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in Vicenza , Appreso Giorgio Greco. 1605. Con Pnuilegio. 
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/ A T 0 Hj t' inchina al ftmulacro altero 
‘ D’inuitto I{i, d'Heroc sì chiaro, e grande, 
Oue gli Elogi fuoi d'opre ammirande 
Scrijje la Fama , e gli dà vita il Fero. 

Qui le Troumcie del fuo vailo Impero, 
Ch'ultra i fegiti dì ^Alcide iva ni fpande , 
Codon quii vanti vdir , che da più bandt^ 
Fecer già nfuonar Poltro Emifpcro. 

La Fi vedrai qui hauer di ferro auinto 

L'Angue , per cui la Cbkfa ogn’hor fi duole , 

Ch’ annoda più W uri i_Ario empio, & ingii fio. 

Q4 d’aureo flit, qual da bei raggi cinto, 

T^cl Citi dei merli fuoi rafjembra i n SoltLa 
]l de Hegi, il gran F1LITT0 augufto. 
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Delle cofe più Notabil ^contenute 

su. 1 t'ì \ -n .; i : ..f..K\..;v '-f 

nella Prima Deca 


m .t 


Della Vita del Re DON FILIPPO Secondo. 


i A : 


* 2 krftf di Ctrbcl 
Cardinale quan- 
do et da chi crea 
to mt a \ 84 

•Abdimelee fugge 
dal fratello Mu- 4 
. leajie BediTto- 
nifi in ìsfumiiia v 7 3 . 4 

%Abru^geji travagliati da Franceji 28. 

, necefiariamente Jeguonola parte di 
Frangiarmi, 

Accordo tra’ l ‘Pontefice & Fiorentini 
trattato infruttuafameute dà Mala- 
tefla Buglioni. > . V^V- 6^.b 
•Adamo Centurione perfeguita con ar- 
mata -Ariademo Barbarojia io; 
•Adolfo di T^afiau eletto fmptradore 
nella dieta di Francoforte. 4. b. guer- 
reggia con Alberto d'^t ufiria il 
Vittoriofojui. attacca giornata cani 
pale nella Campagna di fatta, & re- 
• • 'Ha vinto. .& morto per mano del- 


• Adirano Cardinale lafciatoal gouemé 
della Spagna. g.b 

cA/rica infelicemente acquiflata per in- 
gatmo da Turchi. 9. b. rifiatata da 
Imperiali. 104.4 

cAgnefe Barone/la di Stauffen maritata 
con Rodolfo d'.Auftna il Tacitur- 
' no, Conte di Hafaurgo, e Tre fitto di 
Sangallo. r J 

•Agnefi figliuola dell'Imperador Hidol 
fo it^Auftria ,fi congiunge in matti - 
y monto con Alberto Duca & Eletto 
. re di Sajfonia. }.b 

•Agnefi nata di Gertrude Duchefia d‘- 
\> -Aufiria, data per moglicra ad Fl- 
», drico ‘Duca di Canni Ina. 4. prende 
per fecondo manto Mamardo Conte 
» di Getitiq c di T itolo nuijuccede alla 
. madre nella DJtcheacf-Aufim^ ; 4 
%Agnefi figliuola di Ottocaro Befii^o- 
. • hemia maritata con Rodolfi na- 
^ to dtU'lmperadore Rodolfo d'^Au- 
firia. 4 

a • Agnefi 
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jtpufi figliuola dell'Imperador Al- 
berto isAuJiria. il Fittoriofo, ha per 
marito Andrea 2^e d’Fngberia+b 
Xsfgoftmo Lomcllino riformatore del- 
la Sppublica Genouefc 40. A 

Sgottino Tallauiccino imo de rifor- 
matori della. TltpiiblicaJknoHCJc. 
40.A I <[ \ 

jtgofmo SpagnuohTvcciJb' J 4 -A 

c^fgofiino Spinola (obrmcllo rompe 
• jffPrenupe. Andrea Dorìa-iyb.ft 
' prigione Filippino Doria '& (eftre 
Borachino.iui. rotto & fitto prigio- 
ne da Cefare r regofo. *6i liberato. - 
ini. in .Africa per quella impreft con ■ 
tra Infedeli. 9 8. 6-pafia con ? esèrci- 
to Imperiale nella Trouenga a danni 
diirancia 116 

Ksflbagrcca città affediata dal Sede 
Turchi ^fmuratte Rgtys- 6. b. libera- 
*' ta dall’affedio dati' Imperniare i^efl 
berlo Quinto dt^duftria. itti. 
Xsilbcrico Balbiano da Belgioiofo entra 
con preftdio m i^Aleffandria 2 J.A 
libertino i^dldobrandi combatte in 
duello con Dante da (afiiglione 62 

Alberto £UVST\l^Ì d I{icco 
finte di Hafpurgo. a. b. prende ver 
" moglicra Berta finte/la di Tullen- 
dorf.iui.cetibrato da molti fcrittoru 
2. 6. 

\^ef. berta tti^fFSTHfA il fapiontt 
finte di Hajpurgo, Srgenia, Turgo- 
■ ma, Langrauio di (hfanberglye^ 
-• “Prefetto di SangatiOjCr Duca dSAl 
fatid. 3. pafia pellegrinando in Terra 
Santa, tui. prende per moglie Eudige 
1 Qmtefia di Chnburgo. 3. piglia per 
feconda moglicra la Contefia d"Ege- 
neftm. ini. prende per Terga la 
tmtefra di c Manforte . iui. guer- 
reggia contro- Saraceni, 3, vciijò. 
iui. 


0 t a: 

liberto S T 
tal nome primo Imperadore. 3. 
paffa in Italia con (orrado SS di 
Sueuia alTacq lòfio del Segno di 
poli. iui. fatto prigione fatto Milano, 
muore. j 

liberto Secondo f ifi^Aiifiria cogno- 
\ minato d Sapiente yb. corre oerico- 
lo debraiai, iui. Gommato ioA- 
prato & perche, iui. fi da a vita So- 
T ìigioft. iui pfeato-Canomco Tdtk- 
‘viefi. yb Attiene ÀfMifa dal Pon- 
tefice dì lafciar l'habito Eeligiofo » 

1 iui. piglia per moglicra Giouaima 

* fi*'fiad tifine, iui. guerreggia. 

con Sucggeri 6. muore, iui. . 

O Alberto ST S ÌK -sf ^ 

condo di tal ntmtbét'lmfcrio.^. 
prende per moglicra Elifabetta Du- 
cbejfa d’i^AuHria. 4. inueflito fol- 
V leimcmente del ‘Ducato dalla mo- 
glie ne la Dieta d^Augufia , & m 
mi altra m Tgorintbcrga. iui. muo- 
ue l’armi cantra Prauipi Congiu- 
rati. 4. A. guerreggia lontra ^dol- 
*- fo di Jfafiau Imperadore. iui. at- 
tutai battaglia con Vifiefib nella _» 
campagna di Spira . iui fo vccide 
di propriamano. 4. A. eletta Impc* 
radore. iui Coronato folLemiemcntc 
in (sfquifgrano. iui. afiembra una 
Dieta in T^orimberga . iui. crea Fe- 
derico fuo primogenito ~drcidtaa_3 
d’t^Aufiria. 4. b. cognominato il 

- Fìttoriqfo , & Trionfante e per- 
ihe. iui marita -Agnefe fua figli- 
uola af^Andrea Se dtìunghetia. 

- mi. muoue guerra cantra tlungbc- 
ri & libera la figliuola dalla prigio- 
nia. 4. A. guerreggia cantra Herruo 
di Tiralo Sedi Bobenùa. 4. lo itac- 
ela da quel Hsgno. iui. dechiatium 
tip di Boberttia Spdolfo fuo fuor* 

dogo- 
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fognato, y. di nuouo pajfa co» 
' efscrcite centra Umico di Tiro » 
lo. itti, veci fa infelicemente dr * 
Gioitami Duca di Sueuia fno ni- 
pote. f 

Alberto Tergo tjtVST\lU 
creato Imperadore. y. b. cogno- 
minato il Treccia & perche. 6 i at- 
tfuifta Friburgo, ini. guerreggia^ 
cantra VenetianiSfi nevien ribut- 
tato. itti, fa pace con tifieffi. iui. 
muore. 6 

Alberto tUrsTl^ljl Quarto 
di tal nome nell’ Imperio. 6. cogno- 

- minato il Ubfiróbiiia mundi e per- 
che. itti, prende per muglierà Gio- 

<• nanna (tntefsa di Holanda. 6. muo- 

- re. iui. 

Alberto ST I^l A Quinto 

• di tàfàùneikltlmpcrio. 6. quando 

- creato trnpeiadore . iui. guerreg- 

■ già Con gii Muffiti. iui. raffrena . _» 

• - vd importante fidinone nelT^du- 
V firia. iui. /occorre Belgrado &co- 
t stringe cinturane fiays k partirfi 

da quell' af sedie. 6. b. pròde per 

■ mogliera Elifabetta nata di Sigif- 
mondo Imperadore^ I{e di Bol :- 

' mia , & H Ungheria- iui. muore. 6.b 
Alberto d -4 V ST R^I^A cognomi- 
nato il Benigno Cfi Juoi fatti.6. b.& 
j. muore. y.b- 

vdlberto Duca SS Elettore di Safaonia 
piglia per confarte -dgnefa figliuola 

- delt Impcrador fiodolfo d’Jtufina. 

. 6. fa focato. 4.6 

udlberto Secondo di tal nome Duca & 

- Elettore di Sofronia. 7. acquala la 

- rrifia. y.b 

Alberto Vico vecifa immani ffimamen- 

- te dal (ugino. Galeotto. 81 

mdle/sandria prefa da Odetto de Lottec- 

»•*«. v.4|y 

In* 
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*d lefsandro Twmefc Cardaste cresi* 
’ Pontefice fi fa chiamar "Paolo Ter - 
g 0. 88. b.muoue guerra al Duca Gui 
dobaldo dVrbino. 8 p.b. guerreggia 
sbandeggi a, e fa J cacciar di Tcrugis 
- Rodolfo Bagltonc. 89. b. fauorifie . _• 
ttmprefa di Tunifi cantra Turchi. 
98. fi trai fert fica Ciuitauecchiii 
V 98 J>. benedice tarmata, iui. manda 
ad honorare del Stocco e del (spello 
benedetto il Trcncipe Andrea Do- 
? ria.99.crea Generale dell’armata . _» 
•Chicfa per tèmpre fa d'^ifaita Ver- 
gato Orflno.98.b. ricette Jollenemcn 
fio. tei Imperadore in fiomd. 109. b. 

J uali Cardinali creafse. 116. man- 
1 Legati alt Imperadore & al fie 
di Francia. ut 

a lefsandro de Medici Duca di Fiorega 
? "jcacciato da Fiorentini. i8.b.dcchui- 
\ rato Capo della fiepoblica Fiorenti - 
va dall' Imperadore. 74. ammonito 
ddl'tfiefso per mal gouemo. 1 08 
A le fiandra Vitelli ferito. 18 pafsa al - 
lafsedio di fiorarla. J ?.A 

nle/fio Lafcari Capitano pafsa con ef- 
fercito à danni di Rodolfo taglione x 
89. b. lo J caccia di Perugia, iui. 
jtlfanfo d a italo s pafsa alt aftedio di 
Fiorenga. fS-b 

Alfonfada E/le Duca di Ferrara entra 
in lega co Fràcefit. iy.6. muore. 89.0 
Atfonfa Marchefedel Guafio pafsa alla 
dtfefa di Trapali contra Francefit & 

. /allegati. 2 9. b. fatto prigione. 29. li- 
berato dilla prigionia. 3 i.b.cofiretto 
a ritirar/i da yolterra. 6 2. b.còbat- 
tt Sfi acquétta Smpoli.ói.b. pafia in 
Germania contra T urebi. 7 J . creato 
- , Generale delle fanterie per Firn prefa 
diffalca contrai* fedeli- 9 8 ■ b. pajfa 
nella ’Trouevg^A.dsnnide trame fi . 
o(ji 1 6 uttvtid i‘i * , Lw’ 

a 2 vdlforb 
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Atfonfo fie di {affiglia e di 2 (apolì 
eletto He de fiomani. 3 . b. r inoncia 
quel caruo.iui. riceue magnificamen 
te l' Imperadore Federico ctAuflria 
il ‘ Pacifico nel Fregna di Tfypoli 7 
Alfonfo Sanfeuerino pafia con foldate- 
. fca in (filabria cantra Imperiali. 
35 -b 

u llfonfo da Stipicciano >ccifo dalmpc 
riali J'otto Fiorenga. 64 

.. Alloggiamento de trancefi prefio la 
Duren7a. I2t 

rifatta nella (afa et Aufiria 4 
^ (luigi Gritti mandato in Htotgheria 
. tongràn poteftd da Sohmano.pi.b. 
fa vccidere Emerito ^ irciuefcouo di 
Parodino. 92. combattuto prefo& 
Crudelmente vccifo da Tranfiluani. 
91 b 

cimatrice fi ribella . 35 

Ambafiieria nobilrfiìmaalTapa £f al 
• l’Imper odore ' 6o.b 

Ambajciadore del ‘He Francefco tran- 
cefe a Solimano. *io6.b 

Ambafciadori Fiorentini non r ice unti 
da (efare. 60. b 

Ambafciadori Inglefi audaccmete prò 
te fi ano al "Papa 86 

» Ambafciadori nobilitimi della Hcptt- 
blica Penetiana a (efare 107 
* 4 merito ^ irciuefcouo di Dar odino am 
magato a tradimento da Giouamù 
"Boccia 92 

mimico dArfoli fatto prigione da Im- 
periali preffo f iorenga. <$4 

Ammutinamenti de Todefcbi in Piat- 
ita jj ).b 

Ammutinamento de gli Italiani nel- 
l'Aufbia 77 

A murai te He. de Turchi afiedia "Bel- 
grado. 6.b. vergognofamente abban- 
dona quell' affatilo. im. • » 
Anabattfii incuti • ■ 1 yo 


Amault & fuo Ducato perniate nella 
Cafai Aufiria. 7 .b 

Ancona fatta ritornare all’obedienga 
della Cbiefa -yj.b 

Andrea Cafìaldo pafia all’affedio di 
riorenga \ , j gb 

Andrea Trencipe Doria creato Ammi 
raglio di trancia. 16. di fgu flato da 
, • (apuani Tranccfi. 30. b. refiituifee 
il collare di San Uthchde al Cbri- 
flianifiimo , & fi parte dal fuo fli- 
pendio. 3 1 . paffa al feruitio di Cefa- 
re. iui fuga l'armata rrancefe& 
la danneggia. 33. b. pafia pericolo 
della vita. 40. b. acquifia molti le- 
gni de Ctpfali. 69. b, bonorato del 
Collare del Tofane & dechiaruto 
eprencipe di (Jftelfi dall' Impcrado- 
re. 74. b. combatte & piglia. Ciotte 
Città» So. acqtiifoìidtoHleneili . 

■ 80. b. Jbccorre gli qfitdàirimfpro- 
C ne. 86. b. fugai' armata Txrcftefca. 

■ 86.b. prende SJ sfaccia di mura Bo- 
na 10$ 

Andrea He d’Hungberia prende per mo 
glie Agnefe figliuola delfini per a - 
dor Alberto d' A ufiria il Vittorio- 
fo.+b. muore. iui. 

Angelo ( Dattiri Capitano corre perito 
lo della vita in "Perugia 8 9 

Anguiletto "Tifarti vccifo 61. b 

Animofità genero fa de fiorentini 5 z.b 
Arma figlinola dell' Imper odore Al- 
berto dXAuflria il Putoriofo,pren 
. de per marito Ucrmamo <jMar- 
chefe di 'Bcandcborgo 5 

KAtma nata dell’ Jmper odor Federico 
. it A ufiria il "Bello , prende per ter- 
go marito Giouamu Conte di < fori - 
tia 5 .b 

Anna figliuola di Giouanni Fedi Bo- 
henua maritata con Ottone d’Au- 
firia • 5 :b 

-Arqta 
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t-Anna figliuola d’Alberto Quarto 
■ d'^Aufria il Mirabilia Mundi , ma- 
ritata con Umico cognominato il 
• Ricco Duca di Bauiera 6 

»/fnna figliuola di x Alberto Quinto d’- 
^ tufi ria Imperadore, maritata con 
Guiglielmo Tinca di SaJJ'oma 6.b 
xAtma 'Boiata frofata dal Re Hcrrico 
itfngbilterra. 79. pubhcata ficàia. 
8 5.6. fatta morire come adultera-» 
98. 

xArma Duchefja di Brunfuich fi mari- 
ta con Federico i * 4 . ufi ria il vec- 
chio 6 

« Amibaie Conte di Tquuolara all'im- 
prefa di Gaioua 1 1 7 

» Annibaie Vicinar do in prefidio diTa- 
uia 17 

xAntibo prefo da Imperiali 120.6 
xAntigodo (apitano paffa nel Tiemonte 
contea Sauoiardi 1 07 

sintomo xAnfegliano Sig. di Vigliert 
in guardia d’^irli contea Imperiali 
124 

xAntonio di Lata (fouematore di Mila- 
no nobilmente difende Tauia da _• 
Francefi. io. prende & perde Bia- 
grafìa. 1 7. & 17. b. fi ritira verfo 
Milano. 1 7. b. ricupera 2 (juara à 
gli Imperiali. 17. b. affligge inhu- 
manammte il Ducato di Milano. 3 7 
pajft in Germania contro Infedeli . 
7 j . ritiene il poffeffo di Duca in Mi- 
lano. 1 07. b. afiolda efiercito cantra 
Francefi in Milano, ini- /occorre Per 
celli. iui. corre pericolo della uita-» . 
1 1 5. ac qui fa Foflano,e con quai con 
dittioni. 1 1 5. b.p.iffa con t efiircito 
Imperiale cantra Frasefi. 1 16. muo- 
re 127 

{-Antonio da Topiario vccifo 54 b 

xAntoruo Tacci Vefcouo di Tifloia fa- 
tico de gli Imperiali perlalibcra- 


<y l a: 

fiondi fioma 13.6 

x Antonio Soriano x Ambafciadore al Va 
pa,& all' Imperadore 6o.b 

xAppcn^elefi caddono ncll’herefia , 69 
.Aquila Città forprejà da Francefi. 2 8. 
faccheggiata perfidamente dalle ba- 
de nere. 28. b. ritorna fiotto l'Impc- 
r odor e. 32. b. inclinata à (olome fi . 
34 b. corre pericolo d’eJJìr /archeg- 
giata vri altra volta.35.fi ricompra 
il fiacco ccntomilia feudi 44 

xAqutlani odiano il nome Franccfic . 3 2. 
ribbutano fiordo da Ceri ,e giurano 
obedienga all’ Imperadore 32 b 

x Araldi in I fraglia à proiettar guerra 
all’ Imperadore 14 .b 

L . Arciducato d’Mufiria quando infti - 
tuito 4 b 

xArciueficotto di Colonia alla Dieta di 
Franco forte. 5 . elege Imperadore-» 
Federico Arciduca d’Jiuflria. iut. 
ixsArciuefcouo di Magonga alla "Dieta 
di Francoforte. 5. elege Imperadore 
Lodouico Tonar o.iui. 

{-Arcmc feouo di Tifa fatico degli fin 
periah in 'Roma 1 3.6 

xArcicefcouo di Siponto fatico de gli 
Imperiali 1 3.6 

xArciut jcouo di Treueri alla Dieta di 
Franco forte. 5. elege Imperadore Lo 
douico "Duca di Bauiera. iui. 

Creine fiotto di Parodino amaggato da 
(jiouawii Doccia 9 2 

xAreggo accorda con Imperiali 5 2 
xArgentineji creano loro prottettor e . 
Rodolfo d'M tifi ria (onted'Hafrur- 
go,Etgouia,& {-Alfatia. 3. combat- 
tanoli proprio loro Vefcouo , & lo 
v incotto, iui. 

i— Ai iaib.no Barbaroffa t & fuoi difegvi 
f opra il fieguo di Tunifi . 93. creato 
BaJ'c:à di v Africa , & {-Ammiraglio 
del Mare. tiri, pafia con potente ar* 
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mata altacquiflo del fiegnodiTit- 
nifi. 93-b. facheggia Sanlucido w_i 
Calabria. 93. b. indi piglia , & pone 
à fuco Trocida, fondi , & Tenaci- 
na.iui.prende & J'accheggia I triniti, 
prende Hiferta,& vi pone prefdio . 
91 -b .acquifta l'affrica. 94. combat- 
tuto , & afsediato dall'esercito Jm- 
periale. 1 03 .efee di T unifi, & attac 
ca battaglia campale con 1‘ Imperia 
le. 1 04. rotto fugge , & fi faina irut 
Tuntfi.iui.fi parte, & abbandona-» 
T unifi . x 04. b. preda con Jlrattagc- 
ma Minorica. 10J. t“ abbocca coma 
Solimano , & ajsolda nuouo effera- 
to io 6.b 

iArli Città y & come prefidiata da Fra- 
cefi 1 J4 

4 /* rinata Francefe à Vapoli. Ji.b.po- 
ftainfugada quella del TrencipCa 
.Andrea Boria 3 3.6 

C^Armata Imperiale all'fmprefa del 
Pregno di T unifi quanta 99 

firmata della Lega , & fuoprogrefso . 
19. pafsa in Cicilia, iui.trauaglia la 
Sardegna 19. b 

Jt rinata T ur che fica fugata dal Trend- 
pe Andrea 'Dona 86. b 

oiriola in Troncala , & fua deferitilo- . 

ne . ia 3 

i^Arriano faccbeggiato daWefsercieo 
della Lega i6.b 

.Artiglierie di Legno 66 

•A rtois trasferito nella Cafa d’^Auftria 
& in che modo y.b 

-Afcamo filoma prigione. 19. liberato. 

3 5 .b. creato Viceré di ^Abru^o . 
J 4 -Z. 

l -Afsalti diuerfì del Turco dati inutil- 
mente a Vienna ' j8 .b 

•A fan l\e di T unifi faccia i fratelli in- 
humanamentc dal Pregno j$.b 
l^Afscdio di y ionia j.k 


ola; 

oifstdio duriffimo di Tapa Clementi 
infioma • u.A 

*/ ifsedio tentato più volte da Lotrccco 
intorno scapoli 17. & 

o ifsedio di Fiorenza quado cominciato 
Ci come difiribuito J J 

^fuerardo Termi Fiorentino rccifo. 

54 -& 

stuellino facchegguto 3 2.6 

^ tur fa combattuta da gli Imperiali. 
3 3 . s" arende a difcret Itone, iui. 

ST\I^iC famiglia di don 

de hauefse Origine 2.b 

4/ 4 ufiria come peruenuta nella fami- 
glia de Trencipi Auflriaci 4 

STPJ^tCl guerreggiano tra 
di loro 7 


B i^Adia di Sanpiero prefa, & fa- 
ebeggiata da gli Imperiali 18 
Hagonda fiume 99-b 

'Balda fare Caracciolo rccifo loi.b 

Boleti) priuato de gli occhi dal fateli» 
Muleafsem Redi Tutù fi 7 3-b 

Barbarofsa,& fuoi di f giu fopra il fio- 
gno di T unifi. 93. creato Bafcia (t- 
K-Afiica, ^Ammiraglio del Ma- 
re. iui. pafsa con potente armata al- 
l'acqui fio del fiegno di T unifi. 93 . b 
faccbeggia Sanlucido in Calabria . 
iui. indi piglia, Ci pone a fiacco Tro- 
cida,Fondi,& Tcrracina.iui. prende 
& J'accheggia } tridui prende Biftr - 
fa &vi pone prefidio.93.bacquifla 
» tif ica. 94. combattuto , & afse- 
diato dall' cf scròto fmperiale. io 3. 
efce di T unifi , & attacca battaglia 
campale con I fmperiali. 10+ rotto, 
fugge, & fi J'alua in T unifi.iui.fi par 
tc,& abbandona T unifi. 1 04 b. prò . 
da conftrattagema Minorica. 10.5. 

s’ab- 
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- t abhttd (OH Solimano , & affalda, 
nuoua efiercito x o6.b 

- torta privato de ^1» occhi dal fratello 
1 Mulcafic 7 }.b 

Barletta difefa da yenetiam centra Jm 
■> feriali. 3 ófaccbeggiata da Smotta 
Romano 36 

“Barm di Bicma in ftalia con foldate- 
fca cantra imperiali l $ 

Bacon di Streiburch.vedi Bertoldo . 
“Baroni germani molcflati da‘ i Rodolfo 
if *4 ufi ria fìnte d‘ Hafpurgo , d’Er- 
gouia t e diZtìfatia 3 

Baroni Hungheri,(j loro congiura con- 
tro l’Imper odore Alberto d’^tu- 
ftria il Vittorioso 4 .b 

Baroni Todefcbi prendono danari «u 
prefto dal Re di Francia per mouer 
guerra aU’fmperadore 82. b 
Barone/) a di Tfafjau in Toloma,prende 
per marito Eruefio tt* 4 ufiria il Fe- 
• . rote 6.b 

Barone (fa di Starchembergbe niarita- 
ta con Berengario Secondo il Giufto 
Conte di Hafpurgo i.h 

“Barane fia di Stauffcn maritata con BP 
dolfo il Taciturno 3 

Bartolo Fiorentino vccifo 14 b 

Btfthi combattuto , & prefo da Tabri- 
tio Maramaldo 1 7 b 

Bafilea affediata da "Rodolfo d'* 4 u- 
firia fìnte d‘ Haf purgo yErgouia, (S 
^4'fitia. 3. b. liberata, iui. 
tafileiefi cadono neU’herefia. a carter 
69 

Bajtia sfacciata di mura 89. 

Battaglia di Cbriiliam cotra Barbarof- 
fam sAfrica 104 

Battaglia naualt tra Imperiali , e Ge- 
noutft fotta Trapali 28 .b 

Battifla Calabrefe in difefa di Fiorenza 
contra Imperiali 3* b 

Battifla Contedi y limoni oncia va- 


0 £ a: 

no combatte contra gli imperiali . 
àcar. 28. b 

Batti sìa Spinola riformatore della Ro- 
publica (jenouefe 40 .b 

Beatrice fìlorma fatta prigione, à car. 

Beato (jiouami da fìpefirano fiaccia 
Mebemetto d’Hungheria 7 

Belgrado afiediato dal Re Smurai te 
de Turchi 6.b. liberato daWaffedio. 
iui. 

Bdtrando Beffi vccifo i8.b 

Berengario d '*4 V ST RJ *4 nato di 
Rapatone il fìflante , Conte di * 4 l- 
te> borgo , * 4 lfatia , Hafpurgo , & 
Urifgouia. z.b. f accede al padre iru 
quei fìntadi. iui. fpofa la Contcfuu» 
Ildegarde.iui. 

Berengario d’^y STB. Secon- 
do di tal nome Conte di Hafpurgo co 
gnominato il Cfiuilo. i. b. prende 
per mogliera la Baroncffa di Star- 
chemberghe.iui. 

Berlinghieri Caldora all’hnprefa di (fé 
nona 1 1 7 

Bernardo da Cafiiglione fiuto monte 
da Tapa Clemente per cattino go- 
verno 6f.b 

Bernardo yillamarino vccifo. a carter 
29 

Bernefi cadono nelTherefta 69 

Berta fìntefiadi Tulléndorf maritata 
con £*dlberto il Bieco fìnte di Ha- 
fpurgo 2.b 

“Bertoldo d" * 4 ufi ria benditi dal "Padre 
Guntramo Conte di * 4 ltcmborgo la 
Baronia di Streiburcb 2 .b 

Bertoldo d’^ySTBI^i Duca di 
Sucuiaf di Carhithia 2 b 

Bettona sfacciata di mura 8 9. b 

Begellmo d '*4 y ST RJ *4 bendila 
dal padre lo Contado di Brifgouia , 
($ di Mtemborgo z.b 

le» 
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Begellmo i<yfV ST\I*A fecondo 
di tal nome Conte di Csdlfatia. 2 .4 
Bia grafia acquifiata da sintomo di 
Lieua. 1 j.racquiftata da Tietro 7 qa 
narra. 1 ybpcrja,& racquiflata da 
Imperiali 4 6.b 

B'uncamaria Sforma Imperatrice 8 
BiJcrta prefa, & perfidiata da prudo- 
no Barbarofsa 93 J> 

Bona prefa ,& sfacciata di mure dal 
Trencipe * Andrea Boria 10$ 
Borgogna nella Cafa ufiria 7 .b 

Borjo da Elle acato Duca di CModc- 
na , e di Faggio dall’fmpcrador Fe- 
derico (fòduftria 7 

Tofcoprefo , & faccheggiatoda Fran- 
’ cefi *5 

Bofo Sforma (onte di Santafiora con.» 
efsacito Jcaccia Rodolfo "Baglione 
diTtrugia 89-b 

Brabar.te trans ferito nella Cafa <t ^yfu 
firia 7 b 

• Braccio Baglione all’ afsedio di Fioren- 
ti $ 3 -b 

B regnuola prefo da gli Impalali 122 
Biografia ricuperata da Antonio di Le 
uà 49 -^ 

Brindifi combattuto > & acquiflata da ■ 
Venetuoù 3$-b 

Bruno) 0 Thiene fitto prigione , & hbe 
' rato n8.b 

€ 

C aduta mirabile del Cardinal Ebo 
race $$.b 

Cagioni della Lega tra il I{e d’fngbil- 
terra , & quello di Trancia à i danni 

ìì-b 

Cagioni della mortalità del Campo Fri 
cefe 29. b 

Cdgiam addotte perche il CbriSlianif- 
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fimo rmpejse la pace con Cqfitrt j 3 
72 

Cagnino Gongaga alTtmprefa di (feno- 
ua 117 

Calumnia del (fuiccìardnù contra "Pa- 
pa Clemente 22 .h 

Cambiai fi ribella a Francia , & fida 
alla Cafa d’i^sfuflria 7 -b 

Camillo Campagna F’eronefe fitto mo- 
rire da Bjdolfo Baglione in (Pertu- 
gia 8 9 

Camillo Colonna entra con foldatefca 
Jmpcriale in Ciuitella. 1 8. pafsa in 
(jet mania contra il T ureo 7$ 
Camillo di (JUarcello Colonna prigio- 
ne 29 

Camillo Tardo ciceri di ^fbruggp 
per F rance fi 3% 

( amillo Tignateli) Conte di Burella 
pafsa con efsercito contra Simon Fp 
mano 3$ .b 

(umilio Veri Capitano vccifo. loi.b 
Campagna di Provenga rovinata da 
propri habitatori. 1 2* 

Campo Trance fe in difordinc fotto Tra- 
pali. 31- b. nel ritirar fi da Trapali 
rotto da gli Imperiali. 3 3 . alla dife- 
fad’^sfuerfa. iui.fi rendono à di- 
fcretione. ini. 

(ampo Jmpcriale a Xais 1 2 2.4 
Canti-Imo Conte di Popoli attacca bat- 
taglia con Prancefi i2i.b 

Capitan Cjalendo uccifo 2 8.4 

( apitani d'Italia {fediti alla guena_g 
itHtmghcria 75 

(apoa prefa da Odetto Lotrecco 27 
Cardinal Campeggio in Inghilterra. $ $ 
fita imprudenza, uà. b. patte tTJn- 
ghiltcna.iui. 

Cardinal Carracciolo i^sfmbafcìadorc 
preJso,la (JWaeftà deli Imperadore 
116 

Cardinal Cwrrafa creato x 1 é 
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"partimi Colonna fafuggirc gli Stati- 

* chi Stclefinflici. x }. b. faina la vita 
al Cote di Morcone.i^.muore.-j^.b 

(ordinai a’Eborace etjua natura, i fi b 
tardimi rameje a 'Piacenza ad incon- 
trare tlmpetadar Carlo Quinto . 

5 o.b. creato Pontefice fi fa chiamar 

■ T aolo T er^o. 88 6 muàue guerra^» 

■ al Duca Guidobaldo (turbino. 89.6 

* guerreggia, sbandeggia, e fa Jcaccur 
di Perugia I(pdolfo Baglione. tp.b. 
fkuonjce Cimprejfk di T uni fi contra 
Turchi. 98. fi trasfirifee à Ciuila - 
vecchia. 98. b. benedice l’armata. 
ini.manda.ad honorare del Stocco et 
(afelio benedetto il ‘ Trencipe 

drea Boria. gp: crea Generale dei- 
tarmata della Chiefa per l’tmprefa 
tc^ifrka Verghilo Orftno< 98. b. 
riceue follememente t Jmperadore 
in I{pma. io 9. A. quali Cardinali 
; velia fua promozione creafie. 1 1I6. 
mdnda Legati all’ Impcrador (irlo 
Quinto &a Prancefco I{e di Fran- 
cia. l»8 

Cardinal Filonardo creato. 116 

Cardinal di Macone creato. 1 1<6 

Cardinal di (jMedia creato, ’y o.b.pafia 
a "Piacenza ad incontrare Nmpera- 
dor Carlo Quinto, ini. Legato in Ger 
mania. 74/i. arriiut in Germania. 


'jf.b.miune. 108 

Cardinal di Monte creato. '■ 116 

Cardinal Pifferino morto. <qg.b 

Cardinal Pio creato. 1 r 6 

Cardinal Volo creato. li 6 

cardimi Sadoleto acato. 1 1 6 

Cardinal Santacroce a Piacenza ad’ in- 
contrar tlmprradore ’;3°b 

Cardinali creati da Papa Paolo Ter^p. 
116. 

cartftu grand ìf/ima in Italia. 1 5 cb 

cangiano prefo da F rance fi. X j8 
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oarmthia conceduta agS ^iuflriari.fib 
cardimi Borgia creato. 
cario Quarto Imperadorc accorda pace- 
tra Sui^zpri & Alberto Secondo 
d'.Iuji na il Sapiente. J . b 

cario rf'o -/ V S Tifi Quinto ncl- 

r t Imperio di tal nome nafte. 9. giura 
to Trencipe di Spagm. 9. b. creato 
Imperadore.iui.coronato Jollememt 
te in ^tquif grano, lui. paffa in Ger- 
mania. ini. faccia Martin Luthero. 
p.b.falega con Papa Leone per la 
guerra contra F ranceft. q.b. a f inr.br a 
una Dieta in Tforimberga. 1 o.pafia 
in IJpagna.iui.fi Lega con il l{e fin 
gbiltcrra a dami di Francia. 1 o.fiac 
ciaiFrancefi <t Italia. iui. ricevala 
nuoua della rotta de Frana fi fatto 
Pania, & della prigionia di France- 
fili loro Ife.iui. fa pace con l’istefio e 
conquaì condì noni. iui. prède persi 0 * 
gliera I) abella di Portogallo. 1 o. ri- 
ceue grandijjimo dolore per la perdi- 
ta &mifetabU ficco di nomar ti, 
procura con ogni potere la lìberation 
del Pontefice. 1 ». con quai conditioni 
faccia liberare ilPontefice c temen- 
te Settimo dall’affedio. 1 3. & 1 8.b. 

Cr ip.fa ritener prigione Mòfignor 
di G> amante ^imbajaador Fraftfe ' 
in Ifpagna. 1 4. />. rifpundc à gli ^tcal 
di che gli protejlan la guerra in no- 
me de 1 pedi Franai c d'Inghilter- 
ra. ini. richiama la miUtia da Posta. 

X j.b.& 1 8. acquisii Vtrctt & mt- . 
to il fuo Stato, Ò cu» quai conditioui. 

- ao b.guerreggia cantra cario Bum 1 
di Gbelleri nella F ladra. ini. conduce 
al fuo flipedio il Prèopc Andrea Do 
ria. ? 1 .accorda al fio fintino Gioufi- 
giacopo de Medici. 3 8 tòclude La pa- 
ce ceti 'Duca di Girellarle zon quali 
cafitolatiom.^z. fa pace con pupa 
b clemen - 
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' C te niente. 46 . Accorda dinuouo pa~ t 

, et co’l I\e Francefco Cbrifiunùffim. 4. 
46 . b. con quali capitolano»/ conclu- 
da la pace coll Hedi Francia.iui.de- 
libcra di pajjare m ftaleine per qual 
• cagtwK.^b.impsgoa-lffolt biniti 
tbe x qualt & perche. yo.arriuU bt-i 
. Julia, itti, paffa à Piacenza , (S fuo 
giurammo. 50. b, perniate d Bolo- 
gna, CS s’abbocca con ‘Papa Clemen 
te. 5 l fa grada del Ducato di Cod- 
iano à Francefco Sforai, e con quali 
. cs pitolationi. 5 2. concede la pace al- 
la {{epublica Vencuana , &al Duca 
1 di 'JM.lano, mi. con quai 1 ondi noni 
concludala pace con Venetiani- iui. 

.. rifiuta L'^sfmbafcierie Fiorentine. 
j 2 . b.fh porre l’ajfcdio à Fiorenza . 
53. b. fi duole co l pontefice 5 5 . b. 

■5 fina grande magnanimità neldonar 
la pacca Premipi Cbnsdam.óo.b. 
ricaia iLefmbafiìeria nobilijfimaja 
- Umcdvu. iui.acconUcon Fiorenti, 
,'e.conquai conditiom. 6^.b.fuagrap- 
dcHcl igione. 6y. b. commanda vna 
Ditta m \AugttSia.iui . iuuefl ifie fofi 
lememerue il He Ferdinando <t .Au- 
ftria de fuoi S tati. 67. b. lo crea He 
de Kpmam.óq.b. dechiara Capo del 
ta-Hepublica Fiorentina ^Mlefian- 

* irò di Medici. 74. paffa ad vii altra 
Dieta in fiatisbona.74. mene aiuto 
dal Pontefice per lagucrra contra il 

• Turco. 74. b. honora del Collare del 
' Tofane, & dechiara Prccipe di Melfi 
i^sfndrca Doria. 74.A. combatte So 
limano Oc de Turchi,& vergogno- 
f ameni c lo faccia d’H angheria. ~j6. 
b. paffa vn' altra volta in Italia. 77. 
fi di nuouo s’abbocca pur con Clami 
te ^Pontefice à Bologna. 78. non ot- 
tiene cofa che voglia dal Papa. iui. 
rinoua la Lega con Prencipi Jtaha- 
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_ ili. S j.. ritorna in Intigna. Si. b.fk^ 
afjcmbrare efierpti perl'imprtfau’ 
del fiegno ditunifi cantra mfideli. 
a 98. b.arriuacou efferato a Sarde * 
gita- 99. peruienc tn africa . 100. 
efee , combatte j CS pone in fuga gli 
x Mori. iqì\ combatte ,& acquiflu la 
Coletta. iQZ.li.Jno QmfigUo nel prò 
Jeguirla guerra d'Mfiica. i o 3. cùffia 
ne r efferato , & attui ce gionpttcu» 
con Mriadeno Barbarofia. , Afillo 
disfa'^ CS fuga in Tuuifi.ipi. entrai 
Vittoriofo in quella Crttg. 1 04^»»- 
•. cupcra U Hfgno tufi con-» 
quai Conditwni lo Ttflituifiq, à Mu- 
teafiem.iui.fi parte da Twuji, SS ri- 
torna in ftalia. loyb.riceue vn ric- 
cbiffìmo donatine dalfiegno di Sca- 
poli. 1 01$. riceue -dmbajciadori da 
Signori F enctiam. ipy. nceue altre 
. u Imbafiicricdi (ungratuLtumc per 
1 ‘ ottenuta vittoria dadiuerfi Polca 
tati d’ Italia . 1 07. b. ammomfceil 
Duca MleJJ'andro di Fiorenza. 1 08. 
fefleggia in Tfapoli. 1 08. b. rinoua 
la. Lega con la Hepubhca F enfia- 
no. 109. offerifee il ‘Ducato diMir . 
Imo à Franctfco He di Francia , tu 
con quai conditioni.iui. lice unto fol- 
• tenuemente in fioma. 10 9. b.Jite pa- 
role all'Mmbajciadori del HtChrfi 
JìianifJimo , & al Pontefice Paolo 
Ter^o. 1 09 b. & 1 1 o. pafsa à Gt- 
nouariceuut otti con grandi/fimo ho- , 
nore. 1 1 o.fi trans ferifieà Fiorenza. 
x io. b. riceuutom Luca. 1 1 1 .indi < 
in Mfti.iui. fta Orationedcl pafsar- 
in Francia con l’efsercito . 1 1 2 .fi 
trasferì ficai (ampo fitto Fofsano. 

. 1 1 J .b. pafsa con Cefsercito in Pro- 
lunga. 1 16. entra nella Proucnp a .. 
iz Db. pafsa in per fona à riemùfeer • 
yfifarjilia . 123. b.fù ritorno /n_* 

fu- 
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Italia. 117 b. indi in Ijpagna 128 cario Fefcouo di cJl focone cretto Cardi 

' Carlo di Borbone afte dia Fràctfa? Sfof~ ? naie da Papa "Paolo T erfo 1 16 

fa finca di Milano ya.b carloroberto ctc^sf V ST \ 

Carlo clccim Signor di "Butta creato *- fue ragioni nel Regno fiiungbcria . 

contra Hrmgbc- 


. >r 


General dilf artiglieria nel r Piemon ^ ? ^.b.muoue guerra 
te contra Savoiardi. 107. b.in guai- ri.iui. 


<.m guar- 
dia di Tritino. ì ty.b. fatto prigione 
v * l ti8.b 


.’.vjt.V 


carmagnuola prefa da Francefi 1 1 8 
tarma conceduta a gli bufinoci dal- 
Ckrlo Contedi Ciuìtcllo vccifo dttjm- l Impèradòr Lodovico Bauaro y.k 

’* 6 'feriali prefso Fiorarla 6 4 \ corniola come pervenuta nella (aft_, 

Carlo Conte dr Salma marita (jiiidìtta ' Csfufirìac* 4 

“ fuafiglia al Conte 'Ramatone d'^Ah- ' Optar* Signor di'Tadoa compra Ter- 
* ■ firn, cognominato il ($ftante,& Co tligi,ConigUano,Serauallc , & altre 

ted’Hatyurgo 2 b 0 Terre 6 

’ Carlo ‘Duca di Borbone fi ribella al fno cafafe forprefo da Francefi , & ricupe- 
Re. 1 o. pafsa m Italia al ferurtio di tato da Imperiali Ii8 

V Cef.iui.afialta Rama.11 .laccifo.'iui. enfia Capitano con cavalli Turchi fida 
~ (furio Duca di Borgogna morto 7 .b * w graffimi. 76. morto. iui.b. 


’ Carlo Duca di’ Calabria piglia per mo- 
gliera Catbcrina figliuola dell'Im- 
peradore Alberto cf \A ufiria il Fit 
torìofo y 

’ cario D uca di (jbcUeti giudicato non _» 
' batter ragion veruna in quel Duca- 
to. 8. guerreggia contra il Vefcouo 
cTUtrdi. 20. guerreggia conl’Itn- 
pcradore 10. b 

Carlo de Lanoia creato Goucmatore di 
Milano. 1 o. faccia 1 Francefi d’Ito- 
lia.iui. 

tarlo di Lorena Fefcouo di Verduno,& 
fonte di F adamante 1 y 

callo Mar chefir di Bada piglia per mo - 
giura Catherina figliuola di Erncflo 
d’^dvftiia il Feroce 6.b 

cario Martello Re ctHimgheria prende 
~ per fua donna Clemcntia ruta dcl- 
, IJmperador Rodolfo d'^Aufina %.b 
c2rU Mer viglio giufiitiato 8 i.b 
1 Carlo Ottano Re di Francia pafta con 
efiercttò'bt Italia. 8 fatto mirare io 
'tarlo Tcrcdlm Capitano pajìd nel Pie 
" monte contro Savoiardi * VÌ7 


cafimiro Redi Polonia prende per ma- 
gherà Elijàbetta figliuola, di Alber- 
to Quinto ttiAuflria Imperadorc . 
6 b 

cajia di Mrgeto del Corpo di S. ‘Brinar 
ditto in L’aquila fatta disfare. 44 
enfi elio diHafpurgb fondato , e da chi. 

2 b 4 

cali elio di Toiralfina còbattuto,Cr pre 
fò da Fabrirto Maramaldo r yJr 
cafietguij tardo prejòda Fabritio c JMa. 

raruoldo 17. b 

cafielfantàgelo pre fa da Collegati. 3 9. b 
cafiighont prejò , c t faccbeggiato da_, 
• (jMartto filmata. 1 X. /archeggiato 
da Impellali 5 »b 

catheiina rutta di Rodolfo ef.Auftria^i 
Imperadon fi cogiungcin inanimo 
mio co Otte ne Duca della Baviera fn 
, f cripte Rea'Humhcria 31 b 
catherbm nata dell' Impera dorè - Alber 
to d’-At-Jìria ilFittorwfj,ba per ma 
rito'CarldtlH:ca ài Calabi u y 
catherina SnSdafigliuoù dell" Impera 
don -Albertod\AnJlria-ilFitturic- 
i> 2 fo 
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fi marita còn Filippo Trrncipe di 
< sfiata J 

txthcrina figliuola di c^filhcrto Sccoo- 
. w do d'dsfitftria il Sapiente fi vtfie_, 
monaca S-b 

eatbenm figlinola di farlo Quarto Im 
8 1 pendere piglia per marito Rodolfo 
Quarto d’ c^fiuflna 6 

iaat berma figlinola di Emeflo dt c^Au- 
«_v flfia.il Feroce maritata con Carlo 
4 Marcbcfe di "Bada 6 fi 

otCtbermad‘AVSTT(lA dataper 
•su ritoglierà à Giovanni 'Redi Torto- 
ci gallo 9 

- tat benna /cacciata dal marito Herrico 
y Re d’Jnghilterra. 79 . fina grande.» 

plagiunimità,(fi Religione. 79 . fica 
lettera bumanafiritta al Re marito. 

• j. 9j.b.mnoreiui. ’y» 

tattiuanzp Strozzi fatto prigione da 

. imperiali prefio Fiorenga 64 

OHuaheri di San Giouanni J cacciati da 
Rbodidal Re de Turchi Solimano . 
lo.faccbeggiano Modone 73 -^ 

. tauallcrta T urehefea di t fitta 7 6.b 
caie allo finto eccellentemente dal 2 (atu 
tale *7 

caufa del matrimonio di fatherma Rei 
nad’hghilten-a rimefsaalUBpta . 

55* . . 

tefare Berlenghieri Capitano vccfi . 

toi.b 

tefitre Bonimbeni fapitano vccifo. 

• 101 .b 

. tefare 'Borrachino Capitan de Caualli 
fatto prigione da ti/Igoftino Spino- 
la iyb 

tefare Feramofia morto 19 

tefare ila Forti in difefa di Ticcioli . 
*4-4 

tefare Fregofi afndia Cjcnoua. 1 6. b. 
rompe, & fi prigione ^tgofiino Spi- 
g)U,t (jabrU kUrtmengp.m. prc- 


<y ia a-j 

•> . de d fai -a dal fatto Genom. ini. db 
,a nuó'uo ùU’imprtfi di (jenou 1 yp 
I fSlàrc Maggi F^pplitano^gjpjoldat^- 
oj, sfa mi Piemonte coftffa Frane#) 

, P7‘v.:-vì • > 

cefare^iaggioall’afiedio. di Turino.' 
i \6. b.ptpndf Cigliano . iip. fi a 
firattagema'- , M 9-4 

eberi tcntafo mfrqttuojkrnenteda lm~ 
pcruh ^ 11S* 

fhfignfipfi daa Frantefi , y ,là^ . 

. ebrifliemo Re di ‘Danimarca piglia per 
mogliera i ì falcila d'^du/lì fi. p. 
prigione 79 b 

cbrìfliaw combattami , (fi acqui fin 9 
Tatrafio. So. b. attaccano battaglia 
campale con T ut chi, (fi gli rompone 
(fi fugano fitto Tntiifi. 1 04. acf^i- 
Jì.tno quel Regno , (fi lo Rpidono a 
Muleafit 104.4 

. ebriflierna nata di Chriflierno Re di 
Danimarca maritata con, Frane e fio 
Sforza Duca di Milano 81 fi 

ebriflaphoro d’Auflria nato dcll’Impt 
udore Federico il Tacifico muore. 

7- 6 V . ; ^ ' 

chrifiophoro Goderne Capitano pi fra 
nel Tic monte contri Sauoiardi. 1 07 
chrifiophoro Giacobaccio creato Cardi- 
nale da Tapi c Paolo T ergo 1 1 6 
. chrifiophoro Guafione Capitano veci fi 
11S.fi 

cicogne, (fi loro merauigliofi "affetto. 
129.4 

cigliano combattuto , & acqui flato da 
Cefare Alaggi F^a polita no 1 ip 

cimborga Barontfsadi MafsauinTo- 
lonia fi congiuugc in Matrimonio c» 
Emeflo d’^fuflria il Feroce (fi 
città d’Italia fatte libere ' ■.4 

auità ducale combattuta , (fi focheg- 
giata dagli Imperiali 3 /fi 

tiwtella prefa , (fi focheggiata da Co- 
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•♦£ ttÙUo (ohm* , il 

3, tlaronefi ondano nell bere fi* 69 

r (Claudio ^ inno baldo Capitano pafsa nel 
Piemonte catara Sauoiardi . 1 07 .pa 
in guàrdia di furino 
- alaudio di Giuri fari di Francia creato 
Cardinale da Vapa Clemente Setti- 
mo 84 

, ole mentii nata dell’ Impcrador Rodol- 
fo tTA ufiria piglia per maxito far 
lo Martella l{e d’Hungheria j.b 
. alenante Settimo Tonte # it faLfga-» 
co’l !{e di Francia Frane cj co contea 
• v t -, Cefare . 1 o. afscdiato da folonncfi 
nel Caflel Santangelo. to.b. fa tr'ie- 
1 . gua cpn l'Imperadore , & rompe}* 

„ _ Lega co'lBedi Francia. 1 o.b. ajje- 
diato. da Imperiali in Creilo. 1 i b. 

. j oftretto à tnangiar carne di tifino . 
n.b. con quai condi tioni fi liberi 
dall’ af tedio. 1 3. liberato di prigione. 
;Vi 1 8 .b.fi traueflijj'e da mercante , & 

pafia ad Oruieto . 19. à ragione di- 
tone di tener fi neutrale. 13-& 23. 
b.fdegnato cantra Venetiani. 24. b. 

* tenta di condurre il Treticipe [An- 
drea Doria al Jùo flipendio. 3 1 . fa r 
pace con l'Jmperador Carlo Quinto , 

" e con quali capitolationi.pafjaà Bo- 
logna. 5 r . riceue follennemente ;'ilj 
quella Città Cefare. 5 1 .publicamen- 
' telo Incoronaci, s'abbocca di (bere 
to con l’ifltffo.iui. riceue Ambafiie- 
rianobilijfima dalla Rgpublica Ve- 
ne t tana. 60. b. accorda con Fiorenti- 
ni, e con quai c ondi t ioni. 6q.b.ajfiv- 
tifte al Concilio ricbiefìogli da gli 
Beretici.68.b. manda aiuti all'lm- 
peradore. 74 .b. un'altra uolta pafsa 
4 'Bologna , & s'abbocca con Carlo 
Quinto. 78. non gli concede cofa che 
éhnandi,& per qual cagione, tui. ri- 
torna à Bontà . 7$. fi trasferire à 
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• Marfilia.8 3 - b. s'abbocca ion Fr*n~ 
cefco Bg di Francia-.iui.Je ne ripafsx 
àBpma.iui. muore >8 8 b 

s folle acquijlatp da imperiali 5^.6 

colonne#, & loro parttalità , & crudel- 
tà 3 7 

colori pretiofi confumati nel ficco di 
Tunifi 105 

-, concilio congregato m Bafilea 6. b 

concilio cbiejlo dagli Heretici con mali 
V tiofaintentione \\t 53 68 

conditioni per liberar Tapa Clemente 
O 1 dall' afseiio. 13. con le quali Clemetc 
Settimo ‘Pontefice vien liberato di 
prigione da gli Im periali. 19. per le 
\ < quali fidalo Stato di Ftnci altlm 
peraiore farlo Quinto, zo.bddla^ 
pace fra Tapa Clemente, & Cefare. 
t ; i 4 6. del Matrimonio tra Mudammo. 
v Margherita , & il Bp Chriflumfii- 
mo. 46. b. dell'accordotra d Papa , 
& Fiorentini. 6 fi. b. offerte da Cefare 
-X à Francefco Bf di Francia circa il 
x ■ concedergli il Ducato di cJT Ulano . 
i, 1 09. b. con le quali fi rende Fojsano 

àgli imperiali IIJ .b 

congiura de Trcncipi di Carinthia , e_» 
et Au firia , & de Baroni Hungheri 
contro t'Imperador o Alberto d'Au 
ftria il Fittoriofo 5 . b 

conigliano comperato dal farraro Sig. 

di Padoa 6 

ionfiluo Perdio [api tana vccifo da_» 
Turchi . ; 105 

con fi gito de gliJmperiali nel profeguir 
la guerra d' ^Africa 103 

confi glio de Capitani Erancefi nel Tjc- 
v. monte 1 to.b 

configlio de gli Imperiali nel paffarm 
, jF rancia con efsercito u I 

contado di Chiburgo guadagnato co l’or 
midàBodolfo d’ Au firia fonte dì 
t , tìajfiurgo £rgouia t & Aljatia 3 

eoo- 
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Contrfja di ' Tfirte marnata con \Albcr 
to Secondo d,' -Aufiria il Sapiente - 
j.i. 

Qmtejfa dì Tallendo) f maritata con 
Alberto il 'Ricco (onte di Hafpurgo 
2.b. vedi Berta ContcJJà di Tulltn- 
dorf. &c. 

Conte di -Alfatia. vedi Rapatone d’-Au 
firia il Cof tante & Uccellino Se- 
condo. fi 

Contea di borgogna nella Cafa d‘-Au~ 
ftria.y.b n 

Comedi Brifgouia. vedi Beqrllmo & 
Rapatone d’ -Aufiria. 

(onte di 'Barello rompe Simon 'Roma- 
no. 35. b. morto. v 36 

(ènte di Baronia & -. Ammiraglio <li 
f tamia pafìa con c/S creilo nel Tic- 
monti. 107 

conte di (. tpaccio fi da a parte irance- 
fe.30. Sfidila genti per Odetto Lo- 
treuo.iui. 

conte di Cannano in guardia d’-Arli co- 
rta Imperiali. 124 

conte di-Clcuet piglia per conforte Mar 
ghcrita figliuola di Rodolfo d’ -Au- 
jlria Imptradore.3.b. vedi Tbcodo- 
ruo. 

■conte di Ergouia uedi Gonnellino, d Ra 
fatene a’ -Aufirut. 

conte di Gerii ia fpofii Jlgnefc Due beffa 
' à’-A ufiria. 4 piglia per feconda mo- 
*- \ g!iera -Anna figliuola dtlTlmpcra- 
dor Federico d‘ -Affina il Bi Ilo . 
1-b. 

conte a.' Homo fatto prigione. 123. b 

comedi LodroneGouernitord’-Alefian 
Aliala difende da Collegati. 1 5. far 
1 rende c ceri cptaìcaiidiiidùì. 1 
tonte di Morconeco/Tilinnatod mortCj 
■’ cerne ribello. 34. liberato dal Cardi- 
nali Pompeo Colonna, iui. 
teine di sumerà fatto prigione d? . 
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, Francefi . ijj 

contedi Tfuuolara paffa aU’ìmprefa di 
Gcnoua. 1 ij 

cónte di Ottmgen piglia per maglina t 
Giuditta figliuola de ll' frnperddorc* 
-Alberto ef-Auflria il yit torio fo.' j 
conte Palatino del Rheno prende per 
moglicra UìfatUdcnata deU’Impe - 
rador Rodolfo et-Auftria. 3 .b 

conte di Tancalieri creato Vkeduca in 
' T urino vi rimane di prefidio lontra 

l - Francefi. 107. b. fi rendei patti, 
iui. 

contedi 'Popoli fatto prigione. 3 t.b.li- 
berato.iui.morto. j j 

conte Guido Rangoni pafìa in Germa- 
nia cantra Turchi. 

cónte di Rcgcntbcrgo guerreggia con - 
tra Tignimi. 3. vinto & disfatto da 
Rodolfo <t -Aufiria Conte d'Hafpur- 
go.rui. 

conte di Salma vedi Carta' Conte di 
Salma. 

contedi Santafior a con efìercìto feac- 
■' eia Rfdolfa Baglioni di Perugia. 
8 p. b 

■conte di Samo alCaffedio di Corone cit- 
tà. So. vedi Girolamo TnttouiUa. 
conte di Sungonia.vedi Rodolfo. 

-conte di Tenda paffa con efìercìto in Jta 
Ha cantra Ccfarc. 1 j 

contedi Titolo prende per donna -Agne 
fi Ducheffà et - Aufiria .4. prcndt pir 
feconda moglicra Ulfargbci ira nata 
di - Alberto Secondo df-Aùfiria il Sa 
piente . 5 . 0 . adota. per figliuolo Maf- 
■ JbnifJumo a’-Aufhia Impcradore . 

7 b. 

cónte di Tomrn Palatino di Rtffia,ft*. 

‘ pera due 1 òtte in' battaglia Pietro 

1 a ino da di Mold.;; u. 7 j 

conte di Tùrgouia. vedi /Alberto il Sa- 
piente Duca di rifatta. 

Conte 
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Cotti di Vadamonlc, vedi Carlo di Lo- 
■ Sntia Conte di Vadamonte. 

Coste, di pataffi fatto morire in Tfaptf • 

- li come ribello. 

cotte di F uertembergbe ritorna al fhr 
uigio dellfinperadote. 3 . b. piglia . 
per doma Ehfabttta nata a’Emeflo 
■ d’nAuftrià d feroce, . 1. , 6 .b 

conti di -Altemborgo.^b- da cbiprcn- 

• defiera lorovrigmcàui. vÀO . n 
cotti di Hafpurgo. 2 b.da chi prendere 

ro loro origine. iuL 1 - c' 

coriadmo Barb.it o/ia (jfi fuo di fegni fò- 
'<pra il fievno di Tutu fi. 9). creato 
ABafcià (tif ica y & Ammiraglio ', 
del cMare.iuLpafia con potente ar- 
mata all' acqui fio del Bfgno d'afri 

• ca.pl b. fhccbeggia Sanlucedo in (a 
•labria. iui. indi piglia & pone à fao- 
.to Viùcidiyfondi',cir Terraciua. ini. 
combatte prende & focheggia Itm& 

« pi. b: piglia inferra, la fàtua dal Jhf 

co, d vi pone prefidio Turche (co. 
pi.b.entrain T umfiCr fine fa pa- 
' dronc con flrattagemma. 94. acqui- 
eta tutta /’. A fica. iui. combattuto' 
■iSraJJediato dall’ efferato Imperia- 
le. 1 oi-tfcc di T unifi& attacca: fie- 
. ra battaglia campale con l'hnpcria- 
'li. 1 04- rotto, [ugge, (J fi fàtua in Tu 
nifi. iui. fi parte & abbandona Tu - 

• nifi, ini . preda con sitai tagema Mi- 
norica. 105. s'abbocca con Solima- 
no & affolda mono efjercito . a 
>10 6 .b. 

corone città battuta & prefa da Jin- 
■drea 'Prcncipe 'Dona. 80. affediata 
da T urebi. Syb- foccorfa dall’ arma- 
ta del c TrtncipeDona.$ 6 .b. ablxtn- - 
donata da gli Spagnuoli:. -• 9 1 . b 
torradino Sueno fatto decapitare in ,u 
•Trapali dal Bfi Carlo d' adagio. ■ 4 

comodo Signot di Stmbutgbc. i.b 
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corrodo ìmpcradoie. ' J 

Corrado Bs di S nenia pafìa in Italia al- 
■ faccétte del Bcgno di Tfjepol. . 3 

corfidi rompono , & recidono l\odorico 
. 'Tornendo. 69 

cortona pnfix da Imperiali. 5 i.b 
cafimo Grande Bauemutc , fornmo 
fino valore. 16 . b 

cofiangò de Coflangi refia ferito et mor 
■to. folto Tunifi. loi.b 

crudeltà grande e piu che barbara de 
fidati Imperiali e Sutggtri in Ho- 
mi. 136 

erudii tà barbara di tre famiglie prtnei 
pali Bpmane. 37 

t’/ 
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D efitte da Cafliglionc combatte m 
duello fouo.Fwrcuga con - 4 lber 
tino - 4 .ldobr ondi. •< 62 

Dàrdanello acquietato' da Andrei Do- 
\n»r *<\ \\g vViY 

Dar foia fiume. x 6.. b 

Definì none dille qualità delficgnodi 
Tunifi. • 99 b 

Diego d'-Auila vccifo fitto la Gokt ta 
di Tunifi- 10 i.b 

Diego Touarrc Capitano Greco afjalta i 
T urebi. pi. rimane rotto or veci- 
fb. ini. 

Dieta affembrata dalTImperador Boa 
'dolfo.a’.Aufiria in ZJicesborgo. 3 . b. 
daU’iflefio un’altra in .Aitgnfia. iui. 
uri al fra intimata in -Augnila. 4. 
convocata in ìfprimberfà.iui. uri al- 
tra affembrata m ?{oriMberga.+b. ^ 
intimata in p tauro forte, iui. ut Fra » 
coforte tsn’ altra. 5 intimata dalt’Im 
perador Carlo Qu.irhin Tatisbo- 
yha. ybtun altra iiuin.ata m iranco- 
fòite. 6. vtialna afimbrata nel » 
tiftéffo luogo, ó.b.congregata-iii -Au 
gufla. 
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*< f»fa- E.b.un'altr* ìntimaea in Uu~ 
guFla 67. b 

bifefa fi Vienna come ordinata. 57 
Diluuio in fioma & in altri luoghi. 
65.6. 

Dimora damofa di Odetto Lotrccco Ge j ' 
aerale di gli Imperiali. ~i8b 
Difcorfo prudente di ‘Papa Clemente 
Settimo m conferuarfi neutrale , tra 
l’imperadorc & il 1 \e di Francia.. 
3 8.b. 

Difgufili riceuuri dal Prencipe ^An- 
drea Doria da f rance fi. $ o :b 

Dijordinc del campo Francefc fi otto 'Ffa 
poli. ; 

Donatiuo ricchiffimo del “Pegno di 7 ^a 
poli aU'fmperador Carlo Quinto . 
106. 

Dora fiume. 107 .b 

Dorotea nata di QmFliemo Pedi Da- 
nimarca maritata con sederico (on- 
te “Palatino Elettore. 79-b 1 

Duca d’alba generai de gli huonuni 
d’arme in Proucnga contratrdcefi. 

1 1 6. vedi Ferrando di T ole do. 

Duca di rifatta vedi ^ liberto d’-Au- 
ftna cognominato d Sapiente. 

Duca d’ «tu Firia prigione in lgapoli.4. 
fiuto decapitare & per qual cagio- 
ne dal fie {aria d’-Angiò. iui. 

Duca della Bauiera Inferiore prende 
per mogliera Cathertna nata di Ro- 
dolfo a’ ^difilla Imperatore. 3. vedi 
Ottone Duca di Bauiera. 

Duca di Baiano fiuto morire in Tgapob 
come ribello. ... r..io 74 

T>uea di “Borbone fi ribella al fuo Fe. 

.7 o.pafla in Italia al feruitw di ■ Ce fa 
te. iui. combatte er taccheggia fiot 
ma. 1 o.b. afjcdia Papa Clemente Se( 
timo in (afiel Sqntangclo. lì. fini 
grande uihumanirà ctrfol’iFiefijo Pi 
tefice & attediati. lì. è 
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Duca di Branjuicco fe ne fiaffd m ttmi 

lia-0. ■- ^ ; 

Duca di (alabria piglia per mogliercLo J 
Cai he ruu nata dell Imperador *Al- 
berto d.duflria U fot torio fó. f » 

Duca di Carinthia prende per. conforte 
i^Agnefe figliuola di Gertrude Du- 
•chefa d’^difiriai+vedi f'ldericó J eC 
Bertoldo i. dufi.ru. k/\: 

Duca fi Ghell eri accorda pace con 1 ‘ lM 
perador farlo Quinta. 4ié»> 

Duca di Lorena prende per donna Eli- 
fiabe tra figliuola fi *ilbcrtot -A»~ * 
firn il Vittoriofo Imperatol e. $ 

Ducato di c Milano reflituito per grò* 
tu da fèfare al Duca Erancefco Sfar 
ga. '' fi* 

Duca fi S Affama. fipofa Agnefe figliu» 
la di Rodolfo t^tufilria Imperato- 
re. 3 .b.fofioctto. 4. b. vedi Jilbertt, 

Duca di Safionu alla Dieta di Franco- 
forte. J. elege Imperatore Federico 
.-Arciduca d’^iujlria. iui. piglia per • 
conforte «drma figliuola di -Alberto 
Quinto Imperatore. 6.b 

Duca fi Sauoia perche affittato & mo 
lefiato da Francefi. 106. b. pafiaafi- 
l’imperadorc & gli chiede aiuti.. 

.107. b.ft rittra,&fi fortifica in Ver 
jcdlt. ' ■ ■■ , ivi iojJb 

Duca di Somma in (alabria contro*. 
Imperiali. 3 j. h. vedi -Alfonfo San- 
federino. » >o; or 

Duca fi Sueuia. vedi Bertoldo. va 
D uca d’Prbino prende & focheggiata 
Pana. 4a fortifica (omcTMQ.+g* , 
ò guardia de Juoi Stati cantra Etclo- 
Jia/lici. 44 

Duca di Vuirttmberghe perche fi caccia 
to. 87 . ricupera il Juo Stato. 9* 
Ducato di Brabantc nella (afa d’-Aui -% 
fina. * Fi, : ?é 

Ducato di Lm borgo fitranfierificu 
' “ nello 
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nella Cafit ^ iuflriaca . 7. b 

'bufato di Lucem borgo fi transferifccj 
nella Cafa iuflriaca. 7 .b 

bucato ài Milano afflitto da sintomo 
di Lena Governatore Imperiale di 
quel Stato. 7$ 

bud efia di Branfuiih fi nutrita con re 
deri :o d'Mu firia il vecchio. 6 
buchi ff a di Milano fi trasferifee a 7 {a 
poli all’ Imperadorc. 107.6 

buche fa di Stit in piglia per marito Er 
netto d'enfi ria il Feroce. 6. b 

buchi di Zarmga da chi prendefero la 
loro origine. i b 

Duello fiotto Fiorenza tra quattro Fio- 
rentini. 1 62 

E o : . • > 


E Berardo d’Mufìria Langravio \di 
’Brifigouia. : 2.6 

Eleonora ‘Riina di Francia fpofata. 66 
Elettore di Safidnia piglia per conforte 
^ignefie nata di Rodolfo d'Mu firia 
Imperadore. j. b.vedi Alberto. - 
Eiettore di Safjonia fa pace co’l Re Fer 
dittando de Romani. 90 

Elifabetta figliuola dtWJmperadorr . 
•Alberto d'Muflrk il yittoriefo,ma 
ritata co Federico Duca di Lorena. J 
Elifabetta di Ramerà piglia per mari- 
to Ottone d’Muflria. j.6 

Elifabetta nata del Conte di Goritia ma 
ritara con Leopoldo Secondo d’Mu- 
firia il Buono. 6- fine precèdente néUa 
Marca T riuigiana. 6. muore, iui. 
Elifabetta figliuola di Sigifmondo Jm- 
- peradore e Redi Bohemi, a e di Mutue. 
■ gher'uc,ha per marito Alberto fluiti 
■ toa’^Auftria Imperadore. 6. b: muo- 
re. iui. ■ o 


Elifabetta figliuola di * Alberto Quinto 
Imperadore,haperconJòrte Cafimi 
ro Re di Tolonia. : < 5.6 
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Elifabetta nata dì Emeflo tfM ufiria H 
feroce fi marita con Hugone Conte 
di y uertemberghe. é.b 

Emanatile Re di TortogaKo piglia per 
mogliera Leonora nata di Filippo 
primo Redi Spagna. 9 

Emetico ^ irciuejcouo di Varadmo am- 
mainato da Giovarmi Boccia. . 9 z 
Empoli combattuto & acquistato dal 
mfarchefe del Guafio. 6z.b 
Ennio Filotiardo creato (ordinale da . 

‘ Papa Vaolo T er^o. 1 1 6 

Ergouia & fuo (fontado fi tranfcrifce . 

nella Caja d’ i^sfuflna. 4 

Emeflo a^tySTRtfA il Feroce pren- 
de per mogliera Margherita Duchcf 
fa di Sci un. 6.b. prende la feconda , 
Qmborga Baroneffia di Maffau ih 
Tolonia ri. muore, iui. 

Emeflo nato d‘ Emeflo d’Muflria il Fe- 
roce muore. 6.b 

Errore del Viceré Mcmcada rulla batta 
gha navale prefio Trapali. 28 .b 
Error notabile di Odetto Letrecco. 2 6 
Efierciti de (oUegati tr Imperiali in 
Vuglia. 2 6 

Efìercito che fi trovò al Sacco di Roma 
del 1527. ia.6 

Efferato Franctfe paflaco’l Re (farlo 
Ottavo h patini a darmi a’ Ita- 
lia. 8. fatto ritirare da Imperiali. 

I o .un’altra uolta in Italia. 1 J. cotti 
batte, prende Cf faaheggia ceda Bc- 
fco. iui. perde & bravamente tacqui 
fla Biografia. 1 j.& ij.b.trauaglia 
tfAbrux^o. ì 8.Jorprède Mquila rie 
••.fi 28. la Jàccbeggia perfidamente. 

. 28.6. indijor dire [otto Trapeli. 3 i.b 
afjedia quella città. iui. di] ordinata- 
mi te parte da^qiieli’afi'tdio.iui. riceve 
diutrji davi dal Trccipc .Andrea Do 
ria . 3 j.b.di motto 1 Italia à davi de l 
Duca di Savoia. 1 07, acquifia fikie- 
c lajeo. 
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fa fio. 1 07. b. combatte & prede Cor 
magnuola. 1 1 8. forprcnde CdfoleCf 
lo riperde con gl’ Imperiali . 11S. 
combatte & acqui/la Cangiano, ini. 
(3 fuo alloggiamento prefio la Du- 
rewga. 122.4 difefa d’orli contro . _* 
Imperiali. • 1 24 

Efiercito fiHperude pafia in Italia ab- 
tacqtufio del 'Regno di Tpapoliq. 
mfiuttuofamente fi pone all' afiedia 
di Bafilca. 3.6. attacca battaglia con 
tra HungberiC? 'Bohemi. 4. b. com- 
batte con Siringai. 6- combatte & 
acquila Friburgo. 6. attacca giorna- 
ta con C esercito Vcnetiano.iui. reila 
rotto & disfatto, iui. [occorre & li- 
bera dall’afiedio Belgrado. 6 b. fuga 
iefiercito d‘ Smurane fiays. iui. 
/caccia iefiercito Franceji d'Italia. 

1 o. bravamente difende Tania da . 
iefiercito di trancia, io. combatte 
& a:quifia ^ (Icjjandria . 1 5. còbat- 
te, prende & perde Biagrafia. 1 7. et 
1 7 .b. ricupera . Ts{ouara. 1 7. b. com- 
batte & prende Ba fichi. iui. acqui/la 
Tcrralfina. iui. indi (uftelguijcardo. 
1 7 .b. combatte, piglia & faccheggia. 
la Badia di San ‘Pietro. 1 8. in difefa 
di Ciuitella.'i 8. racquiiìa l'aquila 
Città nell' ^ibrugyp. 3 2-b. combatte 
dtfiirdina & rompe iefiercito pran- 
eefepìeffoTqapoli.^i. acquifta lA- 
uerja.iui.racquifta Biagrafia.+g.b. 

• afiedia Combatte & acquifta Cor- 
tona. ìi.b.acquifia ^resgo per ac- 
cordo. J 2. prende £T ftccheggia (a- 
fiiglione. 5 z.combatte et piglia Cel- 
le. 5 3. b. combat te £jf prende Empo- 
lió 2. b. aU'aficdio dì Fiorenga quan- 
to & come diftribuito. 13 -b. afiedia 
combatte (3 acquifta Corone Città. 
80 .b. prende Dardanello.tui. difende 
Corone dall’ e fiere itoT urcbcjco. 86.6 
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foccorfo dal Trcncipc Andrea bo- 
ria.iui.abb adotta quella Città, pi .b. 
pafia all' ac qui fio del Begno de Tu- 
nifi contra Infedeli. 103. aficaia & 
còbatre Tunifi.iui. attacca fiera bat 
taglia capale con l'eficrcito a'^ina- 
deno Barbarofia. 1 04. ròpe fi ga & 
disfa iefiercito Turchcfcoiui. libera 
l'affrica dalla tirannia de Turchi.. 

1 oq.b. combatte acquifta & sfaccia 

di mura Bona. 1 05. f orcone Verni 
li. 1 07. b. acquifta Fofiano e tox quai 
condì t ioni. 1 1 yb.per andare in Tra 
narra quanto. 116. perde & Tacqui 
fla Qcfale. 1 1 8 tota irfiruttuofamen 
te Cberi.l 1 8 .b.còbatte C 3 prède Ci- 
gliano. 1 1 9. combatte & acquifta 
.Antibo. 1 20.6 guadagna Brignuo- 
la. 1 12 fitto Xats quanto, r 1 2 b.fi 
pone all aftedio d'^trlL 124. 

ffsercito di ÌLiLcga et fuo progrefio. 1 9. 
pafia in Cicilia. iui. travaglia la Sar- 
degna. 19. b. ftccheggia miniano. 

2 6.b. 1 

Efiercito T nrcbr fio potentiffime centra 
jl Pregno d’tìvngheria. 1 1 

EttorcTignateUo viceré di Cecilia oftcl 
» da efiercito. 79.6 

Sudige Conr> fia di Chiburgo maritata 
con Alberto é'^dkflm il Sapiente. J 
Svèlge figliuola dell' Jm per cidmr Bpdol- 
foa'^fufiriafi cogiunge m matròna 
mìo con ottone Marche fedi Brande- 
borgo. J.4 

F 

F librino Maramaldo aU'afiedió di 
Bontà 1 z.b.cdbatteCj prende Ba- 
fchi,Lubriauo, Caflclguifcarda, MÓ- 
terubiaglio, (ajici di T urralfina > (3 
Oliano. 1 7-b.Zù- 1 8. pafia alla difefa 
di Pfapoli contra P rarefi, zó.b.rom 
pei P rance fi prejfo Sanftucnno. 30» 
racquifta Somma. 3 2 .b.còbatte rom 

t* 


T A V 

■ pe & “recide rraruefco rerutti. 64. 

* pajffa iti Germania centra Turchi. 
<m 7J. Lift iato Generale dell’ tfter cito 

imttunghtria. 1 j6.b 

Fabritio PignatcUo & fuo valere. $ J .b 
Fame grar.aifiima in Italia. i$.b 
\ fiuto d’arme tra tìungbcri e Turchi 
prrfio Muba?go in Ungheria, ir 
fedenco */, timbrante di ( ajìiglia quitta 
grani tumulti m 1 flagra. g.b 
fedente Duca dritti Irta fatto decapi- 
tare in Tripoli dal Re Carlo d'-An- 

■ già- * 4 

fedenco d’-AVSTRI^A natodelTlm - 
peradtre -Alba to il Vittorio/o erta 
te Arciduca d’of uttria. 4 b 

fedo ;co primogenito a’ ^Alberto £-Au- 
flna il Vittoricfo Ini peridorc. j.cc- 

- ' grumi inaio il bello tir buono, iui elet 

- • so Imperadore. iui. Coronato in r Bo- 
f > na dall’ iArciuefcouo di Colonia, iui. 

guerreggia cantra Lodouico Bauaro 
pur Imperatore, & refla vinto et pri 
gicne. j . liberato .11.1. muore, iui. 
{sierico ài \AV STRI-A U Tergo muo- 
re . j .b 

federico d’^iVSTRl-A il Vecchio pie 

- de per moglie vitina Ducbefia di 

«l ! ’Brunfuuh.ó.muore.iui . 

■federico d’-AVST RI -A il Liberale ucci 

fo in caccia dal Sig.di ‘Pontcdorf 6 
» federico d'-AVST Rl^t il Pacifico Sig. 
v d‘-AJfurgo e della Stiria. 6. b. creato 
Imperadarc.ini. guerreggia con La- 
' dislao He di Polonia.iui.pafsa in Ita 
lia.ó.b.jpofa Leonora di 'Portogallo, 
lui. ritenuto jùlbvncmete in Roma, 
iui (oronato publicamcle.iui. riceuu 
to fplcndidamcntc mJ/apoli dal Re 
-Alfonfo : ó.b.ft trasferire à Vntetia 
*• 'j .crea BorJ'o da L/le Duca di Alodc- 

• na e di Reggia, ini. ritorna in Gei ma 
nia.iui.gucrreggia cantra Turchi. 7. 


*> l a: 

muoue l’armi coìrà fuoi fratelli. iui. 
fa tricgua con gli ZJnghe ri. 7 . fa par 
cc con i fr aulii, iui. aj sèdia, 0 in'ùien 
r.a.-j.b. muori. iui. , 
fedenco Carta fa w Calabria cantra Im 
peruli . 3 y .b.i ccifo. . 
fedt rico del Carretto Alar chi fe del lina 
lecolouicilo per l’hnpn/a d’africa 
centra infedeli yS.b.vuifo. 1 00. b 
federico c onte Palatino alla dife/a d- 
tìnngf aia canna Turchi. j 6 b 
federilo Gaetano decapitato tome ri- 
bello. 34 

federico Guerriero vccìfo. 2 q.b 

federico Duca di Lorena prede per mo 
glie Eli/cbetta nata dell’fmperadore 
-Alberto il Vittoriofo d^iufiria. j 
federico Duca di Safsonia piglia per mo 
gliera c . Margherita nata d Emetto 
dcsik/ìria il Feroce. 6.b 

federico Secondo He di Sucuia prende 
per conforte Alargherita nata d’Hmr 
rico il Crudtle Duca dcsfuflria. 4 
fede rico di T alido Generale dèli’ anna- 
ta contra il Turco. Ì6.b. libera Coro 
ne dall’afsedio.itù. 

ferdinando d-AVSTRJ^A alGouern» 
dell’Imperio. 1 o.corovato Re di 'Bo- 
bemia. io. b. guerreggia contra do- 
nami Sepufio. iui. lo combatteyvin- 
fefifi pone in fuga. lì. coronato Re 
d’ Hungheria.iui.muore.iui. 
ferdinando a’-AV STRI -A Infinite di 
Spagna nafee e poco uiue. 60. b 

ferdinando o’-AVSTRl-A inni [tuo fo- 
lcimene te de' Jitoi S tati. 67. b. creato 
Re dc/Romaiu.iui. guerreggia co Vi 
duco di Vuirtembeìga. 50. conclude 
la pace coni’ Eli ttore di SaJ'sipiia e 
con quat condctiomiui. 
ferrando £ c^Aragoua ricupera il Re- 
gno di Tripoli. 8 

ferrando Gonzaga ali’afscdio di Roma. 

c 1 1 i.b. 
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X i.b.m perìcolo della uita. 30. rac- 
q tufi a Somma. 3 1. all' a ficàio di Fio- 
renza. i3.b.pajja in Germania. 7 J. 
pafia iiuAfrica cotra Infedeli. 102.6 
General de canai leggieri in Prolun- 
ga a danni di F rance fi. 1 1 6. rompe i 
r rancefi a “Broglinola. 121.6 
ferrando Sanfeuerino Trencipe di Soler 
no alla difefa di luppoli contro Fran 
cefi. 2 6. b. fatto prigione. 2 9 

fiandra nella Cafa ct^A ufiria. 7. 6 
Figlinoli del I[e di p rancia liberati & il 
modo tenuto in quefio. 6 6 

figliuoli di i^Alnigi Grieti vccifi. 9 3 
fi liberto di (fialone Trencipe di Draga 
alla difefa di Tfapoli cantra p race/i. 
? 26.6. creato Viceré dopo la morte 

del Moncada. 29. vccifo. 64 

* filippino Doria fatto prigione da ^igo- 
ftino Spinola. 1 5 rb. liberato. 1 6 
D.filippo fvAt'STBJiA primogenito 
di Maffìmiliano 1 ni peradorc creato 
l - ^Arciduca. 8. prende per moglicra 
Giouana Infanta d' \Aragona. 8. et 9 
* D.filippo d primo di 
talnome I\e di Spagna. 9. muore. iui. 
D.filippo d^tVSTPi<A fecondo di ìal 
nome f{e di Spagna iufce. 1 2 
filtppo della Camera ^Abbate di Cor- 
bel creato (aritmie. 84 

filtppo (ataneo riformatore della Bepu 
blica Genouefe. 40.6 

filtppo (iaboto conte di Bioganca , & 
^Ammiraglio di Francia con efierci 
to pajfa nel ‘ Piemonte . 1 07 

filippo Doria alt afelio di Tfapoli. 27. 
b. attacca giornata rumale con f Im- 
periali. iui. rom pc \ >it torio fio l’arma- 
ta nimica. 29. lilafjata cu fiodia in- 
torno à Trapali. 3 0.6. fi parte dall' df 
ficàio di napoli. 3 1 

filtppo Talatino alla difefa d’Htmgbe- 
ria contra T urebi. J< 5 . 6 . rotto &fie- 
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rito. 

filippo di SauoiaDuca di 2 {emurs muo 
re. 84.6 

filippo T orniello ricupera Lecco à gli 
Imperiali. ìj. b. paffia in Germania 
contra Turchi. 85. con fioldateficanel 
Piemonte contra Franceft. ioj 

fiorentini muouon l'armi còtra Tifa. 8. 
entrano in Lega con pracejì. 1 8. fcac 
ciano gli Medici & fi regonoà ì\epu 
blica. i8.b. hifultano invarif modi 
la (afa de c. Medici . 2 3 . conducono ì 
f- loro Jlipendio Malatcfla Buglione. 
49.6. mandano ^ (mbaficiadori a (e- 
farc.'io.b.ii loro gencrofità nell'afi- 
- ficàio, yj.b. fortificano & attaccano 
fcaramugga co Imperiali. 6 2. b. putii 
ti nella vita p catriuo gouerno. 6 5. 6 
fiorenga fatta libera .4. facciagli Me- 
diti. 18 .fi regge a Repubhca. 1.8. 6. 
affollata da Imperiali. 5 2. b. accorda 
>• co’l Tapa,c con l’Impci udore. 64.6 
fondi prefa & faccheggtata dataria- 
deno Barbarofìa. 93. b 

fbnterabia prefa da pranceft. 9-b 
■ forge de fiorentini nell' aftedio. . . 5 2 . b 
fofsano pre flàuto. 1 1 4. combattuto da 
Imperiali. 1 14.6.// rende àgli fmpe 
rialt e con aitai conditioni. 115.6» 
franccfco d! \A.y STILLA nato dell’ lm 
perador KjMaffiraihano muore. 9 
francefeo di Borbone Signor dì Sanpolo 
m Italia con efrercito. 3 9 

francefeo Briano ^ imbafeiadore al Tori 
• tefice. 5 5 

francefeo (àrducct fatto morire da ‘Pa- 
pa (temente Settimo. 6$.b 

francefeo (bendi fa troncar il Caponi 
cjdhtigi Gntti. 92.61 

franccfco Chiaramonte fi da à pane 
. prancefe. 107 

franccfco Delfino di Francia muore . 

***** ; 

Frutice* 
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s I frantefa Permei rkupera-Foltcrra . 

»' 6 x. tenta dì [occorrer Ftoremga. 6 )• 

\ b.combattuto, & vccifo da fabritio 
' Maramaldo y ;.V • - c ’ 64 

" francefco 1 [cardo alladifefa dì T^apoìi 
■ cotra Eràceft. 26. b. [atto prigione. 29 
r france/'co Marche fé di Saluto Capita 
w! nopafia nei Vietnonte cantra Sauo- 
■ ’ tardi i. ri • 107 

francefco Vito vccifo dal nepote Lodo- 
.> tàeo, ) • . 'M\; j 81 

francefco He di F rancia piglia per mo- 
gliera Leonora notti di Filippo Vri- 

• mo Re di F rancio. 9. manda efserci- 
to in Italia contro Sforgefcbi,e (ol- 

v legati. 9. b. pafra con potente ejscr- 
V - V cito al racquijlo dei Ducato di Mi- 
‘l lana. io. t’accampa [otto Tauia.ini. 

’ attacca giornata co l'fmperialt. itti. 

refla perdente,e prigione, io. fa pa- 
t - ce con P Imptradore.c con qual copili 
rioni. 46. a. tenta diutrft me^i per 
romper la pace con Qefarc .yi.b.à 
parlamento cou quello d'fngbilter- 
ra contra I fmper odore. 78.0 . prefla 

• ■> ■ danari à Baroni Tadefcbi da farguer 
• rad Ctfare. %3'.b. s'abbocca con Cle- 

. \j ■ mente Vontefice à Marftlia.8l-b.ri 
toma in Francia. iui. religiofamente 
rifonde àgli fnglefi . 8 6. rifiuta le 
. edditioni offertegli dall' Impcradore 

• per l'acquifio del Ducato di Milano. 
110. manda ^imbafciadorià Soli- 
mano. 1 06. b. guerreggia co'l Duca 
di Sauoia.iui.perche amico del Tur- 
co.iui. fi prouedeà [ottener la guer- 
ra contra f Imperatore J 1 9. b 

francefco Sforma fatto Duca di (JMtla 
no.g.b.afiediato. lo.b.fi ritira à Cre 
mona.iui.pafia à ‘Pauia. x y.riceuu- 
to in grafia da Cefire rtcquijla il 
- fitOjfitaro. y 1 . b. fa guerra al Medi - 
«bino. 7 1 . b. accorda pace co l’ifte/io t 
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e co quai coditìonì. iui. muore. tot. fi 
francefco della SOmmaglia pafia co'l 
‘Duca Sforma à Vauia 1 7 

francefco FcJhnd fatto morire daljfe 
Umico d’ Inghilterra , . , « J8 

ffancefi paffano co'l loro Re Carlo Otta 
«ì.f »uo à dami deli! Italia. 8.. rotti da gli 
fmperiah prefio la Bicocca in Ita- 
lia. 9-b. fatti ritiraredagli ficjfi. io. 
prendono Font crolla. 9. b. [cacciati 
d’Italia, io. rotti gratamente da Im 
£ ; periati [otto ‘Pania, iui. difendono • 
Marfilia da Imperiali ,<& li ributta- 
ito valorofamcte. io. di mono in fra 
». Ita. 1 J .pr odono, (j fiiccbcggiano 'So 
fco.iui.cobattom acquistano, & [ac 
cheggiano 'Pauia. i6.b. perdono, & 
racqmfiano Biagraffa. 1 7. £$? 1 7. b. 
trauagliano l’^Abruggo. i8.forprc- 
. dono Ì. Aquila città, iui. la [accbcg- 
giano perfiiamète. 28. b.difpongono 
de frutti della vittoria' prima che la 
. còfeguifeano. 20. b. rotti da gli Itnpc 
riali prefso Sanfeuerino. 3 o. in difor 
dine / otto Tfapoli.j i.b.odiati dagli 
^Aquilaiu. 3 2. ributtati daglifieffi . 

3 2 .b.non ritenuti in Capoa. iui. nel 
ritirarfi dall’affedio di Tfapoh rotti 
da fmperiah.33.alla difefa d'^fucr 
fa. iui. s'arrendono à di fcret rione, ini. 
nel Ticmoteà doni deSauoiardi. 107 
acquistano Cbieraco. 1 oy.b. [ribatto 
no,& pigliano (arigiano. 1 1 8.for- 
predono Cafalp,zsr lo riperdono con 
Imperiali. 1 1 8. ribattono, & predo 
no Carmagnuota. iui. loro alloggia- 
rne to prefso la Durarla. 1 22 .prefi- 
diano i li contra fm pcriah . 124 

franco HiJ'eo Riformatore della Repu- 
^ blica di Genoua 40 "b 

friburghe comprato da Rodolfo 
firia fìnte di Hafpurgo . 
friburgefi cadono ndl’bcrefia 69 

< 3 *- 
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G abriel f^Atlegry m guardia dì 
Turino 113 b 

Gabriel Martmengo rotto , & fatto p{i 
gione da Ce fare Fregofo 15-b 
• (jabrtel Vernerò ^tmbafctadore al Ta- 
pa,&all’Imperadore 6o.b 

Galee Fcnetiatie partono da Tfapoli . 

31 .b 

galeotto "Buglioni vceifo 18 

(jalcndo Capitano vccifo s8 .b 

Cjaletto Tico Signor della Concordia, j 
immotiamone vccide il Zio, & il Cu 
gino ® a 

(fargia La fio vcclfò fotto Tunift ioa 
Gajparo Contarmi Imbafciadore al 
Tapa,& all’ Imperadorc 6o.b 
Gajparo Fronjpergo Qtlomullo paf]a_, 
nella Trouenga cantra Fraceji. il 6. 
morto 1 *7 

Gebardo t^VSTFJM Vefcouo 
di CoBonga *-b 

Gèbigo d'jiySTFJU figliuolo di 
(juntramo Contedi c siltemborgo 
yicn creato Vefcouo di Argentina. 

lb . • • / 
Gcncrofità de Fiorentini • 52.0 

Gettona faccbeggiata da Imperiali. 9. 
b.afialrata da Francefi . io. b. rac- 
quieta da glifitffi. IS&- liberata 
da Andrea Dona . 40. tentata in- 
Jruttuofamcnte da Giulio pongane. 
117 b 

gcnoucft attaccano battaglia nauale_, 
con fmpetiali fotto popoli . 18. b. 
aajni<t ano S ottona qo.b 

'genti alla difefa di 'popoli come dittifi. 

’ geriti Francefe non accettate in Capoa . 

3 2. . 

genti y emione affogate nel piano di 
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cinque m iglia in ^ibruggp 4 # 
gentile Bagliom vccifo . 18 

gertrttde Dite beffa et ufiria 4 
gheller & fuo Ducato perviene nella 
> (afa sA ubriaca • "J.b 

< giacopo Folgoro alt afedio di T urino . 

, 1 i6.b. retto à Sauigliano Hf 
giacopo Galeotto Capitano paffa tn Vie 
monte cantra Savoiardi 1 07 
giacopo (jberardi fatto morire da To- 
po Clemente per cattivo Governò. 
6l.b 

giacopo Sadoleto creato (ordinale da 
Dapa Duolo T ergo 116 

giacopo Salutati ftalico degli Imperia- 
li per la liberation di poma ìj.b 
giaffer ~dgà de Giamiggeri vccifà fot- 
toTtoufi loi.b 

giaffer ^tgà rmegato ritorna alla fede. 
loj 

gineura fi ribcllaalla Chicpt ,&alfuo 
Duca $6.b 

giarmotto Adorno Doge di Genova 
s' arrende à Francefi. 1 6. paffa à Mi- 
lano, itti. muore. iui. b. 
giornata nella Campagna di Spira s tra 
l'Imperadore ^ Adolfo di 7 >(aJfaH,& 
(Alberto t^duflru il F’ittoriofo . 
- 4 b 

giornata tra due Impcradori , Federico 
„ Arciduca tf^Aii/iria , & Lodouico 
Duca di Baviera ’y.b 

giornata preffo Sempachfpa Leopoldo 
d'^iufìrta U Tuono, &gli Suigge- 
ri ' • ' 6 

giornata importante tra Francefi r& 
Imperiali prefio la "Bicocca in Ita- 
lia 9-b 

giornata di gran confegucnga tra Frati 
cefi, & Imperiali fotto Tania io 
giornata di gran momento ira Hunghe- 
ri,& Turchi preffo JMOhaggo ncU 
l'Hungbena 11 

gior- 
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gomita fiera de Chriftiani cotra Aria 
devo Barbaro fsa in <_ Africa io 

Giorgio à'A V ST 7 {I A nato deL- 
l'impei udore Mafjimiliauo muore. 

; àcar.9 

porgio Baleno fatto morire dal tìerri- 
co He dì Inghilterra 9 8 

io Talaiurino fatto prigione da-» 
forfait 6$.b 

gforgio "Pogi braccio creato Kg diBo~ 
bemia 7 

giorgio Santacroce morto 54 .b 

giouanna dì Aragona Hrima di Spagna, 
àcar. 8 

giouanna fontefsa di Holanda ha per 
marito Alberto dìAuflria cogno- 
minato il Mirabilia Mundi ■ 6 
giouanna Conte fsa di Tfirte , òdi Fer- 
retto piglia per manto Alberto Se- 
condo u 'e-Avftria il Sapiente J. b 
giovarmi dì A V ST HJ A Duca di 
Sueuia vende di propria mano l'Jm 
perador Alberto J'uo Zio. J .fi vefte 
monaco. iui. • • 

giovami "Bandaio combatte in duello 
con Lodouico Martelli <$4 

pouanni il Beato da Capeflrano fiacri* 
t- Mehemetto dìHungheria 7 
giovarmi Delfino AmbafciadoreaWlm 
perador Carlo Quinto 107 

gtouanbatrifi.i Fornati riformatore L, 
della ‘Rcpublica Cj&ioutfi 40 .b 

gfiuanbattifla-Ca/ialdo pafia'm Ccr - 
< mania contra Infedeli. 75. con Jolda- 
1 tefea nel Turnover centra Francefi . 
107 

giouanbattifia (ce fato morire da Tar- 
pa Clemente Settimo 6$.b 

1 guuanbattifìa Telatane attacca bat - 
1 taglia con Francefi. in. b.jvccifo. 
■ Hui. a;". V ‘ • 

giouanbattifia Sauelli all’afsedio di Fio 
ratina. 53. b. con effenitocontia.il 
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Duca (fu idubaldo ctFrbhio 89 b 

giov armi Caracciolo Tretaipe di Mel- 
fi. 2 ó.b.boaorattfjt reamente difende 
/palla Città da Francefi. iui.fi da à 
parte Francefi 30 

giovami farboneaf. salta il Bofio, Ci lo 
prende t e faccbeggia 15 

giovarmi (ónte di (joritia prende per 
moglie Anna figliuola di U’fmpera- 
■ dor Federico a" Ai, fina il Bello, j .b 
giovarmi Dobma ali' àj seirio' di fior** .. 
li.b 

giovami * Doccia anuria ti^Arciue- 
fiouo di Vai adivo. 92. fatto horri- 
bilmentc morire da Tratifiluani . 
iui. 

giouatini Dorbmo taglia mi braccio à 
. Saifido. 22 b. morto 49 

giovarmi Ecolampadico morto J2 b 
gmuanfr ance fio Tico vecifo dal nepa- 
te 8% 

giovami de Fois in guardia ai Arti con 
tra imperiali 1 24 

giovarmi Fregofo con foldatefia all' af- 
filio d’Alefiandria • I f 

giouangiacopo d’s-Amelia 54 -b 
giovarmi di Leida fie de gli Anab.it 1 
fti herctici. 90. punito hon ibilmentc 
dal F’efcouo di Mufier.iui. muore . ». 
iui. 

giovali de Medici rccifo 28. b 

giovamnattco Cibati Fefcouo di Ve- 
rona fianco de gli Imperiali per la-» 
liber ation di fioma 13 b 

giouangiacopo ci Medici fi accorda al 
firuitio dell'? m peradort . 37. guer- 
reggiato dal Dina Sfotta di Mila- 
no. 70. b. afiedìato dall'ifiefso n u» 
Olir fio. ji.b liberato accorda pa- 
ce >|f coti quai conditiom . ivi. fatto 
Mar che fi di Ma rignc.no yt-b 
giovai, maria Montano Arriuefiouo di 
0 Stuòlo fatico degli f rupe iuh. ir.b 

gic- 
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fyóHttnnutrìa dì Ulfcnte creato Cardi- 
nale da Tapa Vado T er^o 1 1 6 
fonami Marini riformatore dilla fif- 
publica (jenouefe 40 b 

giouanni Moro Troueditor dell’annata 
Venetiana. 1 9. papa in Cicilia, iui. • 
trauaglia la Sardegna 1 9-b 

giouanni Ivaldo Colonnello de Penetia- 
nivccifo 3 9-b 

giouanpaolo da Ceri (apitano pafld-t 
nel Piemonte cètra Sauourdi. 107. 
pregiane • 64 

giouanpaolo Manfroni con foldatefia 
all' a J]ìdio deJiUflandru. l J .vcci- 
fo / otto Tania 1 7 

gioiianpietro Carrafk creato Cardinale 
da Tapa “Paolo Tergo 1 1 6 

giouanni Portando pitto prigione deu, 
Corfali *69 

giouanni Prencipe àP^fragona muo- 
re 8 

giouanni Prencipe di Morauia prende ^ 
per dotata Margherita, nata di «> li- 
berto Secondo d^dufiria il Sapien- 
te S'b 

gionOrmi I{e di Bohemia muouc l’armi 
coutra Ottone d’Aujlria. 5 b.fx pa- 
ce, (fi parentela con liftvfso.tui. paf- 
fa alla ‘Dieta di Francoforte. 5 1 ele- 
ge Jmperadore Lodovico Duca di 
'Bauma.iui. 

giouanni fic di Portogallo piglia per , 
moglie Catheriiu pofibntnadel fie 
Filippo primo di Spagna 9 

giouanni Safsatcilo il Cagnaccio all’ af- . 

fedio di Fiorenza '5 $,b 

giouanni Sepufio fie i’Hungbcria guer 
reggia con Federico d'sAUfrm. 20. 

0. resta vinto , (fi fi faina fuggendo . 

2 r. aiutato con ptjjimo conjiglio da 
Girolamo Lifco. iui. dechiarato He 
duSalimauo J gb 

giouanni da Turino all’imprefa di Ge- 


nova-». I Tf 

giovai; 11 tre^en^o Piacilo buomo Lette » 
ratijjimo 33.6 

giouanni Vumeur Vefcouo di Ltxk 
creato Cardinale 84 

giouanni Vmiade Cornino faccia Me - 
bonetto d’ [lungheria 7 • 

giouo fiume 117 

gii olamo Canale combatte co’l cMoro 
Cor fole, & lo fa prigione 8 7 

gironimo Doria riformatore delb l\e- 
pub. Genouefe 40 .b 

girohmo f radenti 0 ^ imbafeiadore al 
Papa , 6" all’ Imperadorc 6o.b 
girolamo Lafco aiuta Giouanni Sepufio 
à racquiflare l’Hungheria con peffi- 
> mo Cauli gito 2 1 

girolamo MendoTgd morto 1 1 8 .b 
girolamo plorano alla difefa di fifa- ' 
ò poh cantra Fraine fi i6.b 

girolamo Or fino rotto, (fi fatto prigio- 
ne dal fratello Napoleone. 77. libe- 
rato, jj.b. recide d fratello Napo- 
leone à-v M 

girobmo da Fani morto u 29 ■ j 
girolamo Tuttauilla Conte di Sano 
creato Colonnello per l’imprefa dig 
*7 T uniji.g8.b.vccifo lòr.b 

giudeo- Corfale prende tre galee Cfcno- 
uefe ^ ' 1 ‘ 87 »/'. 

giuditta figlinola del Conte Carlo di Sai 
mafpofata dal Cote Rapatone disile 
fina il (ìbfiante 2 .b - 

giuditta nata dell' Imperador Rodolfo 
ct^iufina , maritata con P incisivo 
He di Bohemia > $.b 

giuditta figliuob deU’fmperadore *di > , 

ber tod’^d 'ufiria il T ittortofo + fi- 
glia per manto Lodouico Cantei ' Qt \ 

*. tingen . . ;>\;.t J 

giuba Gonzaga corre grane pericolo 
delimita • 93-b) 

giuba Paratia prende per marito il Du 

fé 
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*9 guiglielmo *Duia dì Saffoma piglia ff» 
conforte *Anm figliuola di » Albert 0 
Quinto fmperadore 6.b 

guiglielmo Fuflembergo Capitano puf- 
fa nel Ttcmohtc conti a Savoiardi . 
107 

guirr^ combattuto mfruttuofamente__, 
da Turchi 7 j.i 

guija prefa da Imperiali 1 28 

giulio Tefia Capitano infelicemente^ guntramo Conte di sAltemborgo x.b 
tijò lot.b guttero Lopcs aWaffedio di Turino . 
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fa tyidobaìdo dFrbmo 
' Kiìulio K^fquiua Duca ànidri , & fue 
anioni 77.6 

Giulio da Capoa creato da gli Impcria- 
' li Vicere bruito 34 .b 

Giulio Conte di Monteueccbio fìiprn- 
diato da <j nido baldo Duca d.'Vrbi- 
no 8p.b 

giulio Santacroce morto j 4 .b 


gobbo (jiuflìwano fatto prigione . 29 
goletta prefio Tunifi battuta, & acqui- 
flata da Imperiali loì.b 

gonnellino d’ \A F STRIDA figliuolo 
di Guntramo Contedi ^Altemborgo 
her edita il Contado di Srgouia. 2 . b 
gouemo de Fiorentini riformato da Ta 
pa Clemente Settimo 63. b 

' prefa da Imperiali 1 20 .b 

grifoni rovinano rJMus 73 

guerra facra in loffia. 3. tra’l Re di io 
hemia , C 3 quello d’Hungheria. iui. 
tra Baroni germani, iui. tra l’Impe- 
radore * Adolfo di Tfajfau, & i^yfl- 
berto di^AuSlria il Fittoriofo.+fi. 

■ fiera centra Feneimi. 8. b. crudele 


li 6 


H Uga faccheggiata da (JÌTdr tino 
Fan Bofscn 4 i.b 

Hafpurgo Cafhilo fondato, e da chi. a. 

b. fatto Qmtado.iui . 

Hcbraim fatto morire dal fratello Mu- 
leafte Re di Timi fi 73 -b 

Hcbraim Bafcid fatto morire da Soli- 
mano Re de Turchi 96. b 

Heleruc nata dell Imperador Federico 
d’^iuflria il Taci fico muore 7» b 
*-Hcmo fiume 7 

Hennenbcrga moglieradi Ottone il Tiri 
dente Vontedi Uajpurghe X.b 


in Italia. 1 3. fidi Villani in (ferma - Hercole Brifighdla Capitano vccifo . 




ma 67 

guido baldo (TVrbino prende per tno- 
glitra Giulia Varana 89 

guido Rangonc fi pone aWaffedio di Tia 
poli col campo. 3 3 paf) d in Germa- 
nia con tra T tirchi. 7 5 . tnf 'ruttuo fi- 
mente tenta (f motta 1 17 .b 

guiglielmo dUF STRIDÌ , l'^Ark- 
bitiofo paffa iu Terra Santa. 6. muo 
re. iui. 


44-4 

Hercole Trencipe di Ferrara prende^ 
mogliera. 17. b. creato Generale de 
-v Fiora itnu.tq.b.inueflitù del Duca- 
to di Ferrara dopo la morte del Ta- 
àtCiAlfonfo ■>*: . 89.fi 

Hercole Rangonc in difefa di Fiorenza 
centra imperiali 5 2.6 

Heretki isdnabatifli in Muftcr puniti 
90 


guiglielmo 'Bruerton fatto morire dal Heretidabhorrifcono U Concilio 97 

Re Hctrico Inglcfc •>' 98 Hermanno Marcbefe di Brandebprgo 

guiglielmo di C roy Signor di .A refeotte prende per mogliera s/ima figliuola 

Inficiato (fouemature ut Fiandra da 4 dell’ Imperadore Alberto d’^fii- 

PtlippoTrimo Re di Spagna 9 . firn il Fittoriofo £ 

d Her- 
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Hcrrico di 'Bauicra V (fiotto di V tre fi 

* {cacciato da fuci popoli io 

« Hcrrico il (rudeleDuca d’t^Auflria. 4 

Ucrrico Duca di Bauicra paffa con ef- 
. ■ farcito tuli’ \Au Uria. 3. b. conclude la 
Lega co’l fie d'Hungbcria.itti.guer - 
, reggia cantra Ottocaro Bc di Bohe- 
«■' ’ mia.iui.acquifìa Vietia , & altresì 

* . Città ].b 

i Umico cognominato il Rjcco Duca di 

'Bauicra piglia per mogliera ton- 
ila figliuola d\ Alberto Quarto <f- 
c Auftria il Mtnbdia Mundi 6 
hcrrico figliuolo dì Federico fmperado- 
Tc.3. ritiene d titolo Imperiale, itti, 
hcrrico Langrauio d’HafJia eletto Ttn- 
peradore da fmiocengo Quarto Tion 
tcfìce Botri ano. 3 .muore.iui. 
barrico da Luctviborgo creato Impera- 
tore. y .paffa in Italia, itti, muore di 
veleno m Buon conncnto. iui. 

». barrico Tforrefio fatto morire dal Bc 
Hcrrico d’Inghilterra 98 

hcrrico ‘ Bandone Dui a di Boiano fatto 
\ morire come ribello • 34 

hcrrico I\e a’fnghìlterra fa Lega certa 

Ì ndio di L rancia cantra Celare. 1 3. 

.molto rdqfsato. 14 à parlamento 
conFrancefco I\c di Francia. 78. b. 
fpofà sfiata Bolena,& fiaccia la pri 
ma mogliera. y p.Jcommunicaro dal 
"Pontefice. S J . b.fuai mpia rifolutio- 
ne.iui. 

bcnico di Titolo creato B. e di "Bohc- 
mia.q.b. guerreggiato dagli o/tf- 
' firiaci,(S f cacciato da quel Btgno. j. 

alla Dieta di Francoforte . 5. elege 
lrnper odore Federico i^Arciduca-j 
d’ iAufhia. iui. rituperail Bcgno di 
"Bohcmia. 5. muore 5 .b 

beffine Ffcmbergio vccide Ottone U 
"Prudente Conte diHafpurgo i.b 
Hip polito di ^Medici f cacciato da Fio- 


0 l a; 

rmtìnì. 1 8.& iS.b 

hippolito di chiedici Cardinale Legato 
m Germania, -jq.b. ardua in Gema 
nia ... T) b 

hydhi TQiyt Cacciadiauoli (orfale rom 
pc , O vccide Bpdorico Tortundo . 

69 

holanda , (3 fuo Contado nella Cafg_» 
d’esfufiria y.b- 

borano "Baglionc morto iyb 

hugone Conte di Fuertcmbtrgjbc pi- 
: glia per donna Llifabetta nata a'£r 
ncflod’c^AuLlua U Feroce . • 6.b 
buine 0 Zumgli<nnorto,e fue federate ^ 

72 .b 

hun^beria trattagliela graucmmte da 
Turchi. 1 1 .di nucuo moltilata da_j 
ghfiijji. 5 6- vn’ altra volta affolla- 
ta , Ci danneggiata dal Turco. y6. 
liberata dali'ltnpc radar Carlo Quia 
' r to.iui.b. I 

bunghcri di sfatti da Turchi .3. tumul- 
tuano nella Gei mania, c nell c^fu- 
• Jlria.y di nuouo tumultuano, (Ste- 
llano disfatti da Turchi ; II 

bt ffiti, (3 loro he nf;a dannata nel jCcn- 
- fillodi Baftlea • 6.b 

^ «i u uAi J \h.«j . 1 1 .v %\ i«v - ■ J 

I 

I Ldcrgardc mogliera di 'Berengario 
(onte di Hafikrgo , & stinti, bor- 
go 

Imola ricupa ata da Tapa Clemente . 

* *4 

Impcradcre pafsa in Italia con Corrado 
Be di Sueuia all’acquifio del Bogno 
di Napoli. 3. muoue l’armi centra 
Trencipi Congiurati. 4. b. guerreg- 
gia cantra c . Adolfo di Wafsaà . iui. 
attacca battaglia con l’ificfso nella 
Campagna di Spira- iui. af sembra-* 
vtu "Dieta in Stqnifgrano. iui. t sc- 
altra 
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mitra in 7(ortmbcrga. iui. crea Fede- 
rico fuo primogenito <<^ 4 rciduca_t 
f^ufiria. 4. b.muoue guerra cen- 
tra Hungheri . iui. guerreggia fon 
Herrico di Titolo "Redi TSohcmia . 
4 .b.lo fiaccia da quel Regno. iui.ac 
quijìa Friburgo. 6. guerreggia cetra 
Venetiani,enevien ributtato.iui.fa 
pace con l’ifìeffì. 6-guerreggut con_j 
gli Muffì ri. 6. ra frena W importante 
fidinone mU’^iuftria. iui. J occorre 
Belgrado , Cjcoflrmgc ‘ DraguttCj 
"Rays * partir fi da quell' afscdto . 6. 
b.muoue guerra centra Lodonico Ba 
Maro. iui. guerreggia co Ladislao fie 
di 'Polonia. 6. b. pafiain Italia, iui. 
ticeuuto’foUcmienumtc in poma. iui. 
riccuuto frlendidamente in Tfapo'.t 
dal "Re ullfonfo d.’ cangiò. iui. fi tra 
sferifieà Penetra. 7. crea Borfo da 
Ejlc*Duca di Modena, e di peggio, 
iui. ritorna in Germania, -j. guerreg- 
gia contra Infidcli.iKi.fi trieguaco 
gli Hungheri. iui. afsfdiato m Piena, 
iui. liberato daU'afsedio.j. pafiain 
Germania. p b. f caccia Martin Lut- 
tbero.iui.fii Lega con Vdpa Leant_» 
per la guerra centra Franceft. 9 b- 
mfsembra vna Dieta in 'Fforimbcr- 
ga. 1 opafsa in ìfrsgna.iui. fa Lega 
co’l T{c d‘ Inghilterra a danni di Fri 
eia. 1 o fiaccia i Franceft dftalta^j . 
iui. ticeuenuoua della rotta de Iran 
cefi fiotto Tauia,& della prigionia_i 
di frante fio loro- Ri. iui. fa pace con 
l’ iflefso,<(y- lo libera ,e con quai capi- 
tolationi. iui. riceuegrandiffimo do- 
lore per la perdita, Zi’miferabil fac- • 
codi Poma. 1 1. procura con ogni po 
itetela hberatione del SorHmo\ c Pbn- 
tefìce. iz. con quai condanni faccia 
kbirare ‘Papa demente Settimo 
ialL aftedio. 1 3 & 1 8. In & 1 9 fa 
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ritener prigione Monfignor di (fio- 
monte tmbafiiador di Francia m 
I fraglia, &• perche. 1 4. b, ri fronde A 
gli Araldi che gli protesta n laguer 
ra in nome dei Re Franco fi , & fn- 
gleje.iui.rubiama la nullità, tia fio 
ma.vy.b.& 18. acquata P trcti£f 
tutto il fuo Stato, e conquai condita 
tieni, zo.b. guerreggia contra Carlo 
‘Duca di (jbclleri nella Fiandra, iui. 

. conduce al fuo Stipendio il' Prcncipe 
.1 uindrea Dona. 3 1 .accorda al fuo fer 
tulio Giouangiacopo de Medici. 3 8. 
conclude la pace co’l Duca di Girelle 
ri , e con quali (apitoLationù. 42 ..fa 
pace col 'Pontefice Clemente Setti- 
mo. 46. actorda di nuouo pace co’l 
Rg Francefco Chnfhanijjimo.^ó.b. 

- con quai conditioni cmuluda la pace 
co’l ‘Re di Francia, un. delibera di 
pafsare in Italia, e per qual cagione . 
49. b. impegna l’ifole Molliche, qua- 
li (3 perche. ìo.amua tu lt.1J1a.iui. 
pafsj à Tiacenga,& fuo giuramen- 
to. j o.b.pcnticne a Bologna,€£ s’ab- 
bocca co ‘ Papa Clemente. 51 .fa gra 
tia del Ducato di UHiIano à Franco 
fio Sforma, e con quali Capitolarmi. 

5 2 .concede la pace alla Republica-i 
7 Jinetiana,zlr al Duca di emiliano. 
ini.ee n quai conditioni concluda /<z_j 
pace co Tcnettaaù.iui. rifiuta tom- 
bolitene F tornitine. J 2 . b. fa porre 
Tafsedio à horenga. 55. b. fi duole 
co’l Tonte fi ce, e di che. $yb. fi-agra 
. .ir magnanimità nel donar la Tace A 
Trcmipi Italiani. 6o.b. ricene nobi- 
lijhna K^dmbajcurta dalla ficpn- 
blica Tenet urna, i 1:1. accorda con Fio 
rcntinifC coi: quai condì. ioni. 64. b. 
fina grande Pchgic.ne.ój b. coman- 
da loia Dieta hi c^dugufìo ■ iui. mut- 
Flijsc Jolleunemente il pe Ferdman- 
d 2 do 
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io t^Iuflria de fuoi Stati. 6j. b.'lo 
crea Re de Romani. iui.dechiara Car- 
po della 'Republica Fiorettila *Alef- 
fandro de Medici, jq.pafia ad vii al 
tra Dieta in Tlatisbona.iui. riceuCj 
aiuti dal Tonte p ce per la guerra cé- 
tra il T ureo. jq.b.homra del (olla- 
- re del Tofane, & dechiara Trencipe 
di Melfi Andrea Donami, combat- 
te Solimano He de Tur chi, & vergo 
gnofamentc loftaccia d’Himgheria . 
jó.b.pafia vn’ altra volta in Italia. 
77 . b. di nuouopur s'abbocca cotu. 
Clemente Tonte f ce à 'Bologna . 78. 
non ottiene co fa che voglia dal Ta- 
ya. lui. rinoua la Lega con Trincipi 
Italiani. 8 1 . ritorna in Ifpagna. 8 1 . 
b.fit affembrare efferati per l’impre 
fa del Regno di T uni fi cantra Infe- 
deli. gS.b.arnua con efferato d Sar- 
degna. 99. pernione in finca. 1 00. 
e I ce combatte , 3 pone in fuga gli 
. Mori. 102. combatte, &acijuiflala 
Coletta prefio Tumfi. 1 02. b.fuo (0 
figlio nel profeguir la guerra d'^ifri 
ut. 1 o j.dijponc 1‘ efferato, 3 attac- 
ca battaglia con .Ariadeno Barba- 
rofia. IO4./0 disfà,3 fuga in T uni- 
fi. iui. accettato Vittoriofi m quella 
Città. 1 04. b. ricupera il "Regno d‘- 
utfrica.iui.con quai conditiom lo re- 
Hituifca à CMuliafiem.iui. fi parte 
da T uni fi, ir ritorna in Italia. 1 a j. 
b.riceue vn ritchifjimo don.it tuo dal 
Regno di Napoli. 1 06 rieeue ~Am- 
lafaadori da Signori Venctiani . 
107. rieeue altre ^Anibafaerie di 
Congratulatione per l'ottenuta Vit- 
toria da diuerfì Toteutati df tolta . 
1 oy.b.aunnomjce il Duca ^iltfsan- 
dro di Fiorendo. 1 08. fefieggia ;n_» 
Tripoli. loZ.b.rmoua la Lega cctLa 
la PyepMta Vcmitana. 1 op.ojfcrt- 
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fce il Ducato di Milano d francefi # 
Re di Francia, e con quai conditiom . 
iui. ricalato follainetnente in Roma . 
io g.b.fue parole all'amba fondare 
del Re Chrijliantffimo, ir al Tonto- 
fice Taolo Tergo. 109.fi & 11 °* 
pafsa à Genoua riccuutoui con gran- 
dijjimo bonore. 1 1 o-fi trans ferifee d 
* Fiorarla. no. b. riccuuto in Luta . 

1 1 1 .indi in ^ifti.iui. fua Orationc* 
delpafsar in ■ Francia con efsercito . 
t Tt 2. fi trasferire al Campo fitto 
Fofsaio. 1 1 S-fi ptfc* coni,' efserpto 
in Troucicgaà danni de F.ràcefui i 6 
entra nella Trouenga. i 20. b. pafsa 
in perfonaà riconofcer Marfilia _»• 

1 2 i-b.fit ritorno mjtalia. 1 27 .fi 
indiinjfiagna .. 

imperiali pafsano m Jtalia all’acquifio 
del Regno di Tfapolc. ? .infrnttuofa- 
mente af tediano Bafilea. 3. b. guer- 
reggiano contra Hungheri , ir Bo- 
hemi. q-b. formo guerra con Suigge- 
rLb. coni battono , 3 acquietano Fri- 
burgo. fiat taccono giornata conVe- 
nttiani,ir rtflano perditori. iui.fyc- 
.torrono, & Ubera» dall’ af tedio Beb- 
grado.ó.b.fugano ^Amuratte Rays. 
iui. ficcarono , (3 liberano dall’ afte- 
dio lAlbagrcca. 6. b. prendono Tor- 
. nai-9-b. rompono i Francefi pufso 
la Bicocca in Jta’ia 9. b- combatto- 
no Marfilia. ìcrributtati brauamen 
te da Francefi ritornano nel Mtlane- 
k fi. 1 o . attaccano Giornata con Fran- 
cefi fitto Tauia , & reflano Vitto- 
riofi. 1 e . bravamente difendono Ta- 
rn uia dar racèfi. 1 o. facciano gl ifleffi 
d' Itaha.ua. pafsano di nuouo m Ita- 
lia fitto' l Duca di Borbone. 1 o.iòbat 
tono, prendono <3 ficcbeggiano Ro- 
ma. 10. b.& 1 iiafsrdiano * PapaCle 
mete Settimo in (fafìclfintigelo. 1 2 

Uro 
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Toro grande ìnhumarùtà ver fa lo fief- 
fi ‘Pontefice & afiediati. I i.b.corh- 
battono (3 acquiflano liffandria . 

15. con quai condì noni pongano in li 
■ berta il Pontefice, 13. & i8.b. & 
19. fi partono dall’aficdio di lupina. 
: 1 7 .b.afialtano prendono & perdono 
•> Biografia, 17. & 1 7. b. focheggiano 
tir prendono Bafchi,Lumbriano,Ca- 
.. ftelguifcardo,Monterubiaglio, Caflel 
di T orralfina,& Ottano. 1 7. b. ricu- 
»■ per ano jy ouara.iui.afiahano , pren- 
». dono ,& focheggiano 2 \(ami,Temi, 

: Spoleto , ‘Pontennouo , Sanpiero (3 
. Matitcfnlco. 18. indiar Caflel delle 
‘Prece, iui. prefidiano dui fella. ini. 

- prendono & focheggiano la Badia 
. di San Piero. 18. a de fender \apoh 
• & loro difegni. zfi.b K rotti dal Conte 
n Filippo Dotta. 29. attaccano bacca- 
glia con Francefi prefio Sanfcuermo 
•' C 3 brunamente gli pongono in fuga. 
3 o.racquiftano tequila città. 32 .b 
racqiuftano Somma. 32. b. combat- 
tono, difor datano & rompono i Fran 
\ cefi prejfo Ffapoli. 33. acqui f latto 
lAuerfi. iui. racquietano 'Biografia* 
49. b. prendono Cortona. j 1 . b. ac qui - 
fluito ^sfre^go per accordo. 5 z. pi- 
gliano CT focheggiano Caflighonc* 
iut.guadagnano (olle. 53. b. afiedia- 
no Fiorenza, quanti e come dtjpqfti. 

5 3. b. attaccano ( 3 pigliano Empoli. 

6 2. b. rompono (3 dii fono le genti di 
Francefco terrari. 6q.pafia.no infjer 
mania centra Turchi. 7 5 . affollano, 
& guadagnano Dar damilo. 80. 6. di 
fendono Coronella Turcbi.8yb.ab- 
bandotutno quella città. 9 1 . b. attac- 
cano battaglia campale con Barbar- 
rofia & lo fugano in T imifi. 1 04. pi 
gliano & sfacciano di mura Bona. 
*0; foctomw ycucUi.i oj. acqui 
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flano fofiano e con quei condri ioni- 
1 1 3. b. quanti per pafiare nella Pro- 
uen^a à danni de Francefi. 1 1 6- bat- 
tono gir acquifiano la Goletta preffi 
T unifi. 1 2 2.b. liberano l'africa dui 
la tirannia d'^iriadeno Barbarofia. 
1 04 .b. perdono & tatqitifiano C afil- 
le. u8. tentano riifruttitofamentc _» 
(beri. 1 1 8.b.piglianoCigliam. 1 1 9. 
attaccano (3 guadagnano (jrafia. 
l lo.b.evtr.wo in Proucnza. 1 io.b. 
combattono C r predono binubo. ini. 
combattono & pigliano Br/gnitoia. 

. . lì a. s 'accampano} otto fays. izifi 
fi pongono all' afiedio d'Urh. 124. 

- prefa da Imperiali. \ z8 

Imprudenza importante del Cardinal 
Campeggio. 55 .b 

Incamiciata fellamente auuenuta à 
. Stefano Colonna. 54 

Innocenzo Quarto 'Pontefice fcaccto-* 
dall’Imperio Federico SecÒdo.3.eleg 
ge 1 mpc rodare Herrico Largiamo 
d'Hafiia.iui. 

Ippolito da Corcggio paffa con l’efierci - 
to Imperiale à dami ai Frària. 1 1 6 
I fabella derogano piglia per manto 
Federico il Bello Imperatore . 

Ifabtlla iUV S T \l data per 

mogliera a Cbrishcmo Bs di Dani- 
marca. p 

IJàbelLi Portogljcfe mogliera dell’ Im- 
peiadox Carlo Quinto. 1 9 

Italiani ammut rinati in stufino fette 
tornano. 771 

Iuditta Contefia di fihalle mogliera di 
. Guntiamo Conte di * 4 . Itemborgo . 
2. b. 

Iuta Monte. %. b. 

lflri prefa (3 focheggiata da cjsfria- 
deno Barbarofia. 93.6 


Ladislao 
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1 

L adislao d’iAu firia il Tofiumo Re 
di Bjlrcihia e d'Hungbota muo- 
re. Ab 

Ladislao d'Uuflria Re d’Hungheria 
prende per mogli ere Maddalena fi- 
■ fiutola del 'Re di trancia. 7. muore 
mprouifiamente. iui. 

Ladislao Redi Bohemia accorda pace.* 
confilmperador Maffimiliano d\Au 
Sìria. 8 

Ladislao Re di Polonia occupa THuts- 
ghcrri. ó.b. guerreggia con Federico 
d'^duflria il 'Pacifico Imperadore. 
iui. Laffelesvccifo dal fratello Mut- 
leaffem Redi T uni fi < . 73. b 

Lafìra prefa da Imperiali. 5 q.b 

Lecco acquiflato dal (JWedicbmo & 
racquifiato da Imperiali. qj.b 

Lega troll 'Duca dì Bauiera Menico , 
& il Re di Hungberia cantra Otto- 
caro Re di 'Bohemia. 3 . 6 

Lega tra fi Impcrador (aria Quinto & 
'Papa Leone contrarranccji. p.b 

Lega tra Francefilo Re di trancia (3 
Metrico d’fnghilttrra. 14 .b 

Lega Smalmaldica. 67. b 

Lega rmoitata tra Trcncipi Chriftia- 
ni <fi Italia confi Imperadore. 81 
Lcgarinouata tra fi Imperadore & la 
Rcpublica di V attua. * 109 

Lente^a del Trcncipe di Oranges dif- 
ficolta fiimprtfia di fiorarla. 5 1 
Leonardo 2{ogarola imbafaadore à 
Solimano. 75 .b 

Lame ‘ Papa fa Lega con fi Int per odor 
Carlo Quinto corara Francefi. p.b. 
Leonora d'Austria data per moglicra 
ad Emanatile Re di Portogallo. 9. 
prende il fecondo marito fraine fio 
Redi Francia uà. 


a r/, a. 

Leonora di ‘ Portogallo pefifia m T ofa* 
na. 6 ir. maritata con fi Imperadore 
Federico efi^iufiria il Palifico, ó.b, 
coronata Imperatrice in Roma. iui. 
puf] a a Trapeli indi a Penetri. 7. ri- 
torna co’l marito in Gcrmania.iui. 
Leopoldo £U V ST RI U ri Buono 
prende per moglie Elifiibetta figline 
ladri (fióre di Goritri.6. muoueguer 
ra i Vcnetiani.iui.fa pace co fiijiejji. 
iui.i ende al Carrara Signor di 'Pa- 
■ ioa , Triuigi, Coni gitano, Seraualle , 
& altre Terre. 6. munite l’armi]* 
-> Sui’Zgeti. ini. attacca giomatd.com 
fi iSleffi, rimanendo vinto & morto, 
iui i 

Leopoldo nato tLmefio ctl^fiufiria il 
fcroce.muorc. ó.b 

Lettera della Rema Cathcrina al ma- 
rito Herricc Re et Inghilterra. 97 . b 
Lettera di Frantifto Guicciardini al 
• Granmaeflro xJMomoranfy. 115 .b 
Libri prctiofi confumati nel tacco di Tu 
nifi. iof 

Limoorgo & fino Ducato nella Cafiacfi- 
vduflrri. 7-b 

Lifabetta Inglefi nafice. 8 6 

Lite dt ejModeru rimefia neU’Impera- 
dore. ói 

Lodi prefio da Q. rilegati . io .b 

Lodouico ^ trio fio coronato Poetale • 

78- . 

Lodouico Btlgioiof) in guardia di Ta- 
uri. 16. prigione de rrancefi. 1 ó.b. 
vccifo. - 4° 

Lodouico Conte di Lodrore in prefidri 
di ^4 Ufi and) ri. 1 5. s’aneruk à Colle 
gali, e con quat cindittini. 1 J .b 
Lodouico Cinte di Ottingen piglia per 
mogliera Giudit ta figliuola dtli'Im- 
peradore ^ liberto a' ^t. firia il Uit - 
toriofio. 5 

Lodouico Duca dt Bmùcua eletto Impe 

udore. 
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■ v raion. f .coronato dalTMrtiuefco- 
•• uo di Magatila e di T reueri in ^A- 
quifgrano . iui. guerreggia con Fede- 
rico d'Muilria pur Jmperadore. iui . 
attacca giornata con l’iflcjJo,& lo fu 
' fera e fa prigione. $. lo Ubera e con 

- (piai codi rioni. iui. fcommunicato dal 

- Tapa. • j .b 

Lodouico Gongaga ietto Rodomonte 

*W afedìo di /{onta. . n.b 

'Lodouico Ifcardoalla difefa di T^apoh 
cantra Franceft. 26. b 

Lodouico di Lorena con eff eretto m Ita- 
lia contra (èfare. 1 5 

Lodouico Martelli combatte in duello 
con donarmi H andino. 6 1 

Lodouico Tedatmodel Rheno &• Elet- 
■ tore prende per donna Matilde ria ta 
deU'lmperader Rodolfo d’Muttrià. 

■ 3M / ./V * . ... 

Lodouico Trenàpe di Sauoia muore_j. 

' 1 2 y.b. 

Lodouico Te d Hungbcria conclude la 
pace tra gli+Auitriui , & Fenetia- 
ni. 6 

Lodouico Re ctHungheria fecondo di 
tal nome nafcc. 8. b. piglia per mo- 
nderà Maria <t xAuftria. 9. morto. 
li. 

Lodouico Sfarla [cacciato dal Duca, 
di Milano. 8 .b.pafia in Germania 
ini. ritorna in Italia con ejjercito.iui. 
tradito da fuoivien fatto prigione, 
iui. 

Lodouico di Sauoia V'icciuca retta 'di 
pre fidio in T urino. 1 07. b.ji rende i 
patti. iui. 

Lodouico ZJif arino all' afedio di Turi- 
no. 11 6.b 

Lorenzo ’Bragadcno Mmbaf nidore al 
Tapa eir all 1 Imperadore. 60. b 

Lorengo Ridolfi fatico degli Imperia- 
li per la libcration di Roma. 13. lo 


Luca fatta libera. • 4 

Luca Sicim do vccift. Joi.b 

Lucemborgo £? fio 'Ducato nella Cafa 
d'Mufria. y.b 

Luigi Gongaga morto fatto Vicotmo. 

77* ... 

Luigi M ogmicO Mm bafciadorc al Ta- •' 
pa& all’ Imperadore. 6o.b 

Luigi 'Tifoni Troueditor de Vcnctiani 
morto. 31 

Luigi Sodcrnù fatto morire da Topati 
Clemente per cattino Concino. 

6 5. b 

Luigi a 'Reina di Francia muore. 72 .b 
Lumbriano prefo da Fabritio Mara- 
maldo. if.b 

Luttl>cro fcacciato & minacciato dal- 
l’Impcradur Carlo Quinto. 9.6 
Luttberani abboniti dall’ Imperador 
Carlo Qumto.q.b. vedi beatili . t I 

M 

■ • » v e •>•«**) ■ r,*f 

M i^dcicoo Capitano Greco vccijb 
da Turchi. 9 1 

Maddalena figliuola del Re di Framu 
maritata con Ladislao d stufino-» 
Re dHungberia. j.b 

Magnanimità dell' Imperador Carlo 
Quùito nel donar la pacca Trencipi 
Jt aliani. ■ 60. b 

Maimorvctifo dal fratello Mflan Re 
di Tutufi. 7 3.6 

Mainar do Conte di Goritia (fi de Tiro- 
Io prende per moghera Mgne/è Du- 
cbejja d'Mnflna. 4 

Mainarlo Conte di Tirali piglia per 
conforte Margherita nata di - Alber- 
to Secondo itMuftria il Sapiente _h 
5 > 6 . 

Malatefla Baglione condotto al ttìpen- 
dio dì Fiorentini. ^9. b. efeeper ac- 
corda di'Perugu.iui.m diffidi Fio 

RK^t 
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1ht%i cantra Imperiali, j i.b. creato 
generale de Fiorentini. 6 1 .b. tratta 
accordo tra’l Tapa (temente Setti- 
mo,y Fiorentini. 6j.b 

Union* fiume. xoy.b 

Maluche Ifole quali & perche empe- 
gnate dall’ lmperadore. fo 

Manfredonia acqmfiata da Odetto Lo- 
trecco. tó.b.difefa da ‘ Pierluigi Far 
nefe centra F rance fi. jyb 

Monopoli fi da a Fcnctiam. 26. b 
Aia rea tomo Cofano Capitano pafia nel 
Tiemontc contro Sauoiardi . 1 07. 
morto. . 1 17 

Marche fato di Monferrato come perite 
nulo a Gon^oghi. 8 i.b 

Marchefato di Saluggo in moto. 4 1 .6 
Marchefe di 'Bada piglia per muglierà 
Catbcrina figliuola tCEmeflo a’ stu- 
fino il feroce. 6.b 

Marchefe di Brandeborgo fpofa Eudige 
figliuola di I\odolfo d’^i ufiria Impe 
r adone. J.b. vedi Ottone. 

Marchefe di Brandeborgo alla Dieta di 
Francoforte. 5 . elege fmper odore Lo 
douico ' Duca di B amerà, ini. prende 
«_S per conforte .Anna nata dell’ Impe- 
radore Alberto d’^iufiria il Vitto- 
riofo. 5 

CJUdrchefè di Brandeborgo ha per mo- 
gliera Margherita figliuola di u Al- 
berto Secondo d’^iujlria il Sapiente. 

5 b. 

Marchefe del Finale Colonnello per l'im 
• • pref t d’africa con tra Infedeli. 98 b 
yccifo. 100 b 

Marchefe del Guafio pafia nella Tror. 

urtila a danni de Francefi. .11 6 
Marchefe di Mantoua difende bruna- 
mente 'Pania contra Francefi. $ b 
Marchefe di Mantoua prende cura del- 
le città della fhicfa in Lombardia. 

2 .b 


ff I K 

Marchefe di Mantoud creato (jetterdi 
delT efferato di (e fare. J t 

Marchefe di Marignano con foldatefat 
nel Piemonte centra Francefi . 
107. 

Marchefe di Mondegiar ferito fitto T 4 
nifi. * io» 

Marchefe di Tefcara creato Cjoucma* 
tare di Milano. 1 o. faccia i Francefi 
d'Italia.iui. 

Marchefe di Saluggo (j entrai deWefftf 
cito Francefe fotto Ffapoli. J2.fi par 
te co’l campo da quell' afiedio. JJ. 

•> morto. JJ-h 

Marchefe di Saluggo fi ribella dal 
di Francia. 114.® 

Marco 'Dandolo ^ mbafeiadere al Vx- 
paCS alT lmperadore. 6o.b 

Marco Smeton mufico fatto morire dal 
ì{e Herrico fngleft. 98 

Marco Fofcari i^Ambafciadore à Co- 
fare. 107 

Margherita d’Aufiria muore 6S 
Margherita diottria à Roma. 8j.h 
Margherita figliuola di ^Rodolfo <C 
fina lmperadore congionta in matri 
monto don Theodorico (onte diClc- 
ucs. * J.b 

Margherita nata <t Herrico il (rudele 
Duca d'^Auflria fuccede al Padre 
nel Ducato. q.fimarita con Federico 
Secondo Pedi Sueuia.iui. prende per 
fecondo manto Ottocaro Be di Bobe 
mia. 4. fatta morire di veleno dal- 
riftcjjó fie Ottocare. iui. 

Margherita di Tirolo maritata ce’ Ipri 
mogenito di Giouanni fie di Bohe- 
mia.j.b.hcredita i Stati del Padre, 
iui.ne vien priuata.iui. 

Margherita nata di Alberto Seconde 
d’^fuflria il Sapiente , piglia pei 
primo marito M aie ardo Conte di T 
roti. yk. per fecondo piglia Giouanni 
Pren- 
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yrencipe A 1JW0rauia.iui.pcr tergo 
Ottone tMarchefe di "Srandeborgo, 
mi. 

^Margherita • Duchefia A Stitm fi con 
giunge ir. matrimonio con EincFlo il 
feroce d’^ii firia. 6.b 

^Margherita nata d’Emefio d'^lu firia 
il feroce fi congiunge m matrimo- 
wo con Federico Duca A Saboti;* - 
6. b. 

t Margherita moglie di Filiberto Duca 
di Savoia. g fi 

^Margherita <f K^fuSlria prende per 
manto Giovami Trencipe di Cafifi 
glia. 9. indi per fecondo Filiberto Du 
cadi Savoia. ini. creata Gouet natrice 
di Fiandra. ivi. 

KMaria ài firia data per moglicra 

à Lodovico Re a’ Ut ngheria. 9 
LMaria facciata empiamente dalTa- 
ire Hcrrico Re a.' Inghilterra. 8 J .b 
Lftfarmc Caracciolo (ordinali t^sfm- 
bafciadcre prefio la Maefìà dcll’Im- 
per odore. ug 

< Mario Orftno morto. y^fi 

Marfilia combattuta infruttuofamintc 
da Imperiali. io 

Marflio Sala fa prigione CWcnftg. di 
Montcgiano. tufi 

Martino Luthcro f tacciato da Celare . 
9 .b. 

Martino Zian Rcffcm con efferato cck- 
tra il F'ejcouo di Ftiect. 20 .prn.de 
& faccheggia Daga. ^\fi 

Martio Colonna prende (f facchegg ia . 
Cafiiglione. 1 8. ali'afjcdio di Fioreu- 
Kf- 53 - b.pafja in Germania centra _» * 
Turchi. 7 y 

Maffimiliano dì i^ypifiria rafie. 7. crea- 
to Re de Rimani, y.b. chiamato dal 
‘Padre Federico il ‘Pacifico a parte* 

- dell' Imperio, -j.b. prendi per ». oglte 
Mar ur figliuola di farlo ‘Duca di 
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iorgogna.iui.clctto ImperadareMs 
adotato per figliuolo da Sigifmondo 
(onte di Titolo .7. b • fatto pngione 
da 'Èrugejì. iui. lih. 1 atopumfìe quei 
popoli, ini. accorda pace col 7 \c La- 
disine A Hohtmia. 8. prende per fe- 
conda moglie Biancatnaria nata di 
Lodouico il Moro ‘Duca di Milano, 
iui. guerreggia cantra Fiorentini, per 
la libertà ai Tifa. 8. pafia in '/talea 
con ejjercito.iui. muouc l'armi centra 
Carlo Duca di Ghclleri. iui. pafia A 
v j nuouo in Italia, iui. guerreggia con 
Venetìanì. 8.b.piglia Tadoua , tifi 
c eriga, ù' f'erona, & altre Città, iui. 
pafia a Vienna. 8. b. ritorna ia Ger- 
mania. 9-afitm bra tota Dieta in ^iu 
gì fia. iui. muore, iui. 

Mafiimdiano Er beffarne aficmbra efhr 
cito m Lamagna per l’imprcfa di Tu 
nifi cantra Turchi. J4 .b. pafja mila 
Trcutnga à danni de Francefi. 1 1 6 
Matilde nata dcll’Imptrador Rodolfo 
ài Euforia piglia per marito Lodoui 
co 'Palatino del Roto Ci' Elettore. 

3 .b. 

Matrimoni j co' Re d'ut ngheria. 8. b 

Matrimonio tra Madamina Maighcri- 
ta & il Duca i^Alefscndro de Medici. 

4 < 5 ; 

Matrimonio di Catberina lnglefe giudi 
tato t alido in Roma. 5 y 

Matth co (ir uino figliuolo di Giouanni 
creato Re d'H Ungheria. 7. muore. 
7 .b 

Mattbco Strofi c^imbafttadorc à Ce 
fare. 50. b 

Mattheo V arano mfruttuofamente tor- 
ta Camtrh-.o. . 89 

Medici J cacciati di Fiore nga. 1 8. fu°t-ì 
no a Luca. \8.b 

Mébemetto fiat ciato ignomhtiofamcnre 
d’Hungbtria. 7’ 


e 


c Pie- 
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Mchcmetto \e di Tutù fi mortt. 73.fr 
Melfi combattuto,prefo,& crudelmen- 
te trattato da Francefi. 26. fr 
ifemi rinegato ritorna alla fede. 105 
Mcndofto (apit.ino mqxto. 101.fr 

(^Mercurio Cjatt 'mara (firan C<tnccglie- 
ro creato Cardinale. 50.fr 

mitcbcbngeìo Marthcfc di Saluto 
morto. 53.fr 

■CWichelantonio Marche fe di Saluto 
1 rccifo. 41.fr 

Milano afflitto da Antonio di Lena <jo 
no ruttore di quel ‘Ducato. . 37 
Mute come conojciute per cmtt ambia- 
re. 58 

Minorità predata con flrattagema da 
K^driadeno Barbarofla. 105 

Mirandola e fuoi Signori deuoti diFran 
eia. 81 

Modone faccheggiato da Caualieri di 
Malta 75.fr 

Mola acqiùflata da Vcnctiani. 35.fr 
cJMul fetta prefa & faccheggiata da-» 
Francefi. 36 

Uì londr agone General dell'artiglieria 
trancefe morto. 3 a 

Monopoli fi difende branamente cantra 
Imperiali. 44.fr 

cJMunfignor (Tailfuno ndTietnonte . _j 
corina S auutardi. 1 1 4 

oufgnor <£ c-Afialino all’afjedio di 
Fiorenza. 53.fr 

Monfiguor di'Boifly.rotto & fatto pri- 
giuix da Im penali. 1 21 . fr 

Monfig.di Boiuualle in guardia £ ^ irli 
lontra Jmper udì. 134 

Monfiguor di 'Boria General dt Carti- 
glia u nel 'Piemonte cantra Sauoiar 
di. 1 07 fitto prigione. 1 1 8.fr 
fjfrtonfignor cfiCarutale prigione. 31.fr 
Monfiguor di Deslco nel Tumonte con- 
. tra SauatuJ di- 114 

miaijignor della Fecudiera Gouerna- 
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tore dell' àquila per Francefi. ' 3» 
Monfignor di Gramonte isJmbafcia- 
dor di Francia in Ijpagna fatto rite- 
ner prigione da (cfàre. i+.b. morto , 

32 - !.. . . ; 

Monfignor di lari in guardia flirti 
centra Imperiali. 1 24 

Monfignor di Lotrecco con efferato in 
Italia cantra Sforgefchi Colle- 
gati. 9. b. fa giornata con l’Jmperia- 
li prcjj'o la Bicocca & refla perdente. 

, ini. 

Monfignor di Motorie ^imbafOodotti 
Cefare. 7 > ■> 11 05j.fr 

Monfignor di (JWonpenfato Capitano 
nel ‘Piemonte cantra Sauoiardi. 

” 4 - _ 

< JWonfignor di Montegiano rotto & 
fatto prigione da fmperiali. iai.fr 
C JMonfignor di Maitrolo in guardia-» 
d'orli contia Imperiali. 1 24 
Monfignor di Vrouene fatto prigione. 
1 16.fr. 

Monfignor di I{upemena nelPicmqnre 
contra Sauoiardi. 1 1 4 

cJMoufìgnor. di I{abodagio in guardia 
■ Coirli contra Imperiali. 1 24 

Monfipior di Sanpolo in Italia con effer 
cito. qS.b.acqwfla Mortara.qó. ret- 
to & fatto prigione. 46. fr 

Monfignor di San Celfo all'imprcfa di 
Genoua. 117 

Monfignor di San Remigio in guardia 
d'.Arli contra Imperiali. 1 24 

Monfignor di SchcnaTp mandato dal 
I{e nel Viemonte V a che affare-» . 

Monfignor di Streiburg. redi Corrado. 
Monfignor di T erme nel "Piemonte can- 
tra Sauoiardi. 114 

Monfignor di Tornane morto. 3 2 

Monfignor di Vada monte morto. 3 a 
Mbfignordi Vigliai in guardia i'Mr- 
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U centra Imperia IL 1 24 

Monti falco combattuto prefo Ci fac- 
cheggiato da Imperiali. ' 1 g 

Monterubiaglio prefo da Fabritio Ma- 
ramaldo. iy.b 

Mori fugati daWfmperadore. 1 o a 

Moro Corfale combatte con Girolamo 
Canale, & riman prigione. 87 
C Mortalità nell'esercito Imperiale in 
Trouenga. mi 

Mortalità nel campo rracefee per quai 
cagioni. 29 

Mortara prefa da Monftgnor di San- 
polo . 4. 6. r acqui fiata da Imper ia- 
IL ?8 

Moti grandi in Ifiagna quietati. 9.6 
Moti nel Marchcfato di Saluto, 41.6 
Motto piaceuolc di Monftgnor I{upcno 
alf Im per odor e. 1 1 5 . b 

Muleajsem I{edi T uni fi fcaccia i fratei 
IL, crudelmente dal Tirano. 7J-b.fi 
falua con la fuga da Turchi. 94. va 
in campo all’ Imper odore e fue qttali- 
' fi. r o+ripofio nel I\egno e con quai 
conditioni. 104.6 

Muleamanfetto I\e di T uni fi morto. 


73 b. 


Mura fiume. 

7 * 

Mus roumato da (jrifoni. 

7 ì 

Muffo r orinato. 

7 T.b 


% 1 

N apoleone Orfino procura di far 
genti nelT^dbruggo per Fran- 
ctffi. 32. fue at rioni, 36. per fluitato 
da fuo fratello (jirolamo. J óat.pafia 
al feruirio de fiorentini. 54. b. rotto 
da lAlefsandro citelli, uri. guerreg- 
gia Cf fa prigione il franilo. 77. af- 
fediato in Ticouaroda Luigi Gotica 
ga. 77. b. liberato e con quai c ondi 1 10 
’ m.ria. fine pafsa in Francia. 84. 6. 
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vecifo da Girolamo fuo fratello, 
riti. 

Tqapoli af tediata da Imperiali. 26. b. 

liberata dall' afiedio. 3 j 

T^apslitamcr loro ricchi/fìmo donati- 
uo ali’ Imper odor Carlo Quinto . 
io 6. ' t j 

riami prefo & fa echeggiato dagli Im 
periali. x f 

Tfegligenga d’aldini Scrittori. 1 o t 

Tqeutralità di Tapa (Temente Settimo 
tra l’ Imper odore, c^ill{e Francefco 
di Francia necefiaria. 2j. & 2 j.b. 
Tritola Quinto Tontefice corona folle»- 
rumente Imperadore in Fama Fede 
rico tf ^tuStria. s.b 

Tficolo Capponi fonfaloniere di Fioren 
ga. 23.0. ^tmbafeiadore à Cefare. 
yo.6. 

7 {icolò Mafi Capitano de gli S tradio t- 
ri fatto prigione da $ Imperiali. 

6 f ■ 

T^icolo Terenotto di Granulia ^ imba- 
feiadordi Cefare in Francia. 14. b. 
fritto ritener prigione dal J{e$ran- 
cefco & perche, mi. 

Tqicolò Sonderò Scrittore Tio , & dili- 
gente. ij.b 

TQcolò T iepolo ^ imbafeciadorc al Ta- 
pa & all’ Imperadore. 6o.b 

Tfold facehcggiata da gli Imperiali. 
32. b. 

Tqoiiara ricuperata da gli Imperiali. “ 

17.6. 

*H?gge dell’lmperador farlo Quinto ‘ 
& Ifabella Tortugbefe in Siuiglia. J 

10.6. 1 

Tfogged’Hnrico I{e cTlnghiltena & 
jfnna Tolena. 8 y .6 

"Hp-gre del 'Duca trance fio Sforga di 
Milano con la Ferita Qinflcrna di 
Danimarca. 89.6 

T^vmero deli ef ter cito della Ltga. r6 
e 2 Oictfo 
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O Vctto Cafiiglionc creato Cardi- 
nale da Clemente Settimo Tan- 
te jìce. 84 

Odetto di Lotrccco in Italia con efserci- 
to. 13. 6. prende Mlefsandria. 13. 
combatte & piglia Tauia. ló.b.ri- 
utfa di ricuperar il Ducato di Mila- 
no allo Sforma. 1 7 .pafsa à "Bologna . 
1 7 .b. parte da "Bologna per l'impre- 
sa del l{egno di Trapali. 24. acquifta 
la TugUa. 2 6. b. afsedia Trapali. 
ìó.b.Ci 11. tardando perdel’impre 
Ja del Hegno vi 2(apoli. 28. b.fuo 
errar notabile, zófue nane Sperante 
lo tratengono a prouederfi meglio di 
foldatefca.jo. morto [otto 2(jpoli. 

Odori pretioft confumati nel facco di 
Turtifi. ‘ 105 

Onofrio Bartolino frciuejlouo di Ti- 
fa Statico degli Imperiali in Toma. 
13.6. 

Orano acquifiato dal Capitan Fabrido 
Maramaldo. 1 7 . b 

Oratio Taglione morto . 27 .b 

Orco fiume. 107.6 

Ordinanza dell’efsercito Imperiale con- 
tra'Barbarofaa. 103.6 

Orfeo da Ofida veci fa. 24.6 

Orfani & loro partialità & crudeltà. 

3 7. in guerra fra loro. -j~f 

Ot tanto Monaco vccifo. 101.6 

Otto Montaguto pafsa in Germania con 
tra Turchi. 73 

Ottocaro I{e di Bolremia vfurpa la Sti- 
riaJ.’Muflria,CÌ la Carhithia Ci cru 
delmcnte tiranneggia quei popoli, 
gb.dechiarato dall’ Imperador Bp~ 
dolfo i’Mufiria caduto in bando Im 
periale.iui.fi fattomene all Imperar 
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dore.q.b.gli torna m grafia e co qual 
conditami, ini. rompe è patti con ec- 
fore. 4. combatte refi* vinto Ci mor 
to daWiSlefso fmpa.idore.iui. 
Ottone <£M TSTR^IM prende per 
moglie Elifabetta di Tornerà. 5. b. 
guerreggiato dal H e Giouami di Bo 
. henna. ì-b. fa pace. ini. prende per fa 
. conda mogliera Mmu figliuola del 
medemmo i\e.ini. muore. 3.6 
Ottone iT M T S T R^I M il Tradente 
Conte di Hafaurghe.i-6. prende per 
confane Hewiemberga.iui.vccijò da 
Hefsone Vsembcrgio. . 2.6 

Ottone Duca della Tauiera Inferiore , 
& Te d’Htmgheria prende per mo- 
gliera Cathcrina nata di Rodolfo <t- 
Mufiria Imperadore. 3.6 

Ottone Marchefe di 'B,andeborgo pi- 
glia per moglie Eudige figliuola . _» 
dcU’/mperador F^odolfo d? Muffata. 

3 b - f 

Ottone Marchefe di Brandeborgo ha per 
mogliera Margherita figliuola di 
liberto Secondo d’MuSìria il Sa- 
piente. 5.6 

7 » 


P Ace conclufa tra Vmtislao fie di 
Bohemia Si l Imperador Tpdolfo 
d’Mufi ria. 4. accordata daWlmpera- 
dor Carlo Quarto tra Suifgeri Ci 
* Alberto Secondo d’ Mulina il Sa- 
piente. 3. 6. accordata da Trencipi 
Germani tra Giouanni fie di Tobe- 
tnia Ci Ottone d’MuSlria. 3.6. con. 
tlufa tra gli .AuSlriaei & Vcnctia- 
m.ó.defiderata da Francefì con Spa- 

r . 33. tra l'Imperadore (or - 
Quinto d il Duca di Ghelle- 
ri. 42. 6. tra Tapi Clemente Set- 
timo , & 1 ‘ Imperador Carlo Quinti 
&Ju€ 
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& fiictonditioni. 46. tra tjmpera- 
dorc,&il Redi Francia.q6 b.tra-» 
CeJdre,Venetiani, il il r Duca di Mi 
lanoyf con qitai conuentioni. 5 1 .b tra 
Trcncipi ChriShani publicata <n _ » 
Bologna. 60. tra Cantoni , e SuiRge- 
ri. ji.b. tra l’F lettore di Saffonio-» , 
& divede 'Romani Ferdinando. 90 
Tadoua acquietata dall’ Imperadort_» 
Maffimiliano d’K-Au firia 8b 

Paefi baffi nella Cafa d’ A ufiria j.b 

‘ Vaiatine del Rireno & Elettore, prende 
per mogliera Matilde nata dell’Im- 
per odor Rodolfo i. Austria . 3. b. 
paffia alla "Dieta di Franco forte . 5. 
elege Imperadore Federico Arcidu- 
ca <T Affina. j. vedi Lodoiuco T* Or- 
latino. 

PalÌAuiciw V i fronti all’ imprefa di<je 
nona 1 1 7 

Tandolfo Tetrucci Tiranno di Siena-»- 
69'b 

"Paolo (orfo vccifo , 1 o 1 .b 

"Paolo (jiujliniano all’imprefa di Tu- 
rufi contro “infedeli 98. b 

"Paolo Gtimaldo riformatore della Re- 
publica Genouefe 40 .b 

"Paolo T ergo creato Tapa. 88. b. vedi 
cAfleftandro Fame fé. 

Tapa vedi Pontefice. 

Tarcntati grandi fatti daU’fmperador 
Rodolfo Trino <t A ufiria. 3 . b 
Tatrafso prefo da Chrifliani 8o.b 
Touia difefa brunamente dal c Marche 
Je di Mantoua. 9. b. combattuta da 
Francefi , & egreggiamente da Im- 
periali difefa. 1 o prefa , & faccheg- 
giata da Odetto Lotrecco. 1 6 b. pre- 
fa , & faccheggiata dal Duca tf Or- 
bino. 40. ricuperata da Imperiali. 

Pelle fiume 1 1 7 

Tana fruera fatta efseguire dal Pcfro- 
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uo d’Ptrefl contro fuai Cittadini . 

4 » 

Terfidia delle bande nere in l’aquila. 
28. b 

Tcronna dibattuta da Imperiali. 1 28. 

b. liberata dall’ af sodio 1 29 

Ter frani ropono notabilmente gli Tur- 
chi 96 

Perugia acquifiata da Imperiali. 49. è 
Teftc grandi ffima in Italia 1 5 .b 
Tcfiilèn^a fiera m Italia 13 

Pietra fanta fi rende al Papa 54 .b 
Tittro da Raima F'efcouo di (fiineum . 

fcacciatoda fuoi popoli 96. b 
Tietro Birago Milane fé vccifo 40 . 
Pietro Hot tigella Tauefe vccifo 40 
Tietro di Cordona vccifo folto T^apoli. 
28. b 

Tietro Trattano Colonnello Francefe 
in frolla contro Cefare. 1 5. racquifia 
Biografia allo Sforma. 1 7. b. all’af- 
fedio di T^apoli. 27. b. for prende-» 
l'<— Aquila Città . 2 8. fi ritira co’l 
(ampo dall’afiedio di Trapeli .33. 
rotto, & fatto prigione da Imperia - 

li 3* 

Pietro Landò creato da Vcnetiani Ge- 
neral da Mare- 1 9. pafsa in Cicilia . 
iui. ritorna à (or fu- lui. 

Tietro Longhena in prefidio di Tania . 

V 

Tietro Loredano Troueditore delle Ga- 
lee Pene nane combatte con Alber- 
to Tergo, e lo u ime ,c pone in fuga. 6 
Tietro Loredano Troueditor delle Ga- 
lee Venetiane all’ aftedio di luppoli . 
30 

Tier leoni Romani 2.b 

Tier luigi Eamefe di f end e con molto ua 
lore Manfredonia 3 J . b 

Tiermaria Roffi ferito. 1 8-pafsa con _» 
l’efsercito Imperiale à dàmu di F ra- 
cla 1 16 

Pier - 


T A T 

Piemiaria Sanfecondoall’ajfedioéi Fio 
terrea. 53.6. pafia m Germania cen- 
tra Turchi 7f 

Pietro Odoardo fatto morire da Tapa 
Clemente per cattino gouemo. 

6 * b • ai 

"Pietro "Paolo (fefcentio ?{untio del 

"Papa morto 3 1 

Tietrafi tronfi all'imprefa di (jenoua. 

1 17 

Tietro di Toledo Viceré di Napoli i 

75. 

Pietro Vaiuoda di Moldauia fuperato 
due volte in battaglia dal (onte di 
TomautyTalatmdi BjrJfia. 73 fe- 
rito fi falua con la fuga 73. A 

Pipano prefa , & faccheggiato da fal- 
dati della Chic fa 93-b 

‘Pirro Colonna aW afiedio di Fiorenga. 
fj.v. rotto due volte. 54. b. pafia in 
Germania contra Turchi a 75 
Tino Signor di Calici Piero con eser- 
cito à darmi di Rodolfo Bagliom . 

89- b 

Pifioia fi rende al Papa. f4-b.& 6 1 
Poligrmo acquiftato da yenetiani . 
35.6’ 

Pompeo folonna Cardinale falua Invi- 
ta al Conte di Mortone. 34. muore . 

74 .4 

Pontefice più volte feommunica Fede- 
rico Secondo Imperadore.j.ncdi ln- 
nocengo Quarto , Clemente Setti- 
mo, 'falcala Quinto , & Paolo Ter- 
%o. 

Prato fi rende alPapa 54 -4 

Principe di ficaia piglia per maghe- 
rà Cathcrina Seconda figliuola dei- 
l’imperadore Alberto d’-Aufiria il 
yittoriofa 5 

Prenape di Danimarca muore }9-b 
Principe Daria facevi re gli afiediati ht 
Corone. 86. vedi *4ndrea Doria. 
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Trewcipe di Melfi in guardia ifcsfrM 
conti •Imperiali. 124- honoratiffi- 
mamente difende CMelfi dalTcJicr- 
eito Franeefe.ió.b. ferito fi rendei 
patti, iui. 

Trencipe di Morauia piglia per confor- 
te Margherita nata di Alberto Se- 
condo d’ ^4 ufiria il Sapiente 5-4 
Prcncipe di faauarra morto 3 * 

Prcnc ipe di Orangais all’ afiedio di H<>- 
ma. 1 2 . b alla difiefa di faapoli con- 
tra Frante fi. 2 6. b. creato yicerèdt 

7^apoli.29-alTcyfquUa.^i.b.pcne 

Ì afiedio à Fiorcrr^a 5 

Prcncipe di Salerno alladifefa di faa- 
poli corina Francefi.26.6. pafia con 
Cefjcrcito fmpertalenella Prouerrgx 
à darmi de Francefi ti6 

Prencipi dfoìnfina congiurano contra 
Alberto il Vittoriofa fmperadore . 

4 b 

Prencipi di (bmthia,& loro congiura 
contra llmperador » Alberto <T xAn- 
firiaiiyittoriofo 4° * 

Trencipi (fermarti domati da Rodolfo 
d' ^4 ufiria Impcradore 4 

Prencipi Germani accordano pace tra’l ■ 
He (f iottami di r Bohetnia,Ó' Ottone 
d’^tuftria 5 A 

Prencipi Italiani fan Lega con France 
fio I{e di trancia conti a (Impera-- 
dor Carlo Quinto io . 

Prencipi Italiani rinouano la Lega con 
/’ Impcradore 8r 

Prencipi Jtaiiani beneficiati dall Impc 
radere 

ProceJJione fallerme m .Augvfla 6j 
Precida prefa , & faccheggiata da U- 
riadeno "Barbarcffa 93-4 

Propoflc hrccnuerrienti del He di Fran- 
cia all'fmpcr odore 11 $ b 

Projpcro (plontta Gouematoredi Mi- 
lano moorc tir 

Tu- 
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Tublkaòon della “tace tra Trcncipi 
% tbrijìuni fatta m Bologna io 

- il 

R iAcoìus prefo da Frante fi 1 1 8 

,t\aHfael Cirolami Mmbafiiado- 
.. reàCeJare.^o.b.condannato inpri- 
- gione in vita daTapa Clemente Set 
. timo é^.b 

Bigioni prime dell’ Musinoci nel Re- 
• gito di Bobemia 4 

Ragioni addotte per doe il CbrifiianiJJi- 
■ mo rompefie la pace con (fefart_» . 

.* 71 s «t \. 1 

'pantondo di Cordona morto i6 b 
Rapatone dMFSTRJM il (0- 
( Sbatte nato di Bezedmo Conte di sAl 
temborgo. 2. b. beredita il (fontado 
di Ergouta. mi. edifica il Coiteli 0 di 
. HaJpurgo,& fette intitola (onte L». 

. iui juctcde ne Contaai di *4 tltembor 
go,BnJgouia,w Mljatia. a. b. fpofa 
Giuditta figlia di Carlo Conte di Sai 
ma.iui. 

Rauanna come perucnijic à Venetiani . 
24 

"Regno di ìfapoli perduto , & racqui- 
jlato da Ferrante d'c_sfragona 8 
Regno di T uuifi,(J fuc qualità . ggb 
Religione grande dtU’fn: pcrador farlo 
Quinto 6j 

Renato Monticano generale dell’ eser- 
cito f rane eje nel Piemonte contrae 
Sauoiardi 107 

Rotea F rance fc data per moglie al V/ e 
cipe Hercolc di Ferrara ij.b 
Rpn^o da Ceri procura di far genti /il» 
Mbru^go. 32. ribbutato da gli M- 
quilani.3 i. b. morto 107 

Republict di l'enctia afiolda genti i 
difefa di Milano 125 

Ri, di Bobemia guerreggia con quella 
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d'Htmgheria 3 

Re di Bobemia prende per mogliera_» 
. (jiuditta nata dell' J.nùcr odor J^o- 
dolfo cfMiiflria. g.b.vedi Vincìslao 
Re Bohcmo. 

Re di Bobemia vfitrpa la Stir'iaf’Mu- 
ftria y & la Carinthia.^.b. crudelme- 
nte tiranneggia quei popoli, mi. do- 
chiavato dall’ Imperador Rodolfo a - 
Mufiru caduto iti bando Imperiale, 
iui. fi Jott omette all’ lmpcr odore , e 
con quai conditioni. 3 . b. rompe 1 pat 
ti à Ccfarc. 4. combattuto refla /ope- 
rato, & morto.mi.vedi Ottocaro Re 
di Bobemia. 

Redi Bobemia pajfa alla Dieta di Ffc- 
• rimberga. 4 .b. alia Dieta di Franco- 
forte. 5. elege Imperador e Federico 
Arciduca <i’ i_sfuSlrio.ini. 

Re di Etbiopia mand'Mmbafi'iadon al 
'Papa 6i.b 

Re di r rancia à parlamento con quello 
d Inghilterra cantra l’Imperadore . 
786 

Re di Francia x>edi E rance fio. 

Re d'Hungberia guerreggia con quello 
di Bobemia. 3. fpofii Clemcntia nata 
dell’ Imperniar Rodolfo (TMuflria . 
3. b. vedi (farlo Martello. 

Re d’Hungberia fa Lega con Hcrrico 
di Baiiitra cantra Ottocaro Redi Bo 
bemia 3 b 

Re i’ Inghilterra fa Lega con l".mp:)a 
dorè (farlo Quinto cantra Prence fi . 
io 

7 {cdi 'bfapoli pajfa alla Dieta di l^o- 
r imber ga 4-b 

Re di T/eruegia pajfa alla Dieta di \o 
rimberga 4 ^ 

Re di Polonia prende per moglicra Eli 
fubetta figliuola di dibatto Quin- 
to d’MuJlria Impcr odore 6,b 
Re di S ueui.1 pajjain Italia all’ acqui- 

fio 
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fio del Regno di Tripoli. 3 . prende . j 
per conjorte (Margherita nata tt- 
Herrico il crudele Duca t \Auflria , 
4 .vedi Federico. 

Rbodi acqtùflato da Solimano Rcde^ 
Turchi io .b 

piccardo (onte di Comuhia Jnglefc_* 
eletto Re de Romani. 3. b. vccifo. 
ini. 

'Ridolfo Parano prigione 1 8 

'Riformatori della Republica di <jetto- 
ua 40 .b 

Rimati torna alla Chiefa 24 

Rijpofia di Cefareà gli tiroidi. 14 .b 
pinolo prefo da Imperiali 1 1 6 .b 
Riuolutioniuarie di Siena 70 .b 
Roberto Sanfeuermo Contedi Capaccio 
fi da à parte Frante fé. 3 o. afsoldcu» 
genti per Lotreccco. iui. 

Roberto Stuardo Marefciale nel 'Pie- 
monte cantra S suoi ardi 107 
Rocca di Venofa prefa da Odetto Lo- 
trecco 16. b 

Roderico ct^trgè moietta gli i^Aqui- 
boti $4 .b 

Roderico Borgia creato (ordinale da~* 
Tapi Taolo T ergo 1 1 6 

^ odor tco Tortundo rotto , & veci fo da 
(hrfali 69 

Roderico 'Ripalta efjmgna Laflra. y 4 
Rodolfo d ’^4 V ST RI il Taci- 
turno fuccede al Tadre (^Alberto il 
Ricco nel (ontado di Hajpurgo. i.b. 

, prende per moglie <Agnèfe Baronef- 
fa di Stauffen. 3. creato "Prefetto di 
Sangallo.iui. 

Rodolfo toiP STRI ^4 Conte di 
Sungoma i.b 

Rodolfi, d'^tV STRI Contedi 
Hafpurgo,d‘£rgouia,e if^Alfatia. 3. 
p afta alla Corte deli' Ini peradur Fe- 
derico Secondo. tui.pafsa in .Afa al- 
la guerra Sacra. 3. guerreggia ac 


ola; 

qui/la lo Contado di ChibuYgo . ttfk 
cnmpra Friburghe. iui. paf sa allaga 
guerra iHungheria con carico di 
Marefciale della Cavalleria Bobe- 
ma. 3. acato da gli Argentine fi lo- 
ro 'Protettore, iui. eletto lori Capii 
tatto da Tignimi. iui.gucrrcggia , 
fupera il Contedi Regensbergo . iui. 
muouc guarà al V\ efeouo di Bafi- 
lea. 3. fa triegua con l’iftcfso . iui. 
creato Imptradorc. 3. b. fpo t fa ^An- 
na Sue tta. iui. marita Giuditta f 'uct 
figlia à Pincislao Re di Bohemi* , 
.& fa altri parentali grandi, iui. af- 
fé mbr a vita Dieta inVui sborgo. 3. 
b.ne celebra un' altra in ^ iuguflcu » • 
iui. decbiara caduto in bando Impe- 
riale Ottoccaro Re Bobemo.im.muo 
ue guerra à quel Re . iui. acquifìa 
Piema,G- altre Terre. 3. b.fupcra t 
-obice , Ci uccide il Re Rohemo . 4, 
manda ^ imbafciadori al "Pontefice, 
ita. muouc guerra contro alcuni Tri 
tipi Germani. q-muore 4 b 

Rodolfo fecondogenito dell’ Imperador 
Rodolfo <T(SéfuJìria decbiarato dal 
* Padre Duca di Sueuia , Langravio 
tt.Alfatia,CS (onte et Ergouta 4 
Rodolfo Secondogenito dell’lmpcrado- 
re liberto d’^tuttrta creato Re di 
Rohcmia. y .auelcuato muore, iui. 
Rodolfo d ’^4 V ST RJ ^4 detto il 
Magnanimo, ottime alcun’ ampi pri- 
vilegi alla fua famiglia dalC Irti pc- 
rador Carlo Quarto, y . b. ottiene il 
(ontado di Tirolo. 6. pai sa in Jta- 
lia.iut. muore in Milano.iui. 

Rodolfo Quarto d’<^Avfna ha pere 9- 
forte Catbcrina figliuola di Carlo 
Quarto Impcradore b 

Rodolfi) nato et Emetto d’i^yfuttriail 
Feroce, muore 6-b 

Rodolfo Buglione s’mfigtiorifse di Tc» 

ragia. 
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ragia. 89. fa rigida Giufiitia di al- 
cani-ini . pone in libertà il (apitaita 
Silueflro r Baldefco. S9. [cacciato di 
Tcrugia , & sbandeggiato da Vapa 
Clemente Settimo 89. b 

Rodolfo Tio da Carpi creato Cardinale 
da Tapa Taolo Tergo 1 1 6 

‘Reginaldo 'Polo creato Cardinale da 
Tapa Taolo Tergo 116 

ironia combattutaprtfx, & faccheggia- 
ta da gli Imperiali il 

rofect fngedal fratello r^Muleafje [e 
di T uinft ad o_A tgieri 7 yb 

rotta importante de Francefi prejjo la 
'Buona $.b 

rotta de Francefi importante [otto Ta- 
uia io 

rotta notàbile de Turchi rìccuuta da-> 
‘Pei [ani 96 

rutta di tTancc fi à Bregnuola 1 2 1 

S 

S picco miferabile di Cjenoua 9. b 

_ Saethy privato de gli occhi dal fra 
fello rotulea fsem [e di T tanfi . 

7 3 -b 

Saluto di Leva attacca battaglia corta 
Fiaiue/i prefso Bregnuola izi.b 
Sangimignano acquiitato da Impella- 
li " U-h 

Sanlucido [focheggiato barbaramente 
dall’amata Turchcfea 91. b 
Santambrogio prrejò da Imperiali . 

1 16. b 

Sant ugello CafltUoprtfo da Collegati . 

39 * 

Sardegna travagliata dall" ef sere ito del 
la Lega \9-b 

Smalli , cr toro partialità , 6*' crudeltà . 
il 

Sat'iglianO tentato in vano da T ranttfi. 
li é.b 
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Savona s'arrende à (jenoueft 40. 4 
Scaramug^a fiera Jòtto Fioreng a trtu» 
Imperiali, & Fiorentini 62. b 
Schiavi Chnjliarù prendono la rocca di 
Tunifi 104 

Schifufenefi cadono nelt herefia 69 
Sciarra Colonna all'afsedio di Botti . 

1 2 .b.pafsa con foldatcfca à difefa di 
l 'kmermo . 1 8. affiigc gli Aquilani 
con fuoi faldati. 34. b. all'afsedio di 
Fiorcnga yj .4 

Scipione Colonna yefcouo di 
amaggato in battaglia 
Scafa del Pe di Francia del non of ser- 
var il promefso à (/.fare 14 .b 

Sedinone importante in Arti 114 
Scraualle comprata dal (krraro Sign. 

di Tadoa 6 

Serpano (bracciolo Trencipe di Melfi 
honoratijjim amento difende quella 
Città da trancefi it.b 

Seffia fiume 107.4 

Sfórga Buglione pafsain Gcmania-a 
centra Infedeli 75 

Siena, & fue varie riuolutionì 70 .4 
Sigijhtondo d'ArST \ 1 A Arci- 
duca muore 8.4 

Sigifmondo Impervdorc, C Pc di Bo- 
ht mia, e if Hungha u. 6.b 

Sigifmondo Conte di Titoli adora per 
figlinolo MaJJimiliano d'Aufi>i<i_t 
Imperadore 7.4 

Sigifmondo Bc di Tolonta fupei a iru 
guerra Tictro Vaiuoda di Molda- 
via 7$ 

Signor ct^Afrurgo , vedi Federico d'~ 
<^Aitflria_j. 

Signor di Cufici pierò con efsrrcito paf- 
fa à danni di Rodolfo Buglione . 89, 
b.lo [accia di Tcrugia .uti. m 
Signor della Concorda uccide immana *' 
mmtc il Zio. 82. vidi Galeotto Ti- 
1 0. 

f Si- 
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Sigiar diTadoua compra Treuigi,C<b 
’ nighano , Serraualle , & altre T er- 
re. 

Sigiar di Tontendorf uccide Federico 
' dtJuFb'ia il Liberale m caccia. 6 

Signor di Sàranigiom guardia d’orli 

1 contra Imperiali- " ,3 4 

ftgior di Stiria vedi Federico d’^iu- 
slritu» • * 

figtor di Streiburghe.vcdi c orrado, 
figiori 'Napolitani puniti conte ribelli. 

54 - 

(ìlucflro Baldefio fatto prigione m Te- 
rugia. 89. liberato da Rodolfo 'Bar 
gitone, iui. 

fintone (biturione riformatore della He 
pubi tea Genouefe. 4 °;® 

. ftmone Ricafoli Statico degli Imperia- 
li per la libcration di 'Roma. 1 3 0 
firn oh Hpmano J, archeggia Barletta-,. 
76. * 

fintoti Tebaldo in frtibria conefserci- 
to.% 5 .b. rotto dal Conte di Barello. 

itti. muore . . ’ 36 

faldati Imperiali .partono diRoma-j . 
18 .b 

faldati Venctiani affogati nel piano di 
cinque miglia. *8 

Colmano Re de Turchi fcaccia da Rho- 
di i (auditori di San (jiouattni. 1 o. 
afa alt a il Regio et Hungherta. 1 1 . 
all' af tedio di Vienna. 57 . abbandona 
quell’ afsedio. 5 p.dechiara Re d'Hun 
gheria Giouanni Sepufio. 5 y.pajsa à 
darmi cTHungheria. jó.b. fatto riti- 
rare con vergogna, iui. manda con 
• gran potcftà m Hunghcria Uluig i 
,1 Grati. 9 1 .b.pafsa à guerreggiare in 

Terfia. 9 4. 6. acqui fla quel Regno et 
- fifa confermar Re deU'^stuSlrio-» 
94 .b. faccheggia & diflrugge T au- 
ris. 96. rotto notabilmente da Ter- 
fiani. iui. fa morire Hebraim Ba* 


r 
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' feti • . 

falodure fi cadono neWbcrcfia. 69 
famma ritoma ali lmperadore. lib 
fartita gagliarda fatto F iorenga—, • 

6ib . . 

fartita faconda & terga de Fiorentini 
tentata in turno. 6 3 

fraguioli fi ammutinano in TìplcL*. 
■xó.b.acquiflano Vigeuano. 46. arri - 
uano ad Emonio da Lcua. iuiafialr 
tono gli T urchiyCt fono ribattuti. 9 1 . 
abbandonarla (prone. 9 1 -b 

fretto battuto e prefo per accordo dal 
‘Trencipedi Oranges.49.b.sfaccuito 
dimura. %?b 

fioletto combattuto prefo &faccbcg- 
giato da Imperiali. 1 8 

fiampa quando ritrouata. 6.b 

fiefano (olona in difafa di Fior eriga con 
tra Imperiali. 5 2. b. in guardia d'- 
r Urli cantra Imperiali. 1 *4 

fiefano Garduuero ^imbafiiadort al 
"Pontefice. 55 

fiefano da Pui attacca battaglia con 
: . F rance fi. 1 2 i.b.vciifaiui 

f liria nella c afa <C ^u/lria. 4 
r orda uditamente combattuta dal- 
l’efiercito T urehefio. 75 -b 

fura fiume. 107. b 

fucina come peruenga nella c afa jfto- 
firiaca. 4 

fuig7cri attaccano giornata prefio Sa- 
pidi con Lcpoldo Suor, do d’^yft*- 
Slria U Buono (V refiano Vittoriofi. 
6. facciano gli ^iuflriaci.ó.b. tra- 
difiono Lodouico Sfanga Duca di 
Milano. 8. b. fi mettono hi armeni 
per la Religione. 68. b. combattono 
fieramente ri tra loro. 7 a. b. non ofser*. 
uano la promefia all’ Imperador c ar 
lo Quinto, & perche. 120 


Tadeo 




Muri 


T A V O L A. 


t^jtdeo Giuftiniani Troueditortu 
\ combatte con ^Alberto T er^o a- 

i_sfuftria Impcradore. 6 . lo Jupera, 
& pone valorofxmcntc in fugaci • 

- . ^ - 

Tamii focheggiato, e defletto da So- 
limano 96 

Temi combattuto prcfo&focbeggi*- 
' to daglUmperiah 18 

Terracma prejk, & focheggiata da 
r *' inaialo Barbarofla * j 9?® 
Terre intorno à Trapali ricuperate da 
Imperiati " \J b 

Theodorico Cónte di Cleues fo fa Mar- 
gherita figliuola dell' Imperador Ro 
dolfo (tJluflria ‘■3-fr 

Thcodoro Triuultio creato . Viceré di 
Genoua 1 , 

' Thomafo Moro pitto morire 97 b 

Tirarmi creano loro Capitano tofitraU 
Conte di Regensbergo , r i Rodolfo d - 
UuSlrìa Conte d’Hafi>urgo,Ergo- 
uia,& ^II foia. 3 . vincono, &fupe- 
' ' remo gli Regcnsbcrghep , & disfau- 
\ noilloroConte.ini. '' . ' 

Titolo pcri’ÌLUe à gp Jfufiriact ■ b 
Tivoli focheggiato da Napoleone Or- 

r...~ J h- t 37 


ciuefeouo di Conturba 79 

Tomafo Soderini *4 mbafctadorc aL- 
ijmperador Carlo Quinto J o.b 
Tomafo V olfeo fiirdinald hborace,t—s 
jua natura l 3° 

Trattati fecreti del Tapa , e del Re di 

, - Francia . 

Tranfiluani combattono, fan prigione » 
& formo decapitare ^iluigi Gritti . 
91 . b 

Treuigi comprato dal Carraro Signor 

di Tadoa . . 

Tricgua tra’l Vefcouo di r Baplea,F3 
Rodolfo iUufiria Conte d’tìajpur- 

ro . . * 

Triegua tra f Imperador MaJpmiUa- 

no,& V alettoni 8 ® 

T totip Regno, &fue qualità 99® 

Turchia^ aitano lungheria la Tran- 
p litania, & la Carmthia. ri. disfai» 
l’elfercito Hunghero.iui. pajfanodi 
nuovo à danni dell’ Htmgheria . 5 7* 
attediano riama- iui ■ inutilmente _» 
danno diuerfi affalti à quella Città . 
5 S.b abbandonano l’afsedio. 5 b.co- 
battono, £? focheggiano Sanlucido 
in Calabria y g.b.aJSaltano, & gua- 
dagnano Tauri s .87 . b- afsaltati da 
Spagnuoli folto Corone br attamente 
vii ributtano. 91 . acquiftano quella 
*.■ « .. l iiMnj/mn ed faccber- 


Vli TlOUlianv. yi. I 

Città. 91 . b. prendono , & focbeg- 
giano Trocida , F ondi , T errachut , 
ltri,& prendono r Biferta-9J. b- ac- 
V '«villano l'jfrica. 94- riceverlo i va 
nuxabtl retta da Tarpani. 96 . attac- 
, coito battaglia (.mpalecai Chri- 
fliani,& reftano rotti, & fugati fot 

|iJ> 4 * w ' v ,,- Y" ' 1/ I *1" U71Ì ft ^ 

""1“ lol ^p^dMo^^Slè.n); 


fino ' . 

■ornai pnjb’dà Imperiali •• 9 ® 
'edefehi ajiéiidno contumacemente m 
Róma rapa Clemente Scttmo. 1 2 . 
b del ’Brunfukcop sbandano . 38 . 
Pattano all’aquila per l’fmprcfa 
di Fiorenza. 49- Ammutinano irta ? 

V >lì t fi.» u 


- T - A T V r» 

( beratncb IT af tedio 1 

Taitru combattuto , (J guadagnato dal 
y I'cjsercuo Tunbefco 87 » 

V 

V tAìuoda di Moldauia fuperato da 
Tolachi. 7 } 

Folaga combattuta & guadagnai cu» 
da Antonio di Licita. 49 ;^ 

Valerio Orfmo condotto da Fenetiani à 
loro Jìipcndio. 28. in guardi* di 7 ^ 0 - 
la.32.-b* fi rcndee con quatconditio- 
niàgU Imperiali, iui. pafla à doni de 
trance fi nella Vi ottenga, n 6. attae 
ca battaglia con Franceji. Mi .b 

Valmontonc prefo faccbeggiato & ro- 
mn.it o dagli imperiali. zS b 
y berlo da Gamoara Cjouematorcdi Bo 


logna. 


4 9 


O L A.' 

V erondacqu\flata dall’ Imperador Maf 
ftmiltatio £ iAuflria. S-b 

Vcjcouo d’atrgentina combattuto da 
Rodolfo ef stufino Conte d'Hajpur- 
». gOfErgouiatW lAljatia.}. refta vip 
to tir fuperato. iut muore di dolore, 
mi» 

Vcfcouo di Bafilca guerreggia con Ro- 
dolfo d'^tujlrta Conte d’HafpUrgtv 
CS ci}. fa trte.gua con lif le/lo. iui. 
yefcouo di Co/lan^a. vedi Cjcbardo. 
Vcfcouo di Gineura / cacciato da pro- 
pri 'j Cittadini. 96-b 

iVcfccuo di Lexù creato Carditele da 
Vapa Qcmentc Settimo. 84 

ye/couo ai Muflcr Jcacciato da fuoi po- 
poli 90. b. ricupera lacittà & gdfli- 
ga fatatamente gli Heretici ^inalbi- 
teli ■ iui. 

yefcouo di Vifioia ftalico degli Impe- 
riali per- la liberation di Bpma. \g.b 


Vcnetunì ricettori/) con oravd’honore_, - * . 

ncUaloro Città l’ Imperador Federa Vefcouo di Mete amatalo m batta- 

cod'c^sJ'tsìria il pacifico. y- in gucr g lu - _ . */• 

- - ■ Fejcouo Bpffefe fiuto monre. 97. b 

' yefcouo de Sobborgo con titolo di Fi- 

carta Imperiale pafta al Vontefice tu 


ra col' ImperadorMaffi indiano. 9 b. 
mutano armata in Cicilia. 1 9 trava- 
gliano la Sardegna. 1 9 b. conducono 
ilorofìipendia Valerio Orfmo. x8. 
perdono molti luoghi in Vugha-t • 
3 5. b. di fendono Barletta contea Im- 
periali. 3 6.b. fanno pace con flntpe- 
r odore e con quai conditioni. $ 1. b. 
ricufano di partir dall’ dmicitia deb- 
bi mper odore. 107: procurano la-» 
quiete d’Italia, iui. mandano ^.m- 


1 calta. 4 

Fejcouo di Verduno. 1 5 

Vefcouo di Verona flatico de gli im- 
periali per la liberation di Bornia. 
1 3-b. 

yefcouo di yincejlre Legato al Tip* 
audacemente gli protejia in nome d’~ 


q mete a 1 catta, uu. »iihiiiiiii»vi"»~ Metrico d Inghilterra. ® 

bali udore à Cefare e con quai condì- Vcfcouo d’ytrect /cacciato dafuoi popo 

tioni. 107 rinouano la Lega con l'fm & ^ racquifa per trottato la Jia 


peradore. 109 .affoldano genti à dife 
fa del Ducato di Milano . 125 

Vercelli ajjcdiato da Franceft. 107.6 
Ver ciò Mtgliau Fiammengo vccifo. 27 
Virginio Orfmo creato (generale della 
fl.iefa per Vimprefa di T unift cantra 

infitti. 9^ 


Città. 41 .b. feuer amente procede nel 
la peni cantra il fuo popolo . 4 2- 

Vgo Conte di TopoU prigione. 3\.b. lu- 
bcrato.iui'.morto. 3 ? 

ygo Moncada yicerè di Trapali alla di 
fefa di quella città. 27.fr/ce con arma 
ta ad' attaccar giornata nandù con 


.MMo v 


- V 


Cenone fi. iB.fuo notabile errore ncl- 
V attaccar la battaglia. i8.b. morto. 

29. 

Vicina acqui/lata dall' Imperador Maf 
fimiliano d’c^fuftria. 8.b 

Vienna fi rende all’ Impcradore. 5 .buif- 
fediata. j. b. liberata, iui. affidiate da 
Turchi. 5 j.come difefa da Qmftia- 
ni. iui.tnuano affai tata da turchi. 
^8. liberata dall'afiedio. 59 

Vigcuano preffo dall’ efferato della Le- 
ga. 16. guadagnato daFracefi. 39. b. 
riguadagnato da Spagmoli. 4 6 
Vigliana prefa da Imperiali. X 1 6-b 

Villani dell'aquila fualigiano li faldati 
Imperiali. 35 

Villani Francefì danneggiano il Campo 
Imperiale. m.b 

Vincenzo Capello Generale de Vene- 
tiani. 80 

Vincemmo Grimani *Ambafc'iadorc à Ce 
fare. * 107 .b 

Vincenzo Sauli riformatore della Re- 
publica Cjcnouefr. 40. b 

Vincislao Re di "Bohemia prende per 
ritoglierà Cjiuditta nata dell' Impera 
dor (Rodolfo d’^fufria. 3 . b. 

Vincislao Secondo Re di Bohemia , chia 
matonel Regno eT tìungheria. 4. b. 
muore, iui. 

V indori rulla (afa d’^iuflrta. 4 


L A. 

Foularino combattuto & racquiflato 
da {Antonio di Leua. 49 b 

Vlderico Duca di Carinthia piglia per 
mogliera „ Xgncfc nata di (jertiude 
Duchcfja d’^t ufiria. 4 

Vlderico Duca di Vuctemberga ricufe 
ra il fuo Stato. 90 

Vluma ‘Ter fono ribella dal fuo Signo- 
re à Turchi. 87. b 

Vofa c Monte . i.b 

Volterra fi accofla al Tapa. 6 2. ricupe 
rata da Francefco Feiruccio. 6i b 
Vtrect Ci fuo Stato paffa nella (afa d‘- 
tAufiria. zo.b faccia il fuo Vefcouo 
zo.racqmSìata dall’ifleffo per trat- 
tato. 41 b 

Vuarte Tfauarefe Capitano pafia nel 
Tiemontc cantra Sauoia rdi. 1 07 
Vuolfhngo Hoder danneggia l'armata 
Tur che fca. 56. b 

X 

-A. ÌS prefo da gli Imperiali. 122 
Z 

Z Eltnda tulla Cafad’^iuflua. 7 .b 
Zuffa pericolojà tra Italiani & 
Spaglinoli. 6 y 

Zurechefi cadono neli’ocrcfìa. 69 
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DELLA VITA 

DEL CATHOLICO 

Et Inuittifsimo 

DON FILIPPO SECONDO 

d’Auftria, Re delle Spagne, &c. 

Con le Guerre de Puoi Tempi. 

DESCRITTE DA CESARE CAMPANA 


1)1 


AQUILANO. 

Deca Prima, Libro Primo. 



1 fuccefli grandi, c marauigliofi , auucnuti fino 
a’noRri tempi nel Mondo, da che fu prodotto 
alia luce il Catholico, egran Difcnlòr di San 
ta Chicfa Don Filippo d’Anfiria, di tal nome 
Secondo, Monarca di Spagna, & Re, così per 
forze,& ampiezza di Domini* come per uera 
grandezza d’animo.e fincerirà di Religione, il maggiore, che già 
molt’erà , fignoreggiaro habbia in parte alcuna dcll’vniuerlo : 
ma principalmente le Rupcnde anioni militari, da Capitani fa- 
moli (firn i,ò del padre, ò luoi ridotte à fine, dentro lo fpatio di 
<fètrantun’anno,& più, poterono già mouer l'animo mio,e follc- 
uarlo à molt’altezza di penfieri,ma no faricno Rate baRàti mai, 
à fpingerlo piu oltre eh' à defiderio,fe non ui fi aggiungcua il ui- 
uofauoredi SignorTUuRri(Iìmo,& Ecceilctilfimo, che con fuoi 
reiterati commandamenti ha potuto far sì,ch'io,dopò molti fa- 
Libro Primo, Parte Prima. A mofi 


Della vira del Re Filippo Secondo, 
mofi Scrittori, li quali hanno, in gran parte , torturo nobiliflimo 
racconto di così gloriofì (uccelli, non mi lì a fpauentaro di metter 
mi in proua, & ò ragliarle già narrare, ò profeguir le cofc di 
nuouo accadute, con perpetuo filo di Stona, fino aJ gloriofo paf 
faggio da q netta uira di quella Maertà, & anche più oltra. Et co 
sì per ubidir quel Prcncipe,non ho dubitato punto nel vaft'O- 
ceanodi tanti,& cofi marauigliofiauuennimenti humanifeffica 
ci efempine maneggi della pace, c della guerra) d’efpormi, poco 
vigorolo nocchiero, per Timminente ueci hiaia,con la debole na 
liicclla del mio ingegno, à rabbiofi fiati deH’inui dia, & alle tem- 
pcfte della malediccnza di coloro, che non uorranno confiderà 
re,quanfo l’eccellenza di tal foggetto defideri piu torto diligere, 
fedele, c facile dicitore, ch’Orator’crudito, facondo, c pieno d’ar 
rificio.Le cofe bcll’c riguardeuoli , rapprefentate dal naturale , 
per fe ftelfe piaccionoj le fparute, e brutte, non lafciano di /pia- 
cere per fuco, & ornamento che letrafformi . Non è dunque 
ch’io prometta didouer biafmarc , ò lodar l’attioni di quello 
Re, artefoch’efportecon ingenuità, fubito, di lor natura fi lave- 
ranno conofcere nobilisfime ; e perciò non mi farà neceflario 
di abbellirle, con giri di artificiofe parole, onde diletto apporti 
no a lettori, ò che maggiori elle appaiano; quando che le piu im 
portanti fi anderanno Icegliendo di quelle, ch’ò con l'impero,ò 
co’l configlio di quel Tornino Prcncipe furon trattate, e ridortea 
fine,o pur dipendenti da quelle fieno, o che chiarezza maggiore 
polTan’apporrar lorp.Quindihoprcs’ancherifolutione di tratta 
re, non pur quanto c fucccdutodapoi ch’erto He cominciò ad 
intrometterli ne maneggi del gouerno, infie me con l’imperador 
Carlo fuo padre.ma con ogni breuità quello anchora,chc prima 
fucccdut'era,fin dal giorno del fno natale:&ciò non lòlo per tef 
fernarrarioncc6tinuata,echiara,ma molto più, perche chi fcrif- 
fe la uita di erto Carlo, non fi moftrò.cofi diligente , & ordinato, 
come bifognauaj&gliStorici piu riguardeuoli di quei tempi, fo 
no in molte cofe, per particolari affetti, diuerfi e contrari; nè in vn 
folo,che fcritto Labbia dopò lorofquanto io me ne fappia) può 
l’huomo fodisfarfi a pieno.Hauend’oltra di ciò ucduto,chc nelle 
cofe fin qui da noi date fuori, fi è compiaciuto il mondo di ueder 

dittiti- 


B delle GuCrrt rfetuo! Tempi, lìb. ' j. x 

diilinti racconti , fecondo ii pàcff dòùe accadute fono 1 anioni ci è 
piruto di doucr fodisfar* a lettori anch’io quello . maggiormento 
** c n’habbian no effempio molto illufire d* Apiano Alcff an drino * 
. piu frcfct * dc] Vcfcou’ Oforio , nella vita di Emanueilo Re * 
Portogallo . Ala non voglia di grana volgermi alcuno à difetto , 
*h*io non lia flato rigoros* offeruatore <f alcuni affiomi, propoli 
da qualche legatore Jftoricó , circa il defcrftiér vite particolari 
«i’huomini grandi ; come, U raccontar folo quelle attioni , che na. 
icimento hanno hauuto da colui ,di chi principalmente fi tratta^, 
jan* quelle a punto, che tornano d danno , ouer* ad vtile di effo , e 
del fuo Prencipe , fenza circoflanze non neceffarie # ma che foprà 
tutto s’efprimano gli affetti fuoi talmente , che perciò fi rapprcfen- 
tmo,con l atcioni anche le parole , & igeili. Noi , nondimeno . fil- 
mato poco habbiamo conucncuolc , il dillenderfi a narrar* i molto 
familiari effetti > onde s hahbiano da manifefiar le difiinte quali- 
** deli animo di sì gran Kc » fe non forfè per incidenza ; parendoci 
che 1 ampia materia de gli attiri pùblici di tutta la Chrifiiaifità , di- 
pendenti, nella maggiorparte, dal configlid, e dalla potenza dief- 
fo, non cilafci occaGone di confumar molte parole ^ per deferiuer’, 
coflumi di quella Macfli % gli /ludi, gli effercùij priuati, le creanze 
.9 lomiglianti cofe , ch'anche tacendo l'cfprimono nel raccontar 
| importamiflime . £t perche non fi ha da trattar d’ vn medioctt 
Prencipe » ò d vn General d* effcrciti , ma d’ vn Monarca porentifi 
fimo, che per lunga ferie d’anni guerreggiando , con ineredibii co- 
flanza, foftenut ha le ragioni di aanta Chiefa , l’honor del no- 
me Caiholico, eontra publici nimici della fede, ci fi è inoltrato ra* 
gioneuolc , accioche meglio tutto ciò li conofca, non refiringer To- 
mamente a quello che fono l’aulpicio fuo, in diucrli luoghi del mon- 
do , è fiato fatto , ma di /largarci alcune volte , a rapprefentar* an- 
che la conditione dè publici nego ti) negli Stati altrui . Parimente 
hauend’offertiato , che Scrittori principali > cominciando a raccon- 
tar Jc vite d’alcun'huomo di grandiffima /lima , fi fono difilli nelle 
narrationi de fondatori delle di lui famiglie , e delle perfone pio 
notabili di effe; anzi lo fcrinor della vita dell’Imper. Carlo Quin,- 
to , fece lungo racconto della difccndcnza de Re di Spagna , non_. 
pertinenti a lui iè non per la madre ; noi penfato habbiamo elice 
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di tempo in tempo prodótti , & àchi dreffi,ò con quii ragioni, 
po demerititi .gltf ampi JStatì'^ch'dl prefert^ qoe a I npfcfia! cafa*» ^ 
p <dfS*$à% Ne pccciò craJefcerapd di Ricordar' pi 'alici luoghi pili 

ooniippdi , Uor4in«e dj/qtndcm*, di. rfjuei Pfenctpi<aq<ìhora , di cui 
ìjBpJc, Analmente herede ^l’^Ofrifo Uon ; £iJippq ;f df cui prciy 

ft°ì® ni i v.'u lunooan i» .suioj .bacia mi.a 

; èbHH tpfirrlf tintiti fili Storiti 

d» Cote id‘^Altcmbnnfo,e d burgotfi. ben non-i 

mfu coititi tfjfn^ (raloio , cl/cffi qqUfifiaMtJfirf^gine da K i r.d’uuftrafira,à 
puf auTiC rtcqni Romàni . Tu! t tuli pache di qucfi’vlttma opinione pur chefiieit . 
p-c* t > ì&Hfab hi Hi ' tifui fondamenti , noi a fot tufi fluiamo a'pinii cnondime- 
ìifcìpftche {oOetfhkmf il fin propoflori , ihtòfician'ild h l{e Franchi , comincie- 
remo tl ti funfo dàGuntramo Conte d'-Ahtmborgo ; ilqiralfigrtureggtando tra 
tVOfitt Iuta, i& y afa, nel par fc bona deSui^gtn habitat»,', fi fi con fc tre per ®d- 
Mfie dfOtioU a Jiiw tj c guerriero, quandop. efi t armi afatoi e. del He ludouicodi 
fltftiicja,deUo iiTrafimanno . Egli, chtt fior Icirca gli anni* dellanofira redenti a- 
wr 9 j o fu detto il Modcftoj cd alcuni il focco,& affermano che > on fi fiitofiiri- 
tiefje Conte <t Hasburgo , ma foto d'esfltemèorgo . Nacquero di iffo,e di indilla 
Conti (fa dì Citai bc Gonnellino Ballino, c Bertoldo, il primo di Ergoui», il fecon- 
do Conte di Bnfgoui a .Cr^Alrcmborgo, il terrgBarÒii di S’rcthurch, oltraCjebi- 
^òVr fiotto d‘ .Argentina . 7)fGorrfetlrmr, purché rióò reftdff dtfienderrga* d* 
Bertoldo difiefi to U Duchi di Zartnga, ma céiìtiHuatÀchf enteùffa fino a muderà 
iti t4Miirfap,iafiiò Ballino . a cut fi attribuì fi bnoafurfii figliuoli ; . Rapatone 
Conte 4‘firgowa , GebardoVifiouo di CofUn^fii» bfie*4>d? l*tngrauio di Brffitfi- 
tua. Bertoldo 'Duca diSueitiq, e di Caitnthfit,f{p4Ìojfo Conte di Sungpuia £•. ap tò- 
po fecondo di ^Alfatia, e Corrado Signor di Strciburgbe . 7>ìa noip iffandocon ft- 
te'ritìo conuincHole falere progtnir, prefi guiremo li fiiccrfioridì Rapatone , che fu 
dfn.irnaco ìlColIlvue ; & rifinì fi afferma che furia fi. il Cafìrilod Hasburgo, 
tiò* lungi dal monte trofia ,mde fu il primo ad biriìtH trfièrrc Conte, fi coin era pri- 
lli» cf ,sflt embargo d' Efgouba, dì Er.fituia ,e dl^ilfatta . Moi)V anno del parto 
atcUa.l r crgiue 1 0 ^ 4 . bavendo.piocrctti di Giuditta figlia di CatlaContedi Sal- 
ma, Berengario , d ititi, e della Conteff 1 Vdcgarde nacquero quattro figliuoli ; di 
quali Ottone dettoti Prudente continuò la fiucejftonr de. Conti d Hasburgo, & 
fu ammalato da Htffjiic V/inibfigio l'anno > IJy. Hibb'cg'i tre figlid'Hcn- 
nemberga fitta donna, il maggior de quali Bercnganò Sccòud, , fin dettoti Gii fio ', 
Cini -iella Barontjja di St archi mberghc piodnffc- Alberto il Hji é** et librato duo 
gli Scrittori di quei tempi per liberali ffmo,c di fim.iruiptftd . Tanorì acofluit» 
fiia donna Berta Coutefjdttf Tulle fidar fi > vii fighop Invilito Rodolfo il 7 d< ifui ^ 
<iq c A 
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Mò,ch'aggìunfe agli hereditari domini la 1 Prefettura di Sangalli, & hauti* tal 
tsper moglie Agnrfr Barone fia di Stauffeu, ella gli partorì cinque figliuoli, di 
apuli Alberto il S apiente fu Conte d' Ergouia,di Turgouia,e Langrauio di Cluf- 
jèmberghe , altra che fi aggiunfe il D acati d" rifatta . slndò egli peregrino à ** 

Tflfitar Terra Santa, doue trouandofi efferato di Chriftiani d guerreggi jr con- 
m fra Sarraceni. fatti fi capo di alquanti armati riportò fegnalate vittorie , fina 
thè colto in aguato folto i fiatone , combattendo con molto valore ui Inficiò 
glorio fornente la ulta, l'anno u jS. H ebbe tre mogltere, Eduige conte (fa di Chi i 2 ,g 
•urge, la Conte ffa d'Egenefebim,(T la Conte ffa di Monforte , di quali bruendo 
generati figliuoli, nacquero di Eduige, il primo Imperadore di qutfia famiglia, ubtrt* 
chiamato Redolfo,€T Alberto , ch'efiendo paffuto in Italia eoa Corrado Redi 
Sueuia per l'acquiflo del Pregno di 7 Napoli, fu folto Tarma, &• altri dice fatto • 
èfilono, fatto prigione, dotte morì. : V . w a. • 

M a RO DOLFO,da cui prendono gU Scrittori Germani d trattar più lunga, 

• tdiftefa 1 fioria della cafa di Aufìria, nacque l'anno della redentione mS.il ux8 
primo gjomo di Piaggio, hereditando de domini difuo padre il Contado d Hat - 
httrgo,d Ergouia,e d'Alfatia; nodrisfi nella Corte delf Imptrador Federico Se* 
condo, dacui fu molto amato, cono ficendolo di genero fi [piriti, e nato a co fe gran 
di. CffiHuffelo con e fio in Afta alla guerra Sacra, donde tornato Rodolfo, co- 
hte huomo di animo guerriero fi diede a trauagliar'iB troni d lui confinanti, con 
fi occafione delle partialitd della Germania, per la fiera nimicitia c'hebbe Federi- 
co con la Chiefa . In quefie Conte fé guadagnò egli il Contado di Cbiburgo tol- 
tolo a fuoi cugini , e comprò Friburghe ; e guerreggiando fi allbora trai Redi 
Boemia, ed H Ungheria, Rodolfo uipafsò l'anno n 6 >*con carica di Mare fidai ufo 
della caualleria Boema, riportandone nome di vxlorofo Capitano.- Quindi fi 
moffero poco dapoi gli Argentine/! i crearlo fuo Trotcttore, contro il proprio t 
fi'cfcoHO, tra quali combattendo fi rima fe il Conte vincitore, morendo fi quelle- 
feouo di dolore j » M aggior imprefa bebbe l'anno vegnente , fatto Capitano 
de Ttgurini cantra il t onte di Regrnsbergo, molto potente Signore , che nondi- , ± 
meno rimafe disfatto. Efiendo in quel tempo diuifa in fattioui la città di * 
Bofilea, chiamando fi glivni della Stella, gli altri del Tap agalla, il Ve feouo 
iella città fi fe capo deprimi et Rodolfo de fecondi percioebetra lor due regnano 
ho odi grani per altre cagioni ; onde con uari fueetsfi d’armi finalmente fi ter- 
minò la contefa,con unatriegua fanno 1 17}. Erano fiate intantolecofe dello . , 
imperio trauaguate molto, per lo fctfma che ui regnau 1; atte/o che feommuni- 
tato Federico Secondo piu uolte dal T onte fice Romano , finalmente Innocenzo 
Quarto fece che l’anno 1 *45- fufis' eletto in fuo luogo Herrico Langrauio d' Ha f- 
fia, che uiffe un’anno folo,& gli fuccedette Guglielmo Conte d H olanda , che del 45 

lì lì- fida Fri foni ammalato. Ma ritenuto baueuano lontra diloro il tito- 
lo I mperiale tratanto Herrico figlio, cr Corrado nepote di rffo Federico . 1 " 

Sperosfi che quefia competenza nell’Imperio doueffe ceffart per la morte et H erti 
CO, nondimeno gli bumori fatti piu gagliardi ne difpateri, non permeerò agli 
; "*i Libro T rimo, TarteT nnu. A ) Elettori • 


t Della vita dclrRc Eilippo5eCojid<>i J ! 

Elettori d' accordarli nella nuoùm eitttione s fi , chedopò tre ondi, cioè del 
1258 1153. cagionarono uri altra didi fi oriti perche gli Ardue fcoui iiMagonjjt*. t 

di Colonia > co'l Conte "Palatino del Rhtno * eleffero di Romani Riccardo C 00 
tedi Cornubia lnglefe ; & l Arciurfcouo di Trtuen,il Re di Boemia, il Duca 
di Sa fiorita , &■ il Marche fidi Brandtborgo nominarono Alfonfo I\t di Cavi- 
glia , che giamai non pafsò io Germania per coronar fi <\ Ter sì lunghe con- * 
tefe f or fero nell Imperio, di tempo in tempo, inconuenienti grandi [fimi, e tra*' 
Y Germani piu eh' altreue. Anzirimaft come fenz* capo t fio Imper io piu di 
diete anni, attefo eb efien o flato uciifo Riccardo, & Alfonfo dimoiandotene^» 
in Jfpagna, il tutto giva fojfopr a; fi {he r inondando a quel carico e fio Alfon- 
Rodolfo fo l anno 1 17}. gli Elettori crearono Rodolfo , mentre fi troueua cericampo 
««io i«i- fiotto Bafilea, Jiringendola fieramente j che perciò futoilo conclufio l accordo, 
* e ”“ ie che dianzi dicemmo . Rifiligli circa diecefiette anni in quella dignità ; onde 
1 * con fiocca fiotti in cefi luogo tempo , & coitrouaifi di A una Suina fua mo- 

. : ifa a {f at fiiliuoli ptafebi, e fttdinc , potè buttar fiodi fondamenti , per alfa* 

a quella eminenza, ebe fi utie lacafa A’ Anfibia; & ànoi perciò farà con- 
ceduta benigna licenza di prolongarci alquanto in queflo racconto, che ferite 
allanofilra intentione, per reflringerci por tanto piu , doue minor conoficeremo 
il bi fogno . Tra figliuoli di Rodolfo furono fette ftmine, collocate nelle pii», 

cipali famiglie di Germania, perche Giuditta fu, tome apprtff» diremo, donna 
Farcitati di ^^cislao Re di Boemia, Clementi* fiebtie per marito Carlo Martello Rfu 
Brandi fat- d’H Ungheria, Matilde fu moglie di Lodouuo Palatino del Rhtno, & Elttco- 
Pc.'o/e"* re, Margherita fu congiunt’àTbeodorico Conte diCleues , Agni fé fu fpofata 
B-' do fo ad Alberto Duca disponi* Elettore , ad fiduige fu conforti Ottone Mar ebe- 
p " mo ' f e di Brandeborgo, ediCatberina fu marito il Re Ottone d'Hungbtria , che fi 
di fs' anche Duca della Bauiera inferiore; ma de mafehi diremo con ordine u-« 
Creato Re di Romani, opur Impcrador che dir vogliamo , Rodolfo , e de fede- 
rando egli di riordinar le cofe già per l’interregno lunghi fjimo ridotte a ti- 
rannia, conuocò l'auao uegntnte olla coronatane una vieta in yuisborgo, 
75 è com altri dice Herkipoli , doue s’udirono querele molte contro diutrfi P rea 
dpi, ma grafi ffimc contro Ottocaro Boepto ,hauendofi egli non pur u f nipo- 
te la Storia, fi Aufiria,& U Carintbia , ma opprimeua quel popoli crudel- 
mente^ . Fu grannrgotio a Ctfart il poter deliberar la mafia dell' arme -» 
contro coHui, perciocke nella Dieta baueua molti partigiani ; onde fu perciò 
dibi fogno celebrarne uri altra in Augnila , doue fi dichiarò tffo Re caduto nel 
1177 baoao' Imperiale. Cefi bauendo Rodolfo prima, con la forza ridotti in of- 
ficio il Conte di yuertembet gire, & alcuni altri, pofeia 1 termo Duca di Bu- 
rnirà, finalmente pafsò con rfftrcito nell’ Auflria, fati' bauendo lega co'l Re 
etHù'jgberia ;e qumi,pcr trottar fi li popoli meli ' j fi etti contra l Boemo , age - 
uolmente gli fi refero molte Terre , con la città di Vienna* . Ottocaro per- 
dio [pauentata , fi fottoanfife all I neper odore , rila fiondo uolontariamtnte^a 
quelle Tremiti i & 4 yjfùdféflfd 9 pitciplo figli**}» (* prò Bufi a permo. 
m •« v. i l . i .ù'l l » V 
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e Giuditta figlia di Rodolfo, fi come disagi dicemmo; all'incontro dando 
% 4 gnefe fina figliuola d Rodolfo fecondogtnito di Ctfave ; che f accedette il 
ùecembre dell anno 1177. 7 {on volle poi Bara patti Ottocaro, e perciò «u mnr«, 
combattendoli l'anno vegnente , con pari forge, ma non con rgual ualon, 
preffo yuidentpach, il He Ottocaro vi rimafe rotto, & uccifo, il giorno uen- 1 
9 ticinqu- fimo di Settembre _> . Ter quefia vittoria nacque pace pia ferma* 

fon y incisilo, e pia vantaggio fa per Rodolfo, dichiarandoli , che fedi effo 
fanciullo altbora di otto anni, non nafceffero figliuoli mafcbi, fua foreUa ri- 
mane [ie ber eie del frigno; & il fanciullo fu po fio folto il gouerno del fSefco- 
ao di Brandtborgo , non fruga fdegno di Boemi . Difegnando anche d’in~ 
urflir legitimamente delC jiujiria ^Alberto fuo primogenito, fectlo co telar- r 9R ; 0 »ì 
gli per moglie Elifabetta nata di Mainardo T rencipe di Titolo , bauendoui el p [ 
la hereditarie ragioni ; ilchr per meglio intendere faremo una breuiffima di c < ut! *.« 
greffion e . L'vltimo Duca d’^duft ria era flato il giouanetto Federico, ilqual Bo * 

fu decapitato in Tq^poli co'l fuo parente Corredino Sueuo , per ordine del He 
Carlo d'jtngiò . IHteflo Federico poffedtua quellaTrouincia per le ragioni 
di fi*a madre Gertrude eh' ancor viueua , e che trouandoft anche una figlia* 1 

chiama t'udgnefe, fu ella data per moglie ad Vlderico Duca di Curintbia , 

Ma la madre Gertrude nata era di Herrico il Crudele Duca d'^iuBria ; la cui 
f or ella Margherita fi dim fc poi lo Stato con fua ne potè Gertrude. Quefia Mar 
fbe rifa , ch'era prima Bota moglie di, Herrico figlio di Federico Secondo Sue <<■> "k 
no, tolfe poi Ottocaro, di cui habbiamo ragionato , & con laqual'occafione. 
occupò egli tutta l'^f ufiria , fpogliandone per forga li legitimi beredi > e fa- 
cendo anche poi morir di ueleno e fin Margherita* . Ma ^ igne fé nepote di Anftrì» te 
coftei, dopò il primo marito Duca di Carinthia di cui non partorì , tolfe il fo JJuwIfj** 
pr adetto Mainardo Conte di Goritia e di Titolo, dtlquale, tra gli altri figluo fitetìfi 
li generai' haueua Elifabetta, che con le ragioni fue nell’. A ufiria fu dota per 
donna ad .Alberto . Ma Ce fare per fermar piu faldameute nella fuacafa* • 
quei Domini, ne lo iuuefiì folUnnementc poi, jn una Ditta che fi tenne in ~ 4 u- „ 

vfi* l'anno 1 1 8 1 . & pofeia in un altra,che fi hebbe in Tqorimbtrga ; & fi 11 
come diede al irflbirto con C -4 ufiria, la Stiria, la Canio la*, e V indori, co fi 
i Mainardo fuo< ero di lui concedette in feudo la Carinthia , Triuigi , & altri s . f . 
luoghi Micini ; e di più decbiatò Duca di Sutuia Rodolfo fuo fecondogenito .e • c i»ia. 
Langrauio fatta, tConte di Ergouia. 'Hpn curi egli divenire in Ita - ^ 

Ita à coronarfi , quantunque ciò pronte fio haueua , Cr ambe di poffare in Er<«u>t 
Terra Santa, al Tonte fi ce, fubito dopò la fua coronatione ; parendogli molto 
piu importare, il ben fermar le coft della Germania , ilebe non potè far fi fin- 
ga fpefio mouer l’armi. Ma in Italia mandai oui con titolo di fuo y ica- 
rio d'Utfcouo di SaliborgOftffo in ucce di proueder qui adifordini delle cit- v> ‘ A 
td Imperiali , riportò d Ce fare molti danari, f caffi Ulta uendita della liber- 
ti di ai: une città diTofcana , tra quali furono PitnreagA • t Lucca.. : v cirri 
Dapoi s occupò Rodolfo ,*el domar, laferoùtidi aicuniTre-icfpi Gema- ìl 



\ Della viti del Re Filippo Secondò,', 

ni, cbtnon potendo feordarfi ddl appropri.» fi Uctnùofamtnte li Dottrini di 
ftnp°aioi. chi mtnpoteua,fpefiofaccuan impeto cantra l'autorità Imprriale.ondi rima 
io feda lui abbattuto piu d'uno. L'anno finalmente del tipi, egli fi conobbe 

■jSyl mortale, mentre il figliuolo Alberto, trauigliatoda pericolo fa congiura^, 

A' alcuni Vrencipidi C arintbi a ,e d' *4 ufirii , co' quali fentiuano il Redi Boe- 
mia, & alquanti Baroni Hungberi, baueua piu che mai per adietro , dibi- 
fogno dell' autorità , e delualor paterno. T^ondinuno potè pur egli per fe * 
tteffo con l'armi ( giuiitiofamente prtfe a tempo ) preuenir i iifgni di quii 
felloni , e fottrarfi doli imminente pericolo . T^ocquegli nondimeno, cbc~» 
mcntr'egli fi trouau occupato in quél a guerra, fu dittratto dal procurar fi 
la facce filone ahi Imperio ; pcrciocbe fu eletto nella Dieta di Francoforte -» 
1191 Adolfo diTfaffau , nel principio dell'anno feguente; ilqtal'htbb: con oil- 
)29S berlo perciò molto duracontefa, finche del nife di Luglio, l'anno 1 i68.com 
Viuo'iiofo battendo prefio il Monattero di Refendei , nella campagna di Spira , à barn- 
ìinpcr. dure fpiegate, reftò morto , per mano di effo liberto ; ilquale , pochi giorni 
prima, fiato era da gli Elettori creato Cefart in luogo del detto Adolfo , già 
tc°uccif» per demerito priuati di quella dignità ; ben ch'altri affermi , che pochi giorni 
dopò la morte di cofiui afeendefie Alberto a quel grado ; cioè à uenti fitte del 
detto mefe, nella "Dieta di Francòfone . Memorabile fu la di lui follenncj 
c or on aliane in uiquifgrano, fendouifi nella gran calca delconcorfo del pop»- 
Alberto Du lo foffocato Alberto Duca di Safioniaa . Ma tre me fi iapoi, fatta fi nuoua 
n*i Dieta in Tforimberga, dout fi trouarono li ({e di T^oruegia , e di Boemia , e di 

10- Tfapoli, tra [ altre cofe deliberate quiui , diede la dignità d'arciduca d\Au- 

ftria a Federico fuo primogenito. Fu quefio Imperatore non foto ualoro- 
Vfutou‘° fo, ma molto felice in guerra, affermando fi che dodici Molte fi trono àcom- 
huI4o (Ai- battere con tffercito campale , e quafi ftmpre con untori a , onde di qui prcs'il 
cognome di Yittoriofo, e di Trionfatore . j . Eficndo morto finire» Re~» 
dHungke- Hi Ungheria, marito ct^ignefe figlia di r fio A. baio, & perdonato grati» 
"« rnuoic, 4jfp arere p er i a f llca filone in quel Regno , fecero prigioniera sìgnefe , dr 
vna picchia figliuola fua, nata, di Unir t a ; & ritufauano Ultimali di 
H Ungheria d'accettar a quella dignità Carloroberto , nepote per forella del - 
(Imperatore Roberto, fauorito anche da "Papa Bonifatio Ottano, come le- 
ghino fucceffore ; angi crearono Y incitino Re di Boemia , che fu cagione -a 
di far mouer loro l'armi con tra da e fio Miberto, che tetto fe liberar la figli- 
uola > ni volle poi paffar pi u altra nella guerra. > . Maggior effetto feguì 

^ l'anno 130 6. per la morte finga figlinoli di Yenctslao nato dei fopradet- 
Veicola* to > ch'era Re di Boemia , per ciocb' tffendo a quella dignità chiamalo da Boe- 
fcc*>'o&« m i Herrico diTirolo, gli fi oppofe l’Imperatore ,mofirando in una Dieta* 
moiià? * che s'bebbe m Tfpr imber ga , non bauer quei popoli potuto far tateletti 0- 
ne, fenga confentimei ito dell’Imperio, per unefpreffo patto ebe gid fecero 
V enee ciao padre del morto , con Rodolfo Imptr udore, dopi la uittoria cou- 
» Quotare t diungi accaduta. La onde Alberto labiali Re di Bpu- 


' / 


* 


E delle Guerre de fuoi Tempi. Lii>. T. <r 

mia fio figlio fecondogenito Rodolfo , a cui fu dìbi fogno acquifiarlofi con le 
armi, quantunque poco lo godtffe , perche l'anno feguente morì , non finga *’ 

fofp'tto di veleno. Sufcitaronfi nuoui tumulti per la morte di lui nettai Re diBj». 
Boemia , perche fi algò a nuoua [per unga di ricuperar quella dignità Hcr- ^ ^ 
rico di Tirolo; me paffanioui. Alberto con efferato gl/ fi oppa fi ,& Ione v 
haUerebhe fc acetato la feconda unita , fi la morte non taglioni q trfle fieran 
ge alilmperfdorc* . Giouanni figlio di Rodolfo Du: a di Sueuia fuofra- c -.omnnl 
fello, gioitane prodigo, e di non fana mente , folli unto da effortationi d'buo - Duci ai 
mini maluagi fuoi confidenti, congiutò contea il Zio , & l'uccì fi dipropria cid^ìiV». 
m/no, il primo giorno di Maggio, prtffo al fiume Rhefa , del 1 308. 1708 

Generò .A liberto di fua moglie Ifabetta, ch'amò fopramodo, uentuno figlino 
li, di quali uiui fi trouarono alla fua morte , fole Federico , Leopoldo , detto m ouo° 
Gloria di Caualieri , Ottone il Gratto fo , & chi dice [Audace , Herrico il Be- 
nigno , & ^Alberto il Sapiente , di quali ragioneremo a fuoi luoghi. 

Furono anche figliuole di lui , olir' ad Mgntfi diangi ricordata, Elifibetta, 
moglie di Federico Duca di Lorena, Catherina di Carlo Duc/t di Calabria., , vìiwiiofo 
Giuditta di Lodouico Conte d'Ottingen, & Catherina Seconda , che fu donna 
di Filippo T rencipe di ficaia ; ben ch'altri dica efferfi chiamata * 4 nna,cj 
c'bebbe per marito Hermanno Marchefe di Brauitborgo . L’ut felice Gio- 
uanni, ucci fir del Zio , dopò molti pericoli p afiati, e mi firie patite , moflran 
dofi Leopolto rigido uendicator della morte del padre, trouò perdono dal • 0 

[Imperatore Herrico, ilqual condtnnolloa firuir'à Dio tutto il nfiantedi 
fua uita, come fece nel monafiero di Santo Sgottino in Tifa . 

Federico primogenito i zibetto , cognominato il B,Uo, & il Buono , trala - 
fiiòla guerra cominciata dal padre, per lo Regno di Boemia, perche creato ... 
Imperatore Herrico da Lucemborgo , egli n baucua inuefiito Giouanni fu 0 
figliuolo, con cui gliAufiriacitpcr fermar benglialtri fuoi Dominif , uiffero 
in buona pace. M a effendo Herrico predetto morto diueltno à Buoncor . > 

Mento in Italia , del 1 3 iq . fu daVrencipi Elettori, dopò moliime fi affembr a Federico 
ta la Ditta in Francoforte; nella quale del 1314. il me fi ctutiobre, effendo 
effi diuifi di uolerùfu eletto Federico „ Arciduca d\Auflri«, filo dall’ Ardue fio 
uo di Colonia, dal T alatino del Rheno, dal Duca di Saffonia,& anche da^ 

Herrico diTirolo, che per quanto fcriuono alcuni , ritcniua il titolo del Re di Lodo*;** 
Boemia; ma gli ^irciutfcouidi Magonga, t di T teucri, Giouanni Re di Bobe- 
mia, &• il Marchefe di Brandcborgo eltfftro Ludouico Duca di Bauicra. 

L'anno feguente dunque, fu quefti coronato in Uquifgrano dall' \Arciuefiono 
H Magonga , e quelli in Bonna dall' Mrciutf cono di Colonia; & cofi Ivno 
htbbe il luogo ma non la per fina douuta , l'altro la per fina ma non il luo- 
go contamente per quella cerimonia . Quindi fi cagionarono actrblffime 
guerre fra loro,etuttala Germania diuif a in fateioni, finti perciò molte 1 
rouine; finche del 1321. venendo esft detti à giornata, Federico rima fi fu Federico 
f trote, t prigione del Btutro, che lo ui tenne tre anni , finche del 1345. pur pU * 
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èli mefe £ Ottobre , fu liberato con alcune con Ut ioni . V'tfseiU dapoi 
cinefile anni , ritenendo fecondo loro patti, il titolo , & /*» dignità primie- 
ra , infieme con Loiouico , ma no > fece cefi di gran m orn ato , perche 
kiuore Leopoldo fuo fratello, Trenctpe di gran * alare , m l’anno frinente, 

la filando foto due figlie, e quello eh' 'ppnfjo feguì mancò Herrico, f ngfat- 
cune prole; Onde Federico rimafo affitto per tanti contigui franagli , da- , 
j }5 0 tofì à uita quieta , non molto dapoi, cioè del /» partì dille eureka 

?«)f.ico del mondo . T^on lafciò d '1 fabella dì Aragona fua moglie figliuoli ma- 

imp muo- f c i,i t na f 0 f 0 unM fanciulla chia>r at' Anna , c'hebbe poi tre nitriti, CT 
l'ultimo fu Giouanni Conte di Goritia . Ridufrifi dunque li Jl rpe de gli 
Jtufiriaci , in Ottone. Or .Alberto il fecondo detto Sapiente ; li quali da prin- 
cipio bebbero qu-.lcbc conte fa con Lodouico Bauaro, già fcommunicato dai 
Tontefice, ma per intercc filone di amici fi pacificarono ; & con C occa (io- 
ne della morte d' Herrico di Tirolo predetto, che lafciò fola bende Mar- 
gherita fua figlia , detta per la deformità del uifo Mautafc , allhora moglie 
del primogenito dell{e di Boemia Giouanni; tlmperadore inuefii gli ytu- 
j ^ iiriaci l'anno i j j* . della Carinthia , della Corniola , t del paefe vicino * 
carimi* folo concedendo à Margherita il Contado di Tirolo. Qfteflo mofre il Re 
a°gu Au-" di Boemia a meuer farmi contra Ottone, donde feguirono leggieri 'fretti , 
Anaci, «t perche huomini principali, cBe non amauano fi grani difeordie nella Ger- 
Calma. mania , conchifero tra quei Treneipi accordo , e parentela ; & co fi Otta* 
ne tolfe per fua feconda moglie ^dnna figlia di Giouanni Re di Boemia^ § 

_ di cui poco tempo godette, t [fendo morto egli del i *?8. foto hauendo ge- 

emere di * rr<f * della prima donna Elifabetta di Bauiera , due figli Federico il Tergo, 
Andra e Leopoldo il fecondo , motti ananti al padre . Et in qui Ho modo la fpe- 
«■ore. r anga della progenie fi ridufie folo in Alberto Secondo il Sapiente, chia- 

me to anche (Attratto, perche da giouanetto , franando fi a gran pericolo 
Albano sa della uita , per veleno prefo , li medici, con antidoti , tirando la uiolenga. l» 
mente ai- dal cuore alle parti eflrrieri . gli cagionarono impedimenti grani ne'mten- 
a-uc *' bri. Tertiè fi tra dato a vita Retigiofa , e fatto Canonico Tatauiefe; 

ma per fofiintar la prole , ottenuta difpenfa dal Tontefice Romano , prefo 
per moglie Giovanna Conte fi a diT fitte, ò Ferretto ; per lo qual matrimo- 
nio aggiunfe alla Cafa ufiria quel Dominio, con tutta la Sun gonion , 

. « <> vifje fino all anno 1358. non fetida grane , e lunga guerra fatta con 

*5 gli S ulceri , per pretendendo di iuri/ditioni , fornita fi finalmente , coil» 

(autorità dell' Imperatore Carlo Quarto, Jttlla Dieta di Ratisbona, trzj 
Alletto éH9Ì P um * ebefro Alberto morifre . Lafciò egli di detta fua moglie -> » 
Attratto quattro figli mafcbi,edue femine, C alberino che fu monaca , e Margbe- 
flta l 0 H i 0rte di Mainarlo Conte di Tiroli,e poi di Giouanni Trtncipedi 
Morauia , ò (Omaltridice dìOltont Marchefe di Brandeborgo . 

Midi me (ibi fu il pi imogenito Rodolfo Quarto , detto il magnanimo , il 
quale ottenne molto ampi priuiltgi alla fua famiglia , da Carlo Quarto, < 
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da Margherita Multa fibe, btbbe in dono, con autorità Imperiali , il Con- 
tado di Tirolo ; ut dapoi nift egli molto , c'hauendo accompagnato in Ita- 
lia l' I u, pendo» [ho [nostro ,morì in Milanodel 1365. il mefe di Luglio, 
non finga fifpetto diveleno, benché fi finge [ftro altre [auole ; nudi fuaj 
Confitte C alberino, figlia del detto Imperatore non ta[cià prole alcuna . 
Bjma fitto in uita jìlb-.rto tergo detto il Treccia , & Leopoldo Secondo 
il Buono , perciot.be l'altro chiomato Federico il Liberale fiat' era uccifia tre 
anni prima in caccia , dal Signor di Tontendorf . Alberto nella ditti- 
I ione co'l fratello , bebbe lAuilria , la Stiria, & la Carinthia , fece alcu- 
ne guerre leggere , prima per Friburgo in Brifgouia , eh' ac qui fio poi con da- 
nari; indi uolenio dar aiuto àTcrgetìini cantra yenetiani , fu ributtato da 
Tietro Loredano,e Taito Giufiiniarti ‘Proueditorì . Ma Leopoldo [ito 
fratello, due anni dapoi- che fu del 137;. moffe piu pericolo fa guerra, con- 
tea di loro, pretendilo di hauer certe ragioni per fina moglie Eli folcita, figlia 
del Conte di Goritia , nella Marca Triuigiana ; benché poco apprtfio, inter- 
porlo fi Lodoitico Re d'H Ungheria , foffe tra loro fermata buona pace, e 
da fuo fratello , facendo nuoua diuifionc de dominij , ottenne la Stirine , 
C la Corinthia, come quegli, ch’era piu di figliuoli apgrauato ; il.be fuc- 
cedettedel 1380. Tocodtpoi egli uendettc al Carrara , Signor di Vado e , 
T reuigi, Conigli ano , Straualle, & altre Terre , per centomila ducati. 
Tfjcque poi molt’ofiinata guerra , tra Leopollo , e Suggerì , e facen- 
dofi giornata preffo Sempatb , riportarono quelle genti famofa vittoria -, 
effendoui morto combattendo (fio Leopoldo , con due mila di [noi , tra qua» 
li gran numero di Conti, Baroni, e nobili, il nono giorno di Luglio, del 
1 386. Hjmafero di Leopoldo quattro figliuoli , Guglielmo l'Ambiiiofi, 
Federico il yecchio, Erncfio il Feroce, or Leopoldo il Graflo . 

Il primo paffuto in Terra Santa, morì del 1 407. finga prole ;il fecondo 
che mancò del 1440. lafciò d'Anna Ducbcjfa di Brunfuith Sigifmondo il 
Semplice, di cui parleremo dapoi, fi come faremo del tergo, che propagò 
la famiglia. Ma' il quarto, fatte c btbbe alcune guerre contra gli Suig - 

gerì , nò molto p> afillamente ,fe ne mo.ì finga figliuoli , del 1412. 
Alberto Tergo, di cui parlato babbiamo poco prima, fi tirò innangi con 
la uita fina all'anno 1395. la fidando difuam glie ,ibe nacque di Federi- 
co uorgrauie di Tforimbtrga , vn filo figlio , chiamato, come il padre, Al- 
berto , quarto in ordine, e cognominato Mirabilia mundi, che morì giouc- 
netto del 1404. generai' bauendo di Giouanna Conti fifa di HoUnda ,due 
figliuoli , Alberto Quinto che fu Imperniare , & Anna moglie d'Herrico 
il Bieco Duca di Bauicra., . Ma poco viflìe Alberto in quella dignità , 
perche creato tanno 1438. i 1 primo di Gennaio, nella Dieta di Franco- 
forte, morì poi di difinttria, puffo Strigonia, l'anno apprrfio à venti- 
fette di Ottobre-» . Nondimeno nel poco tempo, chei regnò fece guerr’à 
gli Muffiti, raffinò un in» f orf ente {catione di fittati ntUAuftrU - , e-» 
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Della vira dcIRe Filippo Secondò, 

cojirhfe Amuratte \edi Turchi , à partir fi con vergogna dalt afftiio i tjtl* 
bagrtcru città , c'hora Vien chiamata Belgrado. 

Fu di lui moglie Elifabetta, unica figlia di Sigi (mondo Imprradore , & Ro 
di Por mia e di H Ungheria ; della quali hauendo generate due figliuole, E tifa- 
betta , che fu mogliedi Cefimiro Pedi Tolonìa,& Anna, dtfhna del Duca Cui , 
glieimo di Saffon,a,lafciò la moglie grauida,che portoti Ladislao ilToHumo» 
morto poi di veleno in età d anni diciotto,metredaua fperagj di ottimo Tre» 
cipe. piduffrfi dunque tutta la fperanga del continuarla difcendtn-^a di qutfta 
felicij sma ca fané figliuoli d'Emt fio il Forte, che nacque di Leopoldo Secon- 
do. Egli te ne riffe quietamente, con molta Religione , fino all'anno 1 410. 
CT htbbe due mogli , Margherita Duchefia diStitin , li cui figliuoli morirono 
tutti auantiilpadrr,eCimborgaBareniffadi Mafia» in Polonia, thè gene- 
rò Federico il Paci fico, & Alberto il Benigno, olirà Ernefto, Rodolfo, & Leo 
pol/o, che mancarono viuendo il padre. Di (emine lafciò Margherita , moglie 
di Federico Duca di S affonia,C atbtrina di Carlo Marchtfedi Bada, Cf Elifa- 
bettad' tìngane Conte ai Fucrtcmberghe , & una monaca. 

Ma Fedetkt>,iffrndo Signor d' Asburgo, e della Stiria, gouernffil Contado 
di Tiralo, tome Tutort di Sigifmondo (uo cugino detto il S emplice; e poco da- 
poi,per la morte dell' Imperatore Alberto pafsò al gouerno anche deb'AH- 
ftria finche fi uedrfie la prole di lm,rimafa effondo grauida, come fi ì detto» 
la moglie . 

Ma nelprincìpio dell ' anno feguente,che fu il 1 440. anno memorabile per 
tinuention della Stampa ) a(J ombrate fi la Dieta in t rancofortc ui fu egli crea 
to In, peradore, il penultimo giorno di Margo , convniuerfal conft*fo degli 
Elettori. Cominciò a fentirto fio varie moi file, cofi per la tutela del pie • 
cielo Re d H Ungheria fuo parente , effondo s intrufo in quel Pegno Ladislao 
diPolonia , cerne per la violenta ufata da (uo fratello Alberto , contr ai- . 
cune Terre dell' A ufiria, percioche fi riputauacffefo nella diuifiont de Domi- 
ni paterni ; eìr che Federico nehawfie ritenutoti meglio. 

Et perche nella Chitfa Catbolica regnaua tuttauia importante feifma» 
fi profeguìua il Concilio generate perciò in Bafilta doue fi fecero molte riforme , 
t danno s fi l' bere fi a degli Husfiti . Et in quel me^o egli pafsò a ridurre in of- 
ficio gli Sùgheri, già partiti fi dall’ubidienga de gli Auflriaci per la maggior 
parte ; il che nondimeno fi fece in picciola parte. 

Folte [fi poi a quietare alcun altre co fé della Germania, per apparecchiarfi 
alpaffjggio in Italia, douediftgnauadi prenderla corona dell' Imperio , per 
mano del Pontefice Tritola Quinto; fi come fi fece con molto follenne cerino- 
nia,ncllaChirfa di SanPicti 0 ui Roma l'anno 145*. effe ndoui accompagna- 
to da fuo fratello Albcrto,e dalgiouanetto Re i'H Ungheria. Trouò egli prima 
in Tofcana Leonora di V ortogallo fua nomila fpofa , che per mare arcuata- 
vi lo attendeva ; onde prffat anch’t fisa Roma, vi fu,C- coronata Impera- 
trice» e fpofuta per mano dtiTonteficcj . Dal{cma fi tirarono fino i 
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fjdpoli » dóve ffilendidamcntc ricevuti dal f{e À'fonfo vi dimorarono in gran 
fèiie alquanti giorni ; dond'egli per la via di {{orna, & la moglie per mare girati- \ 0* 

do.al faro 4 iM (fina. gutnfro à Venezia, per vederle maraviglie di qucilacit* , v 

tà , e ricevere li magnifiahonòri , apparecchiati loro da quella Hepublics . - >« 

Federico prima cbe pàrtiffè tfHalia crei Birfi da Efle Zinca di Modena > c di 5 ’ " 
BSggtcr,^ honorato pofeia ligiamente da Signori Venetiam, fé ne tornò in - 4 

Germania , douc trouo JUdftffM. piena darmi , e di rapine » concitate da vicini 
Hvngheri > e Boemi t oberano foUeuati. e tra loro divifi per lo governo del giova- 
netto Bf Laitriao., principali* nr< moflr dal Conte di Cictlia^e da Giovanni 
Himniade., feerico dunque lafiiando a fiuti popoli LadisUa, fi diede à prò- 
•vedere ahc fante # pófmekdfnetniuam formi T»>chefihe?léqvalt miiutUuw*- ° « 
tio rovina contri Chriftiani; fiiido 1 beMtbcmttto fiicccdiVonAftegno ad A min- 
tatto , dopò l'haucr occupato Cofìantinopòli > e con ccnto-ìinquaiita miUhionà- 
ni jf~pcrato Ttìcnto »r /cefo al Danubio t’rra prcftntaio à Belgrado > gnì detta 
lAlbagrecaj . Ma per /ingoiar valore di Giovanni Vnntadc Cornine j . e per 
fontina diligenza del Beato Giovanni da Cape (frano , Mehcnutto igmamnìofa Mrfcrdwna 
inerite 1 fu quindi ributtato . ilche fucctdvio il fi tio' giorno d'jtgojlodcU'an- 
rio 14 Vapa Califfo Tet^o volle ,cbc per 1 ‘ avvenire quei dì fofic celebre ap- 145$, 
po Chriftiani ; quantunque il forvino >&il Capcftrano, pochi giorni fopraiq- t . ( 
Htffrro i quel fi lice fuccefjò . Era in molta grafia preffo Ladislao, ti Conte •*; « 

di CHta-jìio Zio materno , ilqual’ offendo per invidia fiato ammalato da La- 
dislao figlio di Gtpuamii forvino , Tlmperador Federico 3 enfiò al pofjefio di 
"quel Contado, non fcrrga pericolo della Jva propria vita . Ma non molto da - Omento 

poi , mentre Ladislao in Boema , con gran pomp ' apparecchiava il ricevere della ^ 

’/va ffiofa Maddalena figlia del l{e di Francia 3 da /visitano acci dente oppreffo «• 
morì l anno 1 4 5 8. à 13. di Novembre ; per la cui morte gran difeordia nacque 1 4 5 
ttegli jdu&rìàci rfjcndo in parigrado di fucceffione 3 llmpcr. Federico, Alberto , u A ‘ 1 iof« t * 
fvo fiat elio, PSigifinondo Conte diTirolo\eT)ucadiSmiua. Q^eftì duevnwfi guc«tcnto. 
ir ontra Federico > mrfiro fftopra tutta l'Auftria ;&m tanto in Boemia pravi n ° * 
tendo la fatitene di Cjtorgio Bogibraccio , che -pi eia flato (tingo tempo al gover- 
no 3 egli no fn creato %e ,fi cvmedcU’Hnagberia Mattheo Cornino figlio di Cjio- 
vanni.' OZde te turbuleage , &le dt/cordiccrefcéndo « voltarono f ifopra tutti 
quei paefi, asfirindo Federico t c)* offendo chiama 0 dalla fiutone nimica Àgli 
Zhnstadi tper l acqui flo di quel ftegno . In mnp àqueftì travagli Tanno 145 9. * 4 S 9 ‘ 

del mef di Margo > nacque alt imperatore t in figlio » che chiamò Maffiuulijiio , 
fuccefio 3 conte diremo t al padre nell' Imperio. Égli finta trugua con gli Hun- 
gherÌ 3 & intanto trattando/! accordo tra fratelli ,p*r lo poffeffo deltAv/lria » 
fi tra loro finalmente conclu fa co’l di ni do fi quella ‘Provincia ; ùtmlk 
molto dapoi , Alberto 3 e Sigifinondo don afferò a Federico quanto affi <r n p> fi- 
fidi nano. E pur quefla concordia Ttm'pnté molto eficr il n ■ abile* , prr malva- 
gìràdi a'cttnijtbetronavmo guadagno nc’bro difpareri . E Sigi fin ndo fu ambe k .< i- 
traragliato da gli Smoderi j~ sbattuti nondimeno dal fòao fi> che gti man- 
'dò il Ceittt llodotikó Tale} ino ; ma Hmperadore fi trovò in tqnte angu- 
"• 1 * ‘ ftie , 


* -v Della via del Re Filippo Secondò i 

Trittico efoHeuatighfi contrai i bienne fi , ebe rmchiufo , graffiti iati nella rocca A 

l(TtdlllO io quella Cittì, inficm con la moglie, e co' l figliuolo, erapvrfenrir maggior’ alter a- 
v,tno1 none, sii Re di Boemia con efferato non l'ondau’ ì liberare . ^Mtrto finale 
mente isdlbcrtofuo fratello d'apoplefia ferrea figli l'anno 1 46$. potè quietamene 
te goucrnar quella ‘Troutncia ; percioche Sigifmondo più costo tirato dalle per» 
fuafiom d'Alberto , che i finto dalla fisa natura ,gU fi era moRrato contrario. ; 
.. . - ’ v — * — u ' r - l , , vniea fisa fi* 
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fbminciò poi a trattar con Carlo Z htcadi Borgogna , perche deffel’vnit 
glia Maria per moglie a Maffimiliano filo figliuòlo , come fu promeffò ; ma cono* 
fendo quelTrcncipe ambitiofiffimo , e di animo inquieto, ne fidando fi punto di 
Culo D di fnepromeffe , perche lo vedeuamouer tarme a’ confini ,follecitògh Smggeri con- 
Botgogni tra di lui, da quali fa vìnto, e morto a Nansì . Vìù ageuolmente fi effettuò por 
• quel matrimonio ‘con Maria , in competenza del Re di Francia } & eìfi ndo gii 
Maffimiliano in età da fosicner il pefo de'piu importanti negotij lo fi fece com* 
pagno ne! l'imperio, e vi fièro concordemente fino all’anno 149 f • che di dt finteria 
imp. ed n>uo° l*fi‘ò Federico la vita in Lina <T *Auflria à diciotto di Settembre^ . 
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Z ); Leonora Tortugbef fua moglie generò Cbnfhfero , che morì fanciullo , conte ’ 
anche Helena , e Qiouanni , ma Cunegunde fu moglie S liberto il Sapiente Due* 
di Eauitra,e Maffmdianonclè.era flato già, creato Re de Rimani del c 48 6. in *Ar 
Vidimili» quifgrano, face editto ntllirr portante gcucrnc dell Imperio, e degli St iti paterni , 
no imp. adottato anche per figliuolo d&Sigi finendo ContediTnoli >pote 1 cu molta.» 

riputatìon e forge fcRcnerqutl pefo ; e principalmente nel poffare in F tartàree,; 
sfotgiindoft il Re F rance fi di turbar quelle nogge . Icquali con dignitafiguitt fer- 
riti *»m ciò gli fi aggiwfiro agli Stati patcrni,li dotali, che furatomi Iti , come la Contea 
é‘A*& u* U d: Borgogna Ja!Z)uihca di Brabante,la Contea della Fumdra,il Lucalo di Luci- 
borgo j di Lin. aorgotJ'vtfi'iil: jHclar.d/iìla Zi landa, I jfrtcis,il paefi di Gbel- 
Icrijgj dine giuri fditioni ; olirà che Cambra: gli fi diede, ribellando d Fremei* , 
il cui Rf gli bluetti occupato il Ducato della Borgogna fime d importanti gua> 
re dipoi. Otto anni continui trauagliò Maffimiliano ,per fermar bene il P ,c ~ 
ne domini dotali, dote bora 1 ma bora vn altra città ribellando, fi com erano da 
trance fi incitali , e da Filippo R.tuefhme comnoffc , diede 4 lui co l dijturbo cui- 
thc occafionc di nobili vi(toric,fincbe cofirtnfi quei popoli,loromal graao,ajot- 
toporfì al giog&della nuoua Signoria , che ccruiccfimentc lìudiauano 1 J^^c- 
re . Nelle cui guerre molto vtilm ente fi va! fi dcll'cfcra d' Alberto Duca di Saf • 
fonia Capuano principale de funi tempi,! cui fu conceduta la Fri fiacche nonpo- 
teron dapoi Qiorgio , & Henico facili di S.tffonia confiruarc , perle importu- 
ne ribellioni di quelle genti . T molli erbora in gran pencolo Ma fimi I tono, Jo- 
prag: unto alla fproueduta dalla perfidia del popolo Ewgcfc.doue ritenuto Jotto 
cuftodia,e fattigli monrc.alcuni dcjùoi piu fluoriti, fu di bifogno, che t/ pataffi 
con buon'cfft rcito l'Imperador fio padre per liberarlo, fi comraunmne Tcrche 
dubitando coloro deldouuto rifintimento, quando fintino qui Ila moffa, loprft v 
11 Xt mji ro in libertà, non che perciò Federico fi quictaffe , facendo loro pagare in parte l* 
«»a coturno p ena de commeffi falli . Succedette dapoi lamorte del Re Mattia tantino , che 

* t0,t * aperfi la porta ad vna nuoua , & importannjjìmaguerra , nella quale battendo 
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Tlmptr udore non folo ricuperati molti luoghi dell'ut ufl> in, già prima dagl" Hi 
gberi occupati, prrft anche molte loro Tenero fetida fpe>a%* d'impadrorufi 
di tutto il B^gnOtfe non fi fo(fe,p*r interpofìcione di i ontani amici , finalmente 
paffuto ad un'accordo tra cffo,t Ladislao Re di Boemia del 14^4. Vromiftfi, 1 
che il He (Olinto di goderti Regno uihido, fedopò lui non r r fi i (fiera figli mafehi 
legitiw.i s intende fft de no luto a Mjffi*niliano,& fuoi bere di. Qut fi' anno medrfi 
mo;pcrcbe già gli fi tramorta Maria [uà prima mcglitra,per una cadutadacm 
Mallo, dopo battergli partoriti due figli, Filippo,e M argbenta;egle trattò di tor 
tela f eco ia, che fu Buncamaria nata di Lodouìto il Moro Duca di Milano ; il- *, a VfoT** 
qual copro per fuoi difrgni quel partntado io quattrocentomila ducati in duna- impeitm- 
ri,cr Meritanti di pretioft ornane ti, che portò ficco in Germania la fpofa. Et tr " 
f anno mea< fimo dolendo mouer guerra a Carlo Duca di Obelleri per lo poffe fi- 
fa di quel Ducalo, egli che fi uedeua di non poter refittert fi contentò, che ciuil- 
Utile }o fiero ai [putite le fine ragioni, eletti giudici li quattro Elettori del Rheno, CtrIo 
tbtlo Jinutitiarono niun giu fio titolo hauer' e gli nella Gbtldria.Dtlche no con detono» 
tento Carlo,fu poi cagione di nuoui tumulti. Tfatapoco'appre [fio la funeri. [[ima g fòn[* m 
guerra £ Italia per la Minuta diCarl’Ottauo He di Francia, fipintoui dallimpor - 
tuneperfuafioni di Loéouuo Moro, fbe [morjòpoi tal' incendio con la propria 
rouina f patentati UVrentipi ChnfUani della impen fata felicità di Carlo , & i 
funi fautori alienati fi, per (infolenga,e f affo di quellanatione,fi collegarono co 
tra dtiu'hil "Pontefice, l’ Imperadore, Ferdinando Re di Spagna la Rep.di Vene Cltro 
' tia,CT il Duca di Milano. Teriache poti a gran fatica fatuo ritirar fi in Fran * uo trine» 
ciaeffo Carlo, non fcn%ariceutr gran danno in una giornata à Fornouopreffo fri* 
al T aro.Tfpn penò molto a ricuperar il Regno di Tfapoli Ferrante £ tetrago- 
na dopò la partitadiCarlotfc ben ui rima fero alcune reliquie di militia in guar 
dia di qualche pìa^gaiondepareua che [pera fife [Uatia la primiera tranquilli- 
tà, quando li Fiorentini, che fofteneuano la parte Francefe,dtfiderofi di rteupe- y 

far Tifa ditdtr'occafione a piu lunghe mi/erie;ptrciocbe fi diedero a fauonr la 
libertà di quella Città non purilTontefice^Ufian irò, e MafifmilianoCefart» 
ma li Vtnetiani anche, & lo Sforma. E rr.ctre f Italia fi trouaua in qutfti traua 
. gli, fi partì dalle ture del mondo Stgifmondo Zio maggiore di Me filmili ano .Cr 
J no padre adottino, d'età d'anniSo.Ufaadolo di tuti'i fuoi Stati ùtrtdf, che fu 
il ftflo giorno di Martorici 1496. non bakido generato fc nò un figlio, iberno 
ri in cuna, di Eleonora figliato Giacopo Re ài Scotta. Tafsò in Italia Muffimi iaq 6 
Uomo co» efferato, per fauorir'iTifar.i,dout poco baucào profittato, fe nt tornò S'giOnód» 
tcJloadUtro;c nel medi fimo tipo morì fuogtntrt GicuàuiTtc.ipe d'^irago- vuote. 
Ma, marito di Margherita,cht fu poi moglie di Filiberto Duca di Sauoia, etto- 
mùucioffi a trattar il utatrimonio tra Filippo primo Arciduca d'jlufitia,t Gio 1 * ! 9 7 

Manna figlia de l Re d'*A ragona, come fi conclujt. Rinoui ffi la guerra di Ghtllni *j{j 
cantra Carlo, paffatiui con ([[creiti nò folo ^iibtt lo Duca di S afonia per l\ 4 t « a* . u- 
riduca Filippo , ma anche Ma ffimiliano fuo padre et un altroché nondimeno ^,'^uoe» 
fu ccfiretto a uoltarfi iinuouo a raffrenar gli Sui^tri, che fauoriti da Lu Rema di 
ionico Redi Francia tumultuaunno contrultiurijaitioni ^uttriacht ; nella- 

qual 
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qual guerra thè durò non be' un a nno,nè mai fi venne a giornata, morirono fin» 
a uer,timilaperfone;eterminoffi per accordo. Quietato qutfio tumulto il {{t Lu 
bcuVaó! “ douico predetto pafsò all' acquilo del Ducato di Milano feudo Imperiale, donde 
lo Sforma fuggendo fi faluò in Germania, chiedendo aiuto al Suocero , che [oc- 
corre dolo digiti lo rimadò al r a equi Ho di quel Ducato. Ad a egli tradito dafuoi , 
Su %jeri,fudato in poter di Francrfi,emorì prigione.? er ciò Muffi miliario, fi 
• appara chiana alla guerra dì ltalia,mentre il t{ e Lodouicocon uariearti lo tene 

in qualche fptranz» di buona pace, e tratanto fi [allenarono li villani ir, Gema 
nia gaSìigati prima che molto di forze acquiflaffero, perche fì giudicò alteratie 
ne di gran pericolo. Maggior difficoltà fi prcuò nella guerra nata tra Duchi di 
1 504 'Sauiera, per differenza di btredità di Dominii; onde publicato il bando Impe- 
riale contro Roberto Valutino l'anno 1 5 04. no potè quel negotio terminar fi si 
ZJt molto fpargimento di [angue. Co'l Re di Francia tra tanto non era pace-, ni 
.! guerra maniftiìa, tirando di tempo in tempo ciafiuno linegotiia fuodifegno, 
au • cr le cofe d'Italia camminauano con gli ufati franagli, ^{acquerò in H Unghe- 
ria nuoui moti d’arme,ntl tempo che MaJJimiliano fi apparecchiauadì poffare 
in Italia, per la Corona dell Imperio; cagionati da Stefano V aiuola di Tranfil 
uania.chetentauadi guadagnar la fpe» afa di quel Regno, co'l dar p moglie i 
Giovani fuo figlio vitina fanttullina nata del Re Ladislao, eh' all' bora fi trotta, 
ua infermo a morte.? erciò ui pafsò con effercito ilmper, tenendo a ftgno quei 
popoli, finche la Rrina laqual'eragrakida partori(ìe;nafcendo un fanciullo, che, 
Ludouico f" chiamato al batte fimo Lulouicofilqualfuccedette al padre. 'Perciò lafciata, 
Re d Hur.. /* Hiigheria, s'inuiò con molte geli da guerra uerfo i Italia, come prima dtftgtté 
ua,per coronarfi;ma non uoliero co cedergli paffo libero i yenttiani,fe di far ma 
to, e pacificamente non paffaua,trouadofi collegati co'l Redi Fratta. Tornata 
. T ^ 0 g a dietro Cefare.p appareccbiarfi forge maggioriti' anno ebefeguì 15 08. di nuo 
▼eneiiani ho tentò per forza il pafio,e trono gagliarda re fi (lega da mede fimi, U cui arme 
. con »*«• f l ffùetay fi P 01 coa Hna tritgua;cbe fu aànofa molto a quella Rjpub. tffenio p* 
«uiuii »• co dapoi fermata in Cabrai una lega contea di lei, da maggiori Ttecipi de Chri 

fliant.fi ebepaffarono gran pericolo di perder fi in quella guerra, che durò mol- 
ti anni. Et in t fieno maggior danno riceuettero da F race fi dianzi loro amici» . 
che da Mafjimliano, che volotariamente irritato fi baueuano ; tutto che que- 
fti,HÌ guadagna fie Ter ona,? adoua, licenza, et altre buone Città, che malfefl 
pe dapoi cujiodire. Ardendo tuttauia fiera laguerra in Italia, contea renetta* 

- * tvij ni, t Imperaiore 1 J 1 5 .pafiò a ri'éna,doue follennemente fupromtffa Au* 

.Matti ino- na figH a fai Ladislao a Ferdìnado fuo nepote figlio di Filippo; & a Lodoui 
co fratello di Anna fupromeffa Maria, fonila di detto Ferdìnado; rinouando 
*“■ * fi il patto, ebefe manca ffcLodouicofenza figli mafchifuacedeffe la fonila An 

na,& puoi bendi, ne' Regni di Boemia,e d ii Ungheria; e dccbiarandofi, che do* 
pò la morte di Ladislao,clKpoco appnffo feguì,rimaneffero tutoridei fantini* 
lo Ludouico, ch'era di età di ben diece anni, M afflmiliano imperniare, e Sigif* 

/ mondo di ? olonia.llcbe poi non uoliero ofleruar It primati del Régno, e diedero 

tuona occafiene a Turchi, di occupar gran parte di quelle Troumcie. 

Aia 
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Ha tre anni dapoi, Clmper udore, in una Dieta i Agufla principalmente trai - 
ti del pericola ,cbe [opra fi au alla Germania dall' armi Turche febe , attefo che 
Selimme loro He, con felice corfo di vittorie, hauendo difirutto il Regno de ■Tof- 
ani, minacciati alla Cbriftianità gran rouina.Raccommandò anche effettuo- 
fornente Carlo fuo nepote à P rencipi Elettori, purché lo foflitueffero in fuo luo- 
go ; nè foprauifs’egli molto, che papato fene ad lfprucb,fifentì trauagliarda u- 
na lenta febre, onde procurando di far fi portare a Vuels , fu fopr agiunto da di- 
fenteria,che gli affrettò la morte, feguita il dodict fimo giorno di Gennaio, l'an 
io della noflra redentione 1519. Di Maria fua prima generò egli Filippo, Ifra 
Francefco, Giorgio, e Margherita ; li mafehi morirono uiuenio il padre , &i h 
due ultimi nella loro fanciullezza; Margherita fu da piccolina noirita in Fra n ° Im P«. 
eia, come futura moglie di Carlo eh tal nome Ottano Re di quel Regno;ma egli tnuot,: ‘ 
poi fen^a fpofarla, per prender la Ducbefia di Brettagna, promefs à Mafsimi 
liano, la rimandò a cafa,con doppia ingiuria del padre . Ella fu poi dat'd Gio- 
uanni Trencipe di Cafiiglia,che lofio lafciò il mondo, & non generò figli,onie 
fi maritò in Filiberto Duca di Sauoia,con cui dimorò à pena due anni, reflan- f q 
do uedoua,e fenga figliuoli. Filippo primogenito di M^sfimiliano , fu noirito Fi |i P( ^ r \ 
in Fiandra, / otto la Tutela del padre gouernando fi quegli Stati fuoi materni, <u 

di quali dapoirffoprefe tutto il dominio, e del 1496. fece in Lira le nonetti S 1 P ' 8 '£ 
fua moglie Giouanna Infanta dì Aragonese di Cafi;glia,arriuato all'età d'an- ' 
nidiciotto. Di tffa procreò fei figliuoli, Carlo, Leonora, I fabella, Maria, Fer- 
dinando, e C alberino; e nerbandoci à ragionar à lungo di Carlo,e di Ferdinan 
do, di feor rerem bora delle donne. Leonora fu moglie di Emanuelle Re diTorto 
gallo, epoi di Francefco Rf di Francia, Ifabilla di Chrifiierno Re di D animar 
ca, Maria di Lodouico Hungbero, & C alberino poflbuma, di Giouanni He di 
T ortogallo. Vafsò Filippo in Ifpagna, perefferne giurato T rentipe , coniai 
moglie del 1501. e lafiiataui Giouanna, fene tornò in Fiandra; ma tre anni { Qr 
dapoi udita la morte della Reina Ifabt Ua fua fuocera, uiripafsòdinuouo, con l ‘ Q 
la moglie, e co’lTrencipe Ferdinando, facendo il uiaggioper mare, con non pie 1 ^ 
dolo trauaglio difortunofa tempesta, coftretto perciò a riparar fi in Inghilter 
ra. Ma giunto in 1 fpagna, diuife il gouerno con Ferdinando Re Catbolico fuo 
fuocero, contentando fi il ueccbio di ritenere il Regno dì Aragona, e di Trapali, c 
di più ucnticinquc mila feuii decentrate di Cafiiglia,e delle Indie, conia fupe- 
tioriti delle Religioni di San Giacopo.dì Alcantara, t di Calatraua Vafsò Fer 
dinando,dopò tal conclufìone,à Napoli, per riformar le cofe di quel Regno, che 
dianzi acquifiatobaueua , contra le forge Francefili Cordona detto il Gran 
Capitano. Filippo dall'altra parte, poco dapoi che fu giurato, in firme co la mo 
glie in Fagliadolit, come anche prr Trencipe Carlo di e (fi Re primogenito, e ffn Fj|( . 
do fopragiunto da febre ardentisfimajn Furgos pafsò a miglior vita.il giorno mo if* <u 
deuentifet di Settembre l'anno 1506. Trouauafi ilTrencipe Carlo alThora _> dflJ 

in Fiandra, doue Filippo fuo padre lafciat baueua per Gouernatore Guglielmo 1 j<*. 
diCroy Signor dì Arefcotte; dalla cui prudenza ne gouerni di Stato , fi come 
nell armeggiare da Carlo Ceurio ,enelle lettere da Adriano Fiorendo , che*» 

Libro Trimo,T arte T rima. B dapoi 
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dapoi fu Tonti fice, tra nobihfsimamente ammarjirato . Fu dunque tùfloì 
(he fi udì la morte di Filippo , gurato egli Trencipe fucci flore di quegli Ses- 
ti; dapoi tfltndo d'età d anai fediti ( nacque del 150^. a 24. di Febraio in 
1516 Guanto) perla morte del Re Ferdinando auolo materno , fi fece chiamar 
Re di Spagna, quantunque uiuefie la madre Giouanna . Tafsò dunque-* 

I J 1 8 in quel Regno due anni dapoi , dando il gouemo de Paefi bafsi à Margherita 
fuaZia . ucdoua diFiliberto ; <&• arriuato in lfpagna diuife Ibonor del ti- 
toloregio con fua madre , quantunque ella per malinconia fttrouafie infer- 
ma talmente di giuditio , eh era giudicata inett'al gouemo . Alari poco 
dapo! l'Imperadore auolo fuo paterno, & a quella dignità lo fofiuuimo 
gli Elettori , nella dieta di Franco forte a uentidi Giugno del 1 5 1 9. non ferr- 
*0 topo!* V grauif simo [degno del fuo competitore Frante feo Re di Francia, che fu 
poi cagione di perpetua nimicitia tra loro, aggiunteui nuout occaftoni da no- 
drir l'ira , di tempo, in tempo . L'anno uegnente pafsò egli a prender la Co- 

rona in Aqu fgrano . rtflando al gouernodi Spagna infume con la madre 
. Giouanna, Adriano Cardinale , già fuo maefiro . Dopò la coronationt-* 
non bebbe maggior' affare, che ben intendere le nouità fufutate da Martin Lu- 
ther 0, intorno alla fede Catbolica, onde fattolo fi condur dauanti, e concedu- 
togli faluocondotto , quando conobbe la ofiinationdi lui nelle fui : bertfi*-> % 
gli ordinò che pm non ardifle di predicare , facendo abbrufeiar come fcanda- 
lT lofi, & berttiti li fuoi libri . ?{c' mede fimi tempi feguì un gran moto in 

MminoLu I [pugna , perciò clu tentarono alcuni Signori principali di Caviglia di ridurr* 
thc, °f”c- alcune Tetre à Rato di libertà, & in ciò procederon tant' olirà, ebe conduce- 

ClltOQIw* . , * , « .. 

lire. ro come prigioniera la Rema Giouanna , e tutto in Conjiglio , da Vaghado- 
lit in T orde figlia-, . Furon dunque f mordati quei ptricolofi incendi] , col 

f angue di molte migliaia di pcrfonc , bautndo U congiurati riceuuta unarot- 
ta notabile da Federico rimirante di Cafiigha , talché puniti , e difs pati li 
gni quicu principali , fi ridufle in poco tempo il tutto d tranquillità . In quii mego 
111 l Imptradore fati oaueua lega con Papa Leone , per cacciare li Francefi del- 

lo Stato di Milano , e ricondurla la cafa Sforgtfca , fi come ftguì poco ap- 
yranctfco P rr fl°> e nt f M creato Duca Frana feo figliuolo di Lodouico Moro , quantun- 
• sfuria far- que la fubita morte di Leone apportajfe gran difficoltà neltemmar quel - 
muaó. iimprefa-i. llRe Franctfco mandò un potenf tffercite di qua da monti » 
fotta Monfignor di l.otrecco , il qual non potendo nè f occorrer li Cefitllo di 
Milano, nè sformar T anta , difefadal Mar chef e di Muntone, fu co finito, 
per importunità degli Suigjjri, di far giornata , onde prtflo La Bicocca-, 
l ? 1 2 rimafe rotto da gli Imperiali , l'Mprile atl 1522. che cagionò la fuga de-» 
Rotta de Francefi dallo Statodi Milano, quafi panatine à fatto- Conqitjiocal - 
ìa VimcmI do di littoria puff andò à Genoua , la tolftro a Francefi , non fenga mi fen- 
òli facco di quella città. Ma coloro tra tanto per trauagliar l' Impera- 
tore, glihaucuano mofla contro importante guerra i confini della Spagna » 
& anche nelle frontiere della Fiandra , ma fi com’iui prefero Fonterabia » 
ioti qui per fero Tornai . Così , dall altra parte, Solimano Re di T urdù 

talco- f 
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dtU off mot ode fiderio de Tur, dpi Chrifiiani nel diflruggerfi turfi 
taUro , p afro a Rboii, c [aggiogò 1**1 fola [cacciandone li Cauteri di 
■San Gtouanni . l Imper odore, mentre chiede* aiuto à Todefchi daguerreg- 
par contro Turchi , udendo nella Dieta di Tforimberga , come in I fpagna di 
nuouo fi tumultuaua > taf ciò quitti Ferdinando f ito fratello perticarlo , tv 
ftr f mar l f ene P*r*à colà ; fermata in Inghilterra una lega , con quel ftru , 
contro Frana fi; U quali maggiormente fi trottarono ^attagliiti , per efferfi 
ribellato à quella Corona Carlo Duca di Borbone Trencipe del Sangue, eh; 
[e ne paflò àfiruir Ccfare in Italia , l'anno r y » ? . Soffio accidente ri- 
tardo la mo{la del Re Francefco , il qual difignauadi pafiar'i ricuperar lo 
Stato di Milano ;doue piu fiate li fuoi Capitani rotti da gli Imperiali , fu- 
ron cofiretti al tutto di ceder quel Ducato, ritirando fine con poca riputa- 
tone , l anno 1 5 14. allora Cefare uolendo portar la guerra in cafa del 
nimico ,pre fi d far grande apparecchio per mare, e per terra , co fa cbc-> 
tommoffe tutti li Trencipi Italiani , che ttmeuano di tanta potenza del - 
Imperaiore ; onde fi collegarono à fauor di Francia colnuouoTontefice 
Clemente Settimo f fucceduto ad Siriano poco prima morto; fi come nel 
Ducato di Milano, mancato tfiendo Vrofpero Colonna Gouernatore gli e- 
tan f acceduti Carlo di Lanoia, & il Marche fi diVcfcara.c'bebbcro Cbo- 
nore di [cacciar 1 Francefi d'Italia . Ma gli Imperiali , fecondo ileonfi. 
gito 1 e nane fperangt del Duca di Borbone , p affati olirà i monti, e polli fi ì 
combatter Marfiha , ne furono ributtati, e coftretti anche à tornar con 
preftcgja nel Milane fi , per difenderlo daW effercilo del Re Fr ance fio , il 
qual con molta diligenza uifitra condotto inperfona, e prefo Milano , & 

1 f?! n P ° fl0 ,n gran terrore > *'er' accampato intorno a Tania, uerfo 
U fin dell anno predetto . T rouauifi dentro in di fi fa , ma con debil prò - 
uifionedi [oliati , e di urttouaglie Antonio da Lieua, Capitano auueiu- 
to , «ir m perterrito il qual nobilmente la difife , in ogni fi rettezza di 
partiti . imitato poi , nel principio dell'anno feguente il Duca di Borbo- 
ne, con parecchie migliaia di Todefchi, fece rifoluere il Lanoia, drilTe - 
fiora, di far giornata col Re F rance/ co , [otto quella Città; fatto d'arme 
affai memorabile, il giorno di ventiquattro di Fibrato, nel qual non filo 
furon t Francefi rotti, ma fifirffo Reui rimafi prigione; delche tojlo btb- 
be Cefare lauuifo inMadril, date alquanti me fi dipoi, fu efio Re Fran- 
ctfeo , dal Lanoia, per mare condotto , [opra l'armata Francefi, dentroui 
fi. iati Imperiali. Trattatvfi pofiiatra quei fommi Trencipi la pace, e 
conci* fi fi con la liberatane di efjo Re, poco ella fu durabile, non fi cf- 

rT?/* ofi '™ at ' molle ro f< S’à promrffe_j , L'accordo fi con - 
“’J m /fi< it M«rzpdel 1 y i 6 .c condotto a confini delii Francia il Re.lafiiò 
per ifiatu hi , fino afieffhuthne dell' accordato, due fuoi fi ‘Aiuoli ; e ncluiaggio 
fu gr an pe zzo ac cop agnato da C e fare, che data gli haueuà per moglie Leonora 
C T ^brachiamoti Caterina conceduta Ihaueua à Giouan 
tu Re di 1 ouogabo, di cui la fonila primogenita l fittila pres haueua efio Im 
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per odor e , con cui pur allbora giu à celebrar le nozz* in Siuiglia , thè fi fecero 
fontuofifiime. intanto li miniflridi fu* MacftJ in Italia, trauagliauano il Du 
ca Fracefico S forga, e uoleuano, come caduto in delitto di perfidia, priuarlo del 
Ducato di Milano, cofa di gran difiguHo a Trencipi Italiani, che non amauano 
di ueder padrone l’imperadore di quello Stato. Quefla mala fodisfalione cono - 
feiuta dal l{e di Francia, lo fe rifoluere, dopò molte lungherie, a non uoler of- 
feruar le coft promtfft nella fua liberatione,& à coUegarfi co'lTapa, con la* 

Pe public a di Veneti a, eco’ Fiorentini , non fenga fperanga , eh' anche il 
d'Inghilterra fi farebbe dccbiarato contra Ce fare. L'Ago fio dell’anno pre- 
detto fi publicò la lega, & inuio s fi fubito nel Milane fe un formidabile efierci- 
to, che prefe Lodi, e pope in terrore gli Imperiali, che ftringeuano il cafiellodi 
Milano, doue fi trouauail Duca Francefco. Tuttauia Carlo di Borbone 
ch'era Gommatore quiui delle forge dell' Imperatore , fece generofa refifter.» 
ga all'armata della Ltga, e cofirinfe il Duca, ridotto ad efirtma penuria di ui- 
uere, ad ufeir del cafiello,e lafciarlo à nimici, ritir andò fi d Cremona ^ . 

In altra parte li Colonntfi, di fattione Imperiale , haueuano poflo in grandi f- 
fimc difficolti Tapa Clemente, ilqual fuggitofene in Camello Santagnelo lafcià 
il palalo Tonti ficaie ricchi ffma preda dt nimici. Feci fi pur traloro accor- 
do, per mego d'Hugo Moncada,tfiendo(i contentato ilTapa di partirfi dalla 
Lega di Francia, e di far triegua con gli Imperiali, per quattro me fi . Troua - 
uar.fi allhora in granpenfiero li Capitani di Cefare in Lombardia , perche le 
militi! s'eran folteuate chiedendo loro paghe,ni danari u’erano da fodis farle ; 
onde il Duca di Borbone prefe partito di condurle in buona parte uerfo Tia- 
cenga, difegnando co If accodi quella città di fodisfarà foldati ; i/qual pro- 
filerò fallitogli, per efieruitofio entrato nuouo prefiiio egli fedifegno fopra* 
Bologna, ò Fiorenza ò ({orna, il Be di Francia nel medefimo tempo , tenti 
di trauagliare anche per mare lecofe di Cefare , appaltando la fua armata . j * 
con l'aiuto deVenctiani, la città di Cenoua, indi drizzata fi uerfo 'Bipoli, fu > 
prefio alti fola di C orfica per combatter l'armata di Spagrsa , ejfendo f epura- 
ti da un fiero temporale. Era già fpirata la triegua fatta col Tonte fice, 
onde fi era tornato all' arme, ni pareua che noie fie Clemente diflaccarfi dal- 
la Lega di Francia ; ma quando udì che Borbone, a cui non era riufeito di 
forprendere ni Bologna, ni Fiorenga , s'incamr/tinaua la uolta di Roma , te • 
mendo di quella rouina , che poi feguì ; per hauer'intefo , che Giorgio Fronf- 
bergo, con parecchie migliaia diTodtfchi Luterani, fi era congiunto con eflo 
lui ; fol cati) il Viceri Carlo di Lanoia, che uolefie concluder qualche accordo. 

Co fi nel principio dell’anno \jiy.fu ft.bilita una triegua d’otto mefi , e che* 
fi lafcia fiero l’ojf’ fe, e licentiafferonfi li foldati , promettendo il Lanoia, di far 
tornare indietro l'efiercito di Borbone , à cui per quietarlo , doueua da Fioren - 
tinipagarfi, a nome delT apa una grofia fummo, di feudi . Maegli non po- 
ti far nulla con l'efiercito, anzi un fuo me fio corfe pericolo d'effere am maga- 
to da quegli tmpi,cbcgia col dtfiierio deuorauano il fiacco diploma* . 

Ma intanto non p* fi aremo con filentio la gran rouina _> , che fecero Par» 

mi 


Setiram* 
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«li Tur chef che in quelli tempi, nell H Ungheria .principio anche di grane, e di 
lunghissima guerra con la cafa d'^tufìria, come fi fermerà di tempo in tempo. 

Solimano R,e di Turchi, fi comera non meno accorto , che defiierofiffimo (Cai 
largare il fio Imperio, quando conobbe la gran commoiità che gli fi daua <f a- l(riluac 
uanrarfi nell H Ungheria, mentre li piu potenti Trencipi di Chri(liani,fi lace- cmìm. 
Tonano tra loro fieramente con Tarmi, fine pafiò con grana' apparecchio de 
guerra per affaltar'effo da una parte quel Ifigno, e dall'altra mandò fitto fuot 
Bafcià grò fio effercito,accioche combattere la Tronfila. mia, & la Carintbia. 

Il Re Lodomco giouanetto, e cognato di Ce far e, udito quanto giàdifegnauail 
Turco, fi era caldamente, mainuano raccommandato d Trencipi chrittiani » 

& in fine con quelle genti, che potè mettere infume, al numero di venticinque 
mila, non dubitò, mal configliato.di opporfi,e far giornata co nimici,che fi af- 
ferma e fiere fiati piu di dugent ornila. M a in quella battaglia , che figuì prefi o 
biubarzo, il giorno de ventinone di ^ €gofio,del i > 26. non filo rima fi disfat iqìS 
to Crffcrcito Hungbero,ma con grande firage de fioi ui morì anche il proprio ] 

I[e Lodouico. T erciò tutta CH Ungheria giacque come fipolta nelle roume,t g h«i« m <n 
nel fanne, mentri Turchi per tutto fior fero uittonofi, non perdonando dco - 
s' alcuna,!, è à fefio,nè ad età, fi ebeò col fuoco. ò co'l ferro non mofirafiero lm 
nanità loro; ma non cur arono allhor a di far fi padroni di Terre, t luoghi for- 
ti, fi come han fatto dapoi. Le vccifioni,le rouine degli edifici, lo fpogliamento 
delle Cbiefe.li facrilegi, gli incefii, & gli altri borri bili mali , che finii adbo- 
raCH Ungheria, furon mi fer abili prefagtj di quanto prouò {orna otto mtfi da 
poi. Or non bautnio potuto il ricere Lanoia dar effetto al promefio , quel- 
f infoiente effercito fi moffe con gran fretta , profeguendo il fio maggio ucrfio 
Roma, mentr’era figuitato alquante miglia lungi ,e per diuer fi camino dal 
campo della Lega, di cui era Generale il Duca d' Orbino. il Tonttfice ueggen» 
do fi tanto uicino al pericolo, nèfipendo trouar miglior partito al fio fcam. 
po,fi ritirò con alcuni Cardinali nel Camello Santagntlo, effe adone figgiti mol 

ti altri per filuar fi in diuer fi p arti, & alcuni confidandoli neUapar te 1 fe- 
riale che profeff aliano, furono poi empiamente da nimici trattati. Eranfi già 
quei di Borbone pre fintati alle mura della città, la qual fi trouaua mal p ouc- 
duta di di fe fa, filo hauendoui meffi infume tumultu irtamente alquanti Jotda- 
ti Re .70 -‘a Ceri.ch'in m< .l<Mi uun melato dal Guicciardini . Borbone^ 
dando fi l'afta Ito alle mura, dietro d Santo Spiritosi rima fi morto i arcbibu- 
giata,e nondimeno figuì il combattere il Trenaped'Orangcs, ch'era Generale R ^ 
della cauaUeria. Li fildati allhor a fpronati dalla neceffità di uincere,e fatti con<JoR . e 
piu animofi dalla fiacche Tja dedifenfiri,rupper'ogm ofìacolo.e come tepido 
torrente fpunt andò da Trafieuerofi fpirfero per tutta Roma , riempiendola^ 
molti giorni d'infinite mifcric, ilqual lagrimabile ficee ffo, degno di notar fi con 
ofcunjfima pietra, fi, ftcoio il Guicciardini Al feflo,hÓ fecondo eh alni ferine 
il quattordictfimo giorno di Maggio del 1 5 27. L’ Imperatore quando di cjolj- j - ^ — 
dì in ìfpagna le noutlle, ne mofìrò quel dolore, cbcTrcncipe Catbohco ,e pio 
fini ir nc doutuv . Ma perche anione tant empia, merita non filo tfferpia*- 
T erte Trina, Libro T rimo. * 3 **» 


« Della vita del Re Filippo Secondo, 

ti , ma rimaner' anche fepolta nelle tenebre d’immortal Silentio , aecioch’ ine 
quakht mede fi [cancelli la memoria di chi tante fi lafciò trafportare da ne fa» 
do ufo militare , qui chiuderemo il racconto di quelle cofe , che I limate babbi 
tuo ntccff arie à faper fi, come preuio argomento , per ben intendere quanto [c- 
fuì di notabile, dopò la nafcita del Trencipe Don Filippo Secondo. 
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DELLA VITA 


DEL CATHOLICO 

Et inuittifsimo 

DON FILIPPO SECONDO 

d’Auftria.Re delle Spagne, &c. 

Con le Guerre de Tuoi Tempi . 

descritte da cesare campana, 

aq^vilano. 

Deca Prima, Libro Secondo. 

En pare che dalla D iuinapr ornimi* fi * flato difipofto di ab *1 m, 
tempo in tempo accommodato rimedio alla, debolezza . *♦**• , 
de gli animi nofln mentre m [colando gli aurrfi co prò- , 5 , 7 . 
[peri attonimenti, tempera gli affetti , e moflra quanto ' ■— 

pofjì am poco fidarci delta iflabilitd delle cofe Immane . 

L' allegrezza, che fentit'baueua grandi fsima C Impera- con«o Re 
dor Carlo Quinto , e tutta la Spagna , per la nafata del 
"Prencipe Don FILIV PO; eòe fu in yagliadolit, l'anno 1 5 27 .il uentuntfìmo 
giorno di Maggio, non ben tre bore oltra il mego giorno; poco dapoi fu grane- 
mente turbata dall’ anni fo, che [1 hebbe,deli in felice fiacco di l{orna,e delperico- a 

lo nel qual fi trouaua il Sommo Tontefice; alla cui dignità egli hauendo riguar 
do p.ù, ch’ai nimico animo, il qual'effo mani fi flato baueua effettualmente coa- 
tta le [ne cofe, i fattore de Francefi,moflrò gran fentimento di qutlgrauifsimo 
cafo ; ben ch'il Giucciardini, contea quello ch'altri ne f crine , troppo appan- 
nato fi moflri , in tutto queflo racconto , non dubitando anche di affermar 
tome anioni apparenti anche li piu / cinti p infuri de Trtncipi. a 

■- o B 4 Scriffe 



Della vita del Re Filippo Secondo, 

a , d#! R Sctifit dunque Clmperadort [ubilo alTrtnape di Orangrs. f acceduto al Borì 
54 **- ’ bone, ptrgouerno dcU'rJfcrcito, cbefihavtffe ogni rifpetto all j per fona del Va 
A "ijir hfc pa, procurando folo di rimovtrlo dall’ amicitia de Frante fi. Ha intanto auue • " 

■ — nule erano in Bj>ma alterationi tali,che ni quel Vrencipe, ni altri minifìri di 

Italia Ctfart,baftauano con loro autorità, benché grande, i frenar [in folenga di quel 
le militie,già per molte vittorie fatte oltramoio audaci, & piu avare, efuper - 
be per le riccbegjf del facco . U quello fi aggiungeua la piffima difpofitió- 

ne degli animi de Todefcbi verfo il Tonti fice Romano, fi cbe fi davano, come 
bereticiJ credere, di meritar piu quanto contra di lui fi avanzavano in crvdel 
tà; & i Capitani mettevano in dubbio qualunque pi ome(fadi Clemente, ricor* 
dando fi, che lofio liberato dal pericolo de Colonneji. mal' offeruate baurffeltL* 
pattuite conuentioni, troppo acerbo rifentimento moflrando contra il Cardini 
Clemente le jtfcanio,& gli altridi quella parte . Quell tfiercito dunque fatto contu- 
Ifliiuto mace, tutto pieno di mal talento, precipitano femore ad immanità maggiore » 
Ua'Zo onde fi rai fe adafediar'ilTontefice,con quei V relati, cbe fi trovavano dentro 
ielC a fililo Santagnelo,& il tutto con tant'acerbità,cbe urggendo effi una uec 
tbia portar alquante lattucbe dentro la fofia, donde tirar fu le uoleuano glia f 
feditili per cena dclT apa,nonhebbero quei ribaldi riguardo alcuno , che non 
[ appiccafiero incontanente, à villa del Caftello , & cbe con l archibugi ate-a 
* *• non uccideffero quei feruitori cbe fu le tiravano . La ftrettegga di tal’affedio 
*apj"cie! procedi tant altra, che fino allo fhjfo Tonti fice sì riduffe à mangiar carne di 
'* afino, come cibo anche delicatiffimo, non fi trovando dentro piu cos alcuna per 
fomentar la ulta . Le genti della lega, lequali bautuan tenuto dietro à Bor- 
bone, per impedir fuoidtfegni,poco follecitando loro viaggio, fi eran dapoifer 
mati lungi dalla città fitte miglia ; ma ueggendo il Duca a' Orbino , che ni con 
ifcorrerie, procedendo fin fu le porte di Bpma, ni in altro modo danneggiando 
li luoghi della parte Imperiale, potevano tirar i nimici fuori di quella Città, 
prefepartito di tornar fene ntll'y mbria; in quello, & in molti altri partiti prt » 
fi da lui vie trattato con tant' acerbità dal Guicciardini, quanta fuol tifar 1 ar 
t ficiofa penna di quell' I fiorito, quando prende a biafmar alcuno. Maqutlpru 
• dente Capitano conobbe, che confumaua quivi le fue forge , & il tempo inva- 

no ,& che nongliriufciva il far diuerfione ; cbe quanto all'affaltar l'rjfercito 
nimico farebbe fiata grandi ffima temerità,non folo perche come uittoriofo era 
pieno di ferocità militare, ma perche fi trouau'af tender e al numero di quaran- 
Mèrcito temila faldati . Era egli molto cresciuto, Oche tace il Guicciardini, attefo cbe 

che fi Ito- quante genti malvagie trovarono per iftrada li già partitici Lombardia tutte 
5iAom« C .° fi eran alla fperanga del facco vnite con effi loro;effendo fiatili primi, fola 
tre Colonnelli di fanteria Todefca , fei mila Spagnuoli fatto Giovanni Dobina , 
alquante compagnie di fanti Italiani governati da Fabritio Maramaldo.S dar 
ta Colonna, e Lodovico Gongaga detto Rodomonte, oltra un gro[fo numero di 
cavalleria Capitani ilTrencipe di Orangrs, Ferrante Gongaga,& altri. 
WKiew» g perdi u peftilenga,cbe per tutti tolta fi fece fentir molto fiera quell' anno» 
u|* ** '* tanto acqvifiè forge maggiori in J^pma , quanto maggior numero vi trovo di 
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gente dìffoluta,laqual' imjncrfa minino, nella crapula, e nella luffuria , facile dri H . 
munte apprendma quel fottìi ueleno . che facendo di loro grandiffma firagq_j, 
quiui 1 ominciò à far pagar la pena delle commefie impietà, à quelle efferate _» *“.517 

ustioni. il Top a, che ne anche/ 0 era libero dal pericolo delta pejlilem^ u, — * 

non lafciaua di r accorr, mandar fi caldamente à Cefare, da cui auuifaua che di- 1 r A L 1 A 
pende ffe totalmente la fua liberatone , & il famigliarne faci uà con gli altri 
TrencipiChrifliani. V imperadore mofiraua in tffetto quel de fiderio della 
falute di lui, ibe conueniuafi ad un principal difenfore di Santa Chiefa , e del 
sicario di Cbrifio,& con reiterate commifjioni al Moncada, & à chiunque ri 
teneua maggior autorità per fuo nome in ltalia,follecitaua eh’ ilP onte fico fof 
fe liberato. La ferocità nondimeno da foldati, che quantunque fatti ricchi nel 
facco di J{oma,uoleuano effir nondimeno fodis fatti delle molte paghe loro do - 
unte, e Ce fare non fi trcuaua il modo, impediuano qualunque bona rifolutio - 
ne . Olir a di ciò effo Carlo, con ordinare à fuoi Capitani , ch'ai tutto auertif- 
f erodi afficurar fi, cb' il "Pontefice liberato che (offe, non tornafie à continuar 
l’amicitia de Francefi,& à molefiar le fue cofe d'Italia, iaua occafiene diman 
iar'in lungo quel negotio,non fenga grani querele di effo Clemente , e di tutt’i 
? rencipi Cbrifìiani. Finalmente ilTapa ridotto à grand' cflremità di uiuert , 
fi contentò di condefcendere a qutfii accordi un mefe dopò la prefa di Roma : 

Che doue ffe pagare à foldati quattrocentomila ducati, per loro paghe decor fe : 

Che fi mette (fero in poter de miniflri di Cefare le rocche d'Oflia , di Ciuitauec- 
cbia,e di Ciuitacaftellana,con tre Città , P arma, Piacenza, c Modena; & che n^ptr'iìbi 
effo Pontefice rimane ffe cufìodito in cafìtllo co tredici Cardinali che ui fi troua «« *' P »p« 
nano, fin al pagamento di centocinquantamila ducati, fomnunillr andò fi tra dlll,flcdu * 
tanto loro il uiuere di giorno in giorno ;& perciò u entrò l' Alarcene con tre 
compagnie di fanti Spagnuoli,etre di T odefcbi;ma che pagata quella fumma , 
giffero à Tfapoliòà Gattafino à piu p articolar or dine deli Imperadore. 

Quello accordo , come di molto preiuditio al Papa, fu da lui accettato con ani- 
mo di non effettuarlo. e di andar guadagnando tempo, conifpcranfade gli aiu- 
ti Francefi . "Perciò fece intender fecretamente al Gommatore diP arma, 

& a chi era inPìacenga,cbe non accettaffero fuoi ordini,& efcludtffero li Ce 
f ariani, come fecero;e come anche furono inuanochiefieà chi le cuflodiua, quel 
ti rocche; onde folo Modena andò in poter del Duca di Ferrara,ilqual feguiua 
la parte Imperiale e quanto fcriut il Guicciardini, fu anche fuafore à Borbone 
che fe nepaffafie ò à Fioren r ga,ò à Roma: benthe ui fia chi feufa tal con figlio, 
col uotir liberar fi dall., molejtia di quell' cffercito uicino. Attendiuafi dun . 
quedalTapa , per fodisfare à foldati,d ricapitar quella gran fumma di dana- 
ri, onde fi disfecero gli ori, & gli argenti f acri, ilebe non ballando propofe ug- 
nali tre capelli di Cardinali, fecondo il Gicuio,ma il Guicciardini ferine ciò ef- 
fere fiato fatto prima che l'effer cito arriuaffe à Roma. Ma quefio non offendo 
i fufficienja; ilPapa ricor fe per aiuto al CardinalPompe 0 Colonna ,già fuo 
nimico acer biffimi, la cui autorità parue eh' ageuolaffe quello fpinofo negotio, 
dandofi i foldati, che rumortggiauano, ptr iftatiebi, fino alti intiera fodisfm* 

tiene. 


Della vita dente Filippo Secondo^ 

Ab. d«l M. tìont, gli Ardue feoui di siponto* diVifa, eh' erano Giouanmaria Montano? 
An 5 di*chr & ^ n °f ri ° Battolino , & anche Antonio TuccP., e Giouanmattro G berti, 

"i 517 quelli Fefcouo di Pifloia,quel li di Verona, con tre huomini riechiffimi Giaco - 

' ' fo Salutati, Simone Bjcafoli,& Lorenzo Rjdolfi . Liquali non folo erano da 

clndeità* f wl barbari tenuti crudelmente incatenatila cor fer anche peritolo grandi/ - 
fin che b»r fimo della aita, mentre loro no così lofio fi pagauan’i danari ; par dal Cardinal 
dlui'/o- Colonna '{fendo aiutati furon fatti fuggire,iUhe fe rifolutr quei follati à code- 
ine. feendere à men duro partito. Giouò parimente in queflo affai la famadtll ani- 

no in Italia dell' efier cito F race fe,fott' Odetto di Lotrecco .mandato dal Ff Fri 
cefco non per altro, come egli diceua,cbr per liberar ilT office da rosi grane op 
preffione.H tueua, come diremo, fiato piu Molte Clemente apprrfio il F? di Fri 
cia,& anche appreflo quel £ I nghilterra,per mego del ’fuo Tfuntio Uberto da 
Lo'recco' G ambar a, perche mandaffero efferati in Italia per liberar lo ;laqual nobile oc - 
io ittiu et caftoneprefentandoft à quei Fe,per altro mal difpofli uerfo Cc far e, non li refe 
cfiticito. difficili à ualer fine, co' l mandar perciò l' efferato predetto Era il difegno di Fri 
cefco di ridurre à tanta difficoltà lecofe dell' Imperaiore , ch'egli stninceffe d 
nttouo accordo con effolui,e per graffa fumma di danari mut-.fi eie conditioni 
prima formate, e poneffe in liberti fuoi figliuoli. Aleu ti credettero cb'Herrico 
fi trouaffe mal f odisfatto di Carlo, perche non gli reflitnifìe quattrocento mila , 
e più ducati già predatigli; altri vollero ch’ei fi moufie àlafciar l’amicitia di 
«jgioni A laida, per conferuarfi Cbonorato titolo di Difenfor della fede, titolo co 

«teli» Lega cedutogli dalPapa, quando firiffe contro Luthero, intorno a’ facr amenti della 
arte*:™ Chiefa. Tutlauia la nera, e recondita cagione, ò non fu faputa , ò non fu fcritta à 
«ieri cóua quel tepo,dubitado gli Storici di offender forfè quel Re, fi come fi è poi conofiiu 
Cerate. ti p tr gh ferità dati fuori da Tficolò Sandero,pio e diligete\?crittore; ilche per 

efier fondamentale alter atione, non folo di quanto fu rifoluto allboratotra Ce 
f are, confidenti f simo prima di quelle. ma tnfieme di quale feiagure fentitt ha, 
nelcorfo di tati anni, il Fegno d‘ Inghilterra, t quello di Scotio, & anche de mol 
ti danni perciò patiti da tutta la Chrfiianità,farà da noi con piu diligenza in 
qucflo luogo auertito,di quello che richiederebbe la breui'à propofìaci nella pri 
Tomaio ma parte di qui fi a uita del l{e di Spagna. Herrico doque di tal nome Ottauo F* 

Volici: Cat d’Inghilterra; feguendo il coflume di molti Prencipi grandi, che piu dtlconue~ . 
balate^ d iffttionano ad alcuna per fona, girla promouono ai alttffimt gradi» 

ina Batata- apprtffo di loro, finga molto diligente con fider atione de mt riti di lei; fauori al 
teftremoun Toma fo r olfeo,buomo Zaffai bufi a codinone, ma d’alto ingegno, 
uer fatile sì, eh’ ageuo Intente fapta ueflirfi di quelle qualità, cb'auuifaua douer 
piu dilettar coloro, donde acconcio fperaffe alle cofe fue.Con quefle arti aff afo- 
no t alme te tantino del Fe,che da lui fauorito,pafsò digrado in grado fino à ter 
mine, che tutto ilF'&no fi gouernau' à fenno di lui ; e tenendo anche la uia delle 
dignità cede ftaliche diuenne Ardue fiotto d'Eborace,e Cardinale . Tercià a- 
uangandofi co le fperange,fi propofe di arriuare al "Pontificato , nel che giudi- 
carlo di poter efier gran fatto fauorito dall’ Imperadore % fi mofli ò un tempo 
vàie flr omento, à tenerlo fermo ncliamicitia del F‘ Herrico, efiludendonc-y 
F ran- efiotilqual non auuifaua poter così bene fauorir fuoi diftgni. L'I mpera 

dorè 

. Die 


/ 
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dorè ciò cono fcendo, nutriuamar auigliofamente talhumore , & ferie [truìvn a*. <m u. 
p'U* ad acconcio delle fue co fi finalmente come Trrncipc ingenuo, e d’animo ^.^,1 
elettalo , non ( apportando C eflrem amhition di quell' buomo, andò pian piano 151- 
rimettendo de fuoi f oliti fauori.ben ch’in effe tto mai appreff 1 à Cardinali non 1 ^ ^ ~ 
volle impiegar la fua autorità, per la promotione di lui alV apato. Accorgen- 
do fi dunque FEboract fé, che da Francr fi fu chiamato il Cardinal d'Tort, che-o . , & 

nella fidiauacante di Leone Decimo, e poid Adriano Stilo , niuna mentione i * 
fiat' era fatta dilui da Cefare,cominciò àptnfcre alla vendetta ; SI COME . i 
gli animi fuperbi , giudicando fi meritevoli d ogni' fuprtm'honore , odiano chi 
non foto fi oppone loro, ma infirmi chi non fauorifee loro uafti iifigni , tanto 
piu che fi perfuadcuo maggior guiderdone dall'Imperatore, per l'opera fua in RcH( . rr | co 
eonferuarto unito al fuo t{e . Quefii rila fi ato in ogni maniera di piaceri » ma* 
nclcommertio con le donne tinto licentiofo guanto l'autorità fregia gli conce f*nv«'° 
dcua,già fi trouaua f affidilo di fua moglie Catherina, Ratina di cofiumi am mi- 
randi; dal che il yafeo cominciò ai argomentare, per effer ella Zia materna di 
Cefare, dipoter fargli gran dijpetto , teosì trovar occafione da alienarlo da* 

Herrico . Catbcrinagii fiat’ era fpofata ad Arturo /fratello d’effo Hcrrico > 
ma che morendo fubitoche l’bebbe prefa , fu creduto che cono fiuta non 1‘ be- 
nefit; e nondimeno il fecondo matrimonio fi effettuò con molto legitima difpen 
fa di "Papa Giulio Secondo . Tuttavia conofcendo il yafeo, quant’ ella [offe 
pocograt'al I\e, pensò diciotto anni dopò detto matrimonio , e dopò ihautrne 
generati figliuoli ; tra quali Maria,cbe viveva decbiarata Principe fi a di yu* 
tia,e Jucc editrice al Esgnoi dipoter con diuortio disfarlo, e con altre no^e-* 
congiungere il f{e ad amicitia tale , che ne diutniffe perpetuamente nimico di 
Cefare. Lungo farebbe ilraccontar tutte l’ arti , ch'egli vsò , per arrivare d 
tal fuo diftgno ; baili il dire, che trovando t animo del Hj molto difpoflo , per- . 

che amau ardentemente Anna Bolena che veniva fiimat anche fua figlia , co- 
me il detto Sandero con diuerfi argomenti afferma, egli cominciò à trattar ac- 
curatamente qutfìo nego fio; & Herrico gid con l’animo alienato da Carlo, fpc 
iit'hautua in Fracia il yafeo, il me fé di Luglio di qutfì'anno, che capar uè con 
fopa piu che F(e*li;& la soma dell' Amba feieria fu di trattar matrimonio tra 
Maria figliad Herrico, et uno de figliuoli di Fracefco,ò pur con eflo J{e;tl ch'ai -, 

f ini otto ricevi ffrpromeffa che Margherita fonila di lui, e vedova di Carlo gid 4 

Duca d' Alanfone,foffe data ad Herrico.Tutto ciò fv determinato ne'medtfimi 
giorni, che s'bebbe novella del travaglio di Clemente, effendo quell' accidente fi a 
lo piu acuto f limolo all'lngltft,non folo per 1‘ apparenza di poter con gli aiuti 
che fi de fiero al Pontefice, conferuar la dignità UelCacquiflato nome, ma molte 
più, perche fperaua, con ufficio mo firato in tanto bifogno , guadagnar fi l’a- 
nimo di fua Santità, & hauerlo favorevole nel giuuitio del aifegnato diuor- 
tio. Tuttauia effendo il yaftopo flato in Francia con quelle commifjioni, fu 
nel viaggio , per e fiere fio mrffagguro , rivo calo l'ordine dal l{t del trattar’ il -.*•> 

maritaggio fuo con Margherita , tredefi per tfler (opra giunto da piu fiera * 
puntura di puniti fi la Balena, quando fi fi par offe da Catb trina , Il Cardinale 

tre- 
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A*, dei IL O’tMÒ Tranci [co in Amiens, pajfatoui per ricever lo, fi come fece molt'bonori 
t«t* utilmente, mandati ai incontrarlo con altri Signori principali , l' Ardue fiou9 

f di Lione, e Monfignor d’Angiò, tanto più allegramente ricevuto quanto porta 
• — — — t' baueua, come alcuni affermano, groffi fiamma di feudi, da impiegar fi negli OS 
Italia (0rren ii Infogni della guerra^ da prtflarne anche al Re Francesco. Dopò lun 
«Vinai! gbi trattati, fi partì con quitta rifolutìone ; Che f offe lega perpetua tra quei 
terrVc6uà * ut Hf* mOHen do guerra in Italia contra Carlo Impcr adori finche del tutto ha 
c«fÀi*° * uifftro rimeffo in libertàil fommoTontifice.e cofiretto effa C arto d rilaffar $ 
con bonetti cenditioni li due figliuoli di effe Re F rance [co, hquali anebor tene- 
ua fatichi in l [pugna. General Capitano dell'efiercito da miniar fi in Italia , 
u t fu dichiarato, che così -polle il Francefe, Odetto Fois di Lotrecco, ma eh H erri 
co ui tcnrffe,come fuo Commi fi ario il Caualier Cnfale; e premi s rffo di contri - . 
buir fino à guerra finita trentaéumila feudi il me fi, dicono gli altri Storici, ma 
il Btllai fefìantadumil' Angelottiche farebbe poco men del doppio . il Cardina 
leconclufa la lega, [pedi [ubilo à {{orna, per darne conto alTapa , ilT r otono- 
tarlo Gambara; ma li Re mandarono in Ifpagna due Araldi, il G Vienna, & il 
Cbiarenjjt perche follennemente intitnaffero la gucrr all’ Impera dorè. Ma e- 
gli gid, quando inte fé la rifolutione del Re Trance fio, e come non filo non offer 
uaua il promeffo, ma gli era dichiarato nuouamente inimico fatt baueua rite- 
ner fitto cuflodia Monfignor di Gramonte A mbafiiador di lui , onde fubito 
fece il medefimo in Francia il Re,di T^jcolò Terenotto di Granulia; quantun- 
que fiati fofiero rilafiati,& l'uno, & l'altro, pnma,che gli Araldi arriva fiero 
in I fpagna. Cottoro dunque protefiando laguerr’d Cefare,e querelandoli del- 
la prigionio del Tontefice,hebbero quefla rifpotta, recitata dal Ferronio. 

Araldi ìa 7{pn poter fi d lui proti fiar guerra da buomo, ch’era di buona ragione fuo pri - 
pronai* gionicro; fi ben fiato trapofio in libertd col dar per ittatichi fuoi figliuoli , e 
[«.•guerra, col giurar follennemente, che non offeruando ilpromefio, ò eh’ in ciò foflt impe 
dito da fuoi,egli fi ne tornerebbe fuo prigione; perciò non potere, contra la ra- 
gion delle genti, non anebor liberato dal giuramento, protefiargli guerra. Ma 
che fi pur fi trouaffe pentito dell'accordo, tornaffe in fuo potere, e rompendo li 
patti primieri fi ripigliaffero i Frante fi quello che prima teneuano. Maraui- 
cirare «*' 4*Ue querele di quei Re, intorno a’ trauagli del P onttfice.quafi cb’tf 

gii Araldi, fi non fiprfftro,il tutto effer figuito finga fua [apula, & ch'intorno ad’ifian- 
gache fiffe poftoin libcrtd,parimentefipcuano, che per quanto s apper tene- 
va all’ ondine, &• commandamento fuo, UT apagid molto prima douerfi dir li 
berato. Martino Bellaio Caualier Francefe , inducendo nelle fue I fiorie à par- 
iarii Re Fi tence fio al detto Teronotto, allega in fomma quefie ragioni, per ri- 
di Fran fp°fi* co f e dtttt dall' Imperadore agli A raldi. Ch’tffo non era prigione di 

eia nel non Carlo,nigiamaigli baueua data la fua fede sì, che fiffe di alcuna confideratio 
pwmeffo'a nejituenaa il tutto promeffo a forza, mentre fi trouaua privo di libertà ; ma a 
Ccdte * che allbora ejfendo libero nel fuo Regno, non conofceua , eh’ alcuno per forga, 
p ìteffe fargli offtruar’ilpromef}o,ne volontariamente effer tenuto ad offeruar 
quello, che la molenda della prigione gli baueua fatto promettere. Polle anche 

dargli 
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dirgli una lettera nella quale sfìdaua i Imperatore a combattere in duello, md a« dei « . 
ricufandola il Granarla, mandò co» effo un’araldo, che laportaffe. In tanto A> 'j*|: hr 
trapalato in Inghilterra il MartfcialeAHna Momoransy, per e per pr e [ente ' i } i 7 

alla ratificatone, che far doueua Herrico delle co fe accordate. ^ ipprrfcntan - — 

do fi à quella Corte , feguito da nobilifsima corniti ua ,ui fu riceuuto con molto 1 1 A L 1 A 
fplendore,& accarezzato regiamente, in particolare à Grenuic, luogo delitio- 
fo del C ordinale; doue tra i altre fefte per trattenerlo , recitate ui furono alcune 
comeJie, con tal particolare,che d me par co fa molto notabile, dicendo il Bel - 
laio in ipfis comedijs Maria Regis filta aderat,qiut & ipfa perfonam agebat. 

Ma intanto le cofe della guerra fi era n follecitate dal Re, hauenio fpedito uer 
fo la fin di Giugno il Lotrecco in Italiano» una parte dell'esercito, e dot' ordì» 
ne che fi afioldaffero diecemila Suiggeri, fotto il Conte di Tenda , feimila T ode 
fcbiMmm iridati da Lodouico di Lorena , detto da alcuni per errore Carlo , il 
qualfu Tefcouo di Perdano e Contedi rodomonte, feimila Guafconigouerna 
ti dal fuo Colonnello Tietro Tfjuarra; a quelli fece aggiungere , quattromila 
F rance fi fotto il Baro n di Bierna,( difeorda il Guicciardini dagli altri ( in que 
fio racconto ) oltra trecento lande ripartite in tredici compagnie .co' loro Capi- 
toni ordinari. Quello fu in uoce il numero dell'effercito, deferitto dal Rellai Ca Fiancar"* 
pitano Francefe, benché dagli altri Storici non fi racconti tanto ; e pur qual fi 
foffe, penarono anche motti me fi ad affembrarfi tutte le genti,e Lotrecco intan 
to fi tratteneua nel territorio A fregiano , per farne mafia fi come arriuauano 
di tempo in tempo. Et in quello h luenlo u iico, che Lodouico da Lo Irone , f ce- 
rnito il pr e fi dio ebautua in Aleffandia, ne baueua mandata una parte al Bo 
fio per tener a freno quel territorio, mentre fi rifcuoteuano alcune impoHcda 
nodrir le militie, mandò, su' l princìpio d' Agoflo,Giou anni Carbone, con parte Bg( . g 
degli Suggerì arriuati,e con qu alche caualleria, perche prende fie pofi» intor- f ° 
ho à quella Terra, e tagliaffe la uia del ritorno a Todefihi , mouendoglifi effo 
dietro co' l reflante dell' efferato . A ff aitarono dunque il Bofco , dr combatte- ,lncc 

ron quella Terra con tanta rifolutione,cbe nulla piu giouando alla difefa il ua 
lor di chi comm andana, furono cofìrttti li difenfori , per minor male , di ren- 
ierfi faine le uite de follati, di quali fi afferma uergognofamente efferftne mol 
ti fermati a fruir i nimici, rejiando il Bofco mi fet amente faccheggiato fecon- 
do lapromeffa fattane prima da Lotrecco a foldati fuoi. bfpn afpettando egli 
poi, che fi raffreddaffe C ardor de fuoi, mandò ilPademonte, con una parte del- 
la gente ad accampati intorno ad AUffanirta, doue in quel punto er a entrato 
ad accrefcer ‘ il pre fidio de Todefihi Alberico Balbiano da Belgioiofo ; e nondi 
meno tanto fi trouarono fpauentate quelle militie e co fi mal fodis fatte per non 
effer pagate, che non fecero lungo contrafio : maggiormente, chi arnuarono in 
campo ilTifaniTroueditor V indiano. Giouanni Frego fo,Giouanpaolo Ma prefa da Lo 
fronijCo» altri Capitani della t^publica,laquaicomr dicemmo, era in Lega per uecco ' 
la refiitutione di F rance fio Sforga . Quelli dopò la partita che fece sformato 
fuori del Cafiello di Milano, s era ritirato a Crema, e quindi a Cremona, laqual 
ricuperai' baueua poco prima l'iffercito della Lega. Ma la città i Aleffandria 

battuta 
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4t ifrl m. battuta chi fu alquanta dalle artiglierie , e fopragiunto Lotrecco, infimi eòi 
An <m che ^ altre genti, fu corretto il Conte Lndouico di Ladrone, che ni era Gouer notare, 
n i,U. render fi apatti, con promeffa di non feruir in guerra l' In per odore lo [patio dì 

■ feimefi,ech’iTodr(ihi òtorncfftro acafa,òprendrffrro fold» dal Hj di Frate 

ITALIA gjj' J„ quei giorni arriuò al campo Ce fan Frego fa, figlio del f opra - 

detta Giouanni,cbe bramo fo di fgnalarfì in qualche nobile fattione,fece ifiate 
%a grande à Lotrecco, di ifftr aiutato per lo racquiflo di Genoua ; facendogli 
tredere,cb‘À ciò fare poche genti gli bafierebbono. Et le fue fperanje p arcuare 
fondate principalmente che quiui non fi trouaua pre fidio di molti faldati, ni la 
città era libera da fofpetto di gran rouina,temeiido dell' affedio per mare d'jln 
àrea Doria , che già ridotta l'h.utua m gran ricce sfi tà di uiuere; onde ilpopoto 
uacillanda in fede, agcuol co fa era il folleuarlo,e deprimer chi dominano. 

£ di ciò fi uedeuano inditi] maniftfìi,che quei delgouerno , pen fondo dìa^ttt- 
modarfi alla conditton de tempi, fpediti haueuan già fmbafeiadori a Lotrec- 
co, per accordar fi, non fucctduto per non hauer uoluto e fio rejhtuir toro Sauo 
no, che già fiatagli tra tolta.Conccdcttc dunque Lotrecco alcune compagnie di 
fanti al Frego fo,& una di caualli , co quali effo giunfe a uifìa di Genoua ; iru 
altomViT quclgiorno mtdefimo,cb\Agoftino Spmoaufcito della città, con ottocento ua 
11 ili* &có ^ oro /} faldati, rotti haueua,non jen-ga uccifionedi molti, quattromila fanti del 
la |ucm* * ' Doria, che teneuano afiediato, per terra , Tortofino , factndoui anche prigione 
Filippino nepote t Luogotenente di effo Andrea Doria ; douc qu fti all' incon- 
tro, pofiofi à combattere fette galee, con alquante nani, & altri legni minori, 
cb' erano dentro del porto, qua fi tutti li guadagnò, facendouigran bottino , per 
tffer quei uafctUi carichi alcuni di mtreantie condotte da Scio , & altri di gra- 
ni, per foccorrer con effo quelli affamata città; la qual non foto per l' effedio era 
, ridotta in grandi fsima penuria, ma perche qut fi' anno fu generalmente in Ita- 
lia canftia, & in Lombardia pìuch'altroue. Stime (fi ciò effer cagionato dalle 
inondationi grandi che fecero ilTo & gli altri fiumi, db' a fee fero a tant’altt ^ 
%a,chc mai piu pcradietro fi ricordaua tale . Et cofi la pefie, la guerra, & la 
careflia flageLi piu grani di Dio ,ptr corrtger la maluagità degli huomini, 
i oficruarono in qm. fii tempi hauer fatta dannofifsima unione, contea la mi fe- 
ra Italia, ^irriuato dunque puffo Genoua Cefare Frego fo, nella congmntu 
tu degl ; (Ir ani accidenti predetti, mandò l'araldo ad inuitar'i cittadini, perche 
fi di fiero al f{e,che non fu afcoltato da loro; ond'effo con quelle peci* forjjLJ 
che fi trouaua fi fermò, fortificandoli almeglio ebe poti. Ma quei della città , 
la notte medefima,di/pòtarriuo del Frcgofo,ufciro con gì and! impeto ad affai 
tarlo e con gran ficutc^a,uerfo San Benigno fu'l manteche f opra fi à alla Lì 
, terna, dou era ilCapitan dicaualliCefare Borrachino mr^o aiormen tato-, per 

loebe agonalmente lo ui fteero prigione, uccidendo alquanti di qual corpo di 
guardu.ch' (fio quiui ttneua.C alando poi uerfo San V ter dì art na,dout ser'ac 
campato Cefare co Infilante dtfuoi, ut fuconmolt'ofiination combattuto, u* 
Ctncii» lendi fi utilmente il Frcgofo, come di trincea, dima nane che fi fabucouajulli 

'ét'lttnlcu lo. Finalmente, fu lo Spinola, che guidaua quelli ufciti dalla atta, rotto, e fatto 

pri- 
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prigione, infiemt con G abriel Martinengo ; ansy sbaragliò dapoi il Frego fo AB , dei h. 
un . i baniadi fanteria Spagnuola,ch'ufcit'eraprr f occorrergli altri, t prefenta AB 5 d *c hfc 
tofi alla porta di Santomafo fpautntò li cittadini in guifa,che ferrea molto pe- , 5 , 7 . 

far piu a di fr fa, fi accordarono, e fecero aprir le porte. Et i uincitori portando “ 

fi con incredibil modtfiia,riiufferola città, feng^altro dano,à dtuotion de Fra 
ce(i,chedtl facco del palagio della Signoria. Ejportò granlodedi taCatttone 
il Fregofo, poiché mofìrat baueua.e Malore nel combattere, e gran fenno in fai 
uar la patria dal facco, ma molto piu fu lodato, ptrbautr prepojio il firuitio 
del fuo Re alla propria granirla, potendo effo ritenerui quella preminenza, 
che uirittneuano prima li fuoi auer fari; onde li cittadini lo riconobbero diso- 
norata proni fione annua, per lui & fuoi beredi.gr un donatilo di contanti, per 
fodisfar,à foltati.bfpn lafcerò d auer tire, che ni il Giouio, ni il Capelloni ha - 
uendo fatta mentione , eh' in quefi’imprefa di Genoua interuenifìe Lotrecco, il 
Bellaio nondimeno, &■ il fugalo a fermano, che Con lafua pr e finga furon qui 
ui ordinate le cofi,& il Fer ionico dice,che la città fi refe al Fregofo udendo au 
uicinarfi Lotrecco', ma il Guicciardino racconta il fatto confufamente , e tutti 
uariano nel modo di questo combattimento. La fumma fu', che Giannotto tsd- 
dorno, il qual con titolo di D )ge li era in gourrno e che temu t la città fattola ' AJ 
prottttione dell' Imperadore dopò fefferfi ritirato nella fortezza, liberò Filip- 
pino Dona dianzi fato prigione, indi lafciata la mal cuflodita patria, fe ne an 
dò alle fue caflella,e finalmente a Milano, douc morì. Ma in Genoua lo fiefìo Andr( ., Di} 
mefe <£ Agallo , fi prefentò Theodoro Triuultio , ch'à nome del Re di Francia xia creato 
prefe il pojjejjo della città,eprcfc il giuramento di fedeltà da quei cittadini, ri - rj. 

m annido m con titolo di viceré; mentre il Cbriflianifsimo , per moftrar fegno tu. 
di gratitudine uerfo il Dori a, lo decbiarò fuo Ammiraglio, e mando gli l'ordi- 
ne di San Michele, da lui accettato, & ornato fene,con gran follennità , nelliu 
Chiefa di San Mattheo . Tqè tralafcerò d’auertire > che la prefa ctAleffan- 
ària, il Guicciardini ruole,che fuccedefie dopò l acquifio di Genoua, il Bugatto 
mentre che ^ ilcffandria fi cornbatteua , w il Bcllai prima ; ben fi afferma, 
c battendo uoluto Lotrecco in Affjandri* lafciar prtfiiioa fua dcuotione ~> , 
gli fu non polo piobibitodal Guazzo Ambafciadorc del Duca Francefco , 
ma anche da Venctiani > rffendo efprtfio nelle capitolationi della Lega , do- 
uerfi quello Stato ricuperar allo Sforma* . Di qui fu creduto che nafeef- 
ft nel Francefe difguHo grande , e che atfrgnando egli di far quel racqmfl» 
per lo fuo f{e , iapoi fi moHrò negligente^ , nè curò di poffare all imprefa 
di Milano . t^mafo tra quiui il Lena , che fi trouaua in gran penficro , e 
fu alcune notte di opinione , che fe ne doutffe abbandonar la di fifa , tro- 
te andò fi forg* de boli da n filiere , & rffendo alterati olir anodo per futi [lor- 
filoni, tutti quei popoli; <&così dijegnauadt ritirarfi àVauiadifes altre volte 
da lui felici mute, ma poi non lo fece per faper efferui dentro poca ucttouaglia; 
tofi ui mau'ò Lodouico Belgioiofo à guardarla con mille dugenio faldati , 
mentre l'tjscrcitd della lega prefe V igeuano , e quale!) altro luogo non fot • 
te . Mddapoi facendo uifta d' auuicinar.fi a Milano per combatterlo, fi fpi* - 

fi 
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fe alla fproueduta [opra Tauia,e comincioui a piantar gli alloggiamenti uer fio 
la fin di Settembri ; giudicando dourrgli riufeire ageuolmentt quell acquisto, 
per hautr il Btlgioiofo poco prima indebolito il prefiiit > mandatone buon a* 
parte à Milano, quando ui fi er’auuicinato Lotrecco. La batteria fu piantata*, 
dalla parte della Dar(ena,edelCaftello,e quindi rouinarono, e quanto ba/tOf 
ua per dar laffalto,e gran parte anche de fontuo fi edifici delitio fornente dnT^ 

ratini da p affati Duchi di Milano. Difeferonfile genti del Bclgioiofo fino alfe 
fio giorno di Ottobre, & effo con gran cuore fperaua d'acquiflarfi con minor rt 
putatione ,cbe fatto fi bautffe il Lena ntU'affedio paffuto; e pereto nonuolle co. 
fentire a Vane fi, che p atteggio ffero da principio couimici,mentr tffi [patenta- 
ti prcueicuano loro Micini mali . Dafegjp poiconofcendo egli , di poter pò- 
co durar al contraSlo,mandò un trombetta , perche proponete accordo a Lo- 
trecco,il qual non fu da colui trouato.per efferato 1» quel punto al quartier de 
Venetiani donde fi batteuaUa Darfena ; ma nel mede fimo tempo facendo im- 
peto gli affaUitori fu la batteria uerfo il Cafiello, fe ne fecero padroni ; efìendo 
il primo ad off altare Cofimo Grande da ({auenna, foldato di Guido Longone, 
che dalGiouio fuper errore nominat' Oftafio. llBelgioiofo hautnio ciò ueiu- 
to, nè forcando piu miglior partito, ufcì della città, per non tffer'uccifo in quel 
la furia, e fi come uole il Guicciardini , fi andò a dar prigione a Lotre co , da* 
cui fu mandato a Genoiia. Mala città rinafe preda lagnmabile di Fr ance fi-, 
fi quali per far memorabil maggiormente, con crudtliffìma uendetta,la igno- 
minia, & il danno riceuuto dianzi la natione,& il Hf loro, folto quella città, 
non perdonarono a forte alcuna d’auaritia,di libidine ,ed immanità, per fette.» 
giorni continui, fi che ne rimafe.non folo faccheggiata, & grautmente effe fa, 
ma queft affatto reninola. Cofimo, il qual haui.ua con fuo gran pencolo fat- 
ta per la breccia la Sìrad'a Guafionuottmne da Lotrecco, il poter porta rnela^ 
fiatua equefire di bron7o,che trouandofi allhcrainTauia , fi affermava chc-> 
già centinaia d'anni puma, fiat' era da Carlo Magno lafcutam , quando (po- 
etando di molti fomiglianti ornamenti ilRjgno di Longombardt , dijegnaua 
di abtlhrne una cbiefa che faceua faticare in jtquifgrano ; quantunque al- 
tri uoglia,ch' t Ua ui f òffe portata da Luitprando,dopò l hauer faccheggiata Rj 
utnna LiTaui fi altamente dolendoft di qucflo particolar danno, mentreue- 
dcuano il /{auennatt far tor uia la fatua per condurl'aUa patria , pregarono 
iftaK temente Lotrecco perciò impedire, fodisfaccndofi al Grande di altro pre- 
mio, & cfftriuano buona quantità d'oro da farne ad effo una corona murale, 
a ll’u fan ra /{emana; & il Giouio forma per taf effetto una elegante or atione, 
in per fona di Francefco Botticella. Ben ch'egli s'ingannaffe poi ad affermarci 
che Lotrecco ciò concede ffe, fi come da fouerchto affetto fi la filo ingannare, 
chi altra ogni uerifimilc fcriffe,ch'ti la rubafic dt notte. Tiu probamente fi 
narra, che Cofimo non fi contentando di altro premio, non uoUe Lotrecco con- 
trauenirc alla grolla fattegli onde daVauefi fu ricor (0 ad altri me V > conia» 
torità del Duca Francefco, che defideraua di compiacere afuot popoli. Cefi 
merlilo di quanto à far sbautua Mnmb-l Vicinarlo, fuo Co.oumUo.eCaflel- 
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' amo in Cremona, egli cingenti armiti fece affaltaril nauilio,cbegii per lo Ti 

rtKrfucciM tfia fatua , a /ir^a togliendoli ,fu aUbon riposa nel CaflrUo di A t ’^ s Chr 

Cremona, <? pii rimandala T iuta . Racconti Minio Campo negli annali l} , 7 r * 
di CittRH4 J per «aito da perfine cbt fi troiana pre finti , che mentre la fa- * 

tu* tra nel Ce fiello, un geocrofo cannilo delTicinardo , condotto da un fini - Giulio 
i*rt,qua»dofuvicino al finto, credendolo vero, fe cono feer con l’ anitrire, co’- fj nt0 cc _ 
«alci , e co morfi, quant era t eccellenza fiata del marfiro nel firmar dal natte celiente 
tale quella figura . Varie fino I opinimi per chi npprefintare fi fi' ella fatta , méte dal 
«V alcuni dicono effirt fiata imagine di T beo dorico Re di Goti, chi di Odoa- iutuulc * 
ero Enfi , altri di Sennino Butto , & molti di Antonio Tio ; ilcht Gi evo- 
nimo Rpsfi diligentisfimo , tir elegante I /lirico , mofiraua prob àbilmen- 
te dtutrfi credere ; tir che fi ffe fatta condurre i Ravenna da Theodorico 
« codienti nel ponte £^tufiro , & che fempre fi fia chiamata Regifile.quafi 
con tal arte fibricata, che fempre fi riuolgr file al Sole, fecondo il fio moto. Tre* 
fa Tania: nel cui afialto fu ammazzato fecondo che ferine il Guazzo, Gioua- 
paolo Hanfrone, vecchio Capitano de genti d'arme de Signori Venetiani , ma 
fecondo il Gionio , ned' altra batteria , che feguì l'anno appuffo ; fi confegna - 
t'al Duca F rance fio , & vi fi la [ciò buon pre fidio , fitto ^ innibai Vicinar - 
do, e Tietro Longhena \ tir tfio Duca, con bonorata compagnia di Signori fuoi 
fndditi, tra quali Frante fio della [ammaglia, pafiò À vifitar quivi Lotrecco, c \ 

fregarlo cbt véle fie con li fiefii valore ptofeguir limprefa, r ac qui fi andò tutto 
quello lo Stato, ilibe farebbe finga molto contrafio, trouandofì li nimicigid fpa 
mentati, t molto deboli di forze; ( opra di che parlò con viue ragioniti detto 
della Sommaglia, chufiua btmsftmo la lingua Frante fi. Ma Lotrecco , il 
■qual forte s era [degnato per la co fa £ le (fan ària , come colui che difignaua 
quel raiquifio al fio Re, fi fiutò non poter allbora fermar fi in Lombordia, per 
«fier con molta iflanga filletitato da Cardinali,Rjdolfi , e Cibo, a pafiar ver fi, . 

Roma , e procurar la libentian del Ttpa; ilqual'era finprincipale che rt.osfi r j^ C j* 
bautte* li Redi Francia , e £ Inghilterra , a mandar quell ejjercito in Ita • ricuperai 
Uà; e chela debolezza degli Imperiali in Lombardia face u a , che bifi'fft - *1 Duca— 
ro le farge del Duca, e de Signori Venetiani d ridurli in t frema nece sfila , »«<*»**»- 
folo co'l ttnrr affeiiati aLum puffi per prohibir toro le vettovaglie , e cofi co 9 

//tingerli advfcir del par fi . Et quifta fu la vera cagione, come affermano 
tutti gli altri Storici , tir ni n ebe fi mouefie alle perfuafioni di ^imbruogi» 

Fiorenzo , come odiofimentt finge il Giouio in un’oratione in perfino di lui 
formata. Liccntiati dunque da Lotrecco gli Suizz er i> ò com' altri dice, no» 
volendo efji andar più manti , fi volto egli ver fi Tiacenga , & alloggiato fi 
fra quella città, e Tarmaci dimorò parecchi giorni , fitto varii colori , e no» 
fi»ZfP rMUt danno di quei par fi, onde cauò buona fummo di danari ; U ritorno 
da Lieua intanto, fikteito ,Cr auueduto Capitano, fi era poflo filo con quattro 
mila fanti, e qualche pezz° di artiglieria , a combatter Biagr.'ffj, ch'acqui 
ftò verfo la fin, d'Ottubre; ma per effe re da Sforzeccbi giudicata perdi- 
ta mali* imponènte , impetrarono da Lotrecco Tietro T^auarra , cbt co». 

Tarte prima Libro Secondo, C dotiouifi " 
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M«|. dottouifi con fant' Italiani, e Guafconi , ricuperò la Terra , ui mife pAfirm 
54** predio , t coflrinft il Leu* a ritirar fi in Milano. Era dt marcita a Mtt.cht 
A ";f»7 LotrtCC0,U [ciato il r acqui fio di Lombardia [e nefifie oliatamente preflo Vi* 

ernia, allegando varie feufe, ri perciò pafando a liberar tlT artefice, cornea 

irALlA . vo ltrfarc.Ctnobb Ci alfine, eh' er' art fido del Ef Francesco, ilqual 

(otta aia trattau accordo con Ct[are.p t rlaricnperation de figlinoli, & * tanto 
non vote ua molto , Scerbarlo. Ma in ciò ilmpcraiore hantniolo nodulo, con 
le màt Time arti, dt buona fperanga finalmente , piopofe condttioni , ebej 
non [areno punto accettate** Colle V Ù>& ilnegotio detlapace [e ned, [peri. 

E tultaula Lotrccco punto non fi follecitau uper gire à Koma,in nano ufanio 
preghiere, e [ctliuri, li Cardinali Adolfi. Cibò, Tifano, Tumulile, e Gaddt, che 
Alfonfo perciò [entranpa (fati aTarnta. Voteti folo far nfoiuere il Duca dt Ferrara, 
m UC1 d ' che fi flùntifU in Legala fecelo egli con tal [no vantaggio, ch’il T*p* fimo- 
Lega con firòpoiduro a ronfici quelto,chepromcfo baiamo jen^a [ba ffuta UCar 
Francefi . dinati, che coclufero le capitolationi ; efpnfe dtligelcmcnte nella [ua Stona dal 
Hcrcolc T ij, na .Tiraronancbein Lega il Marchrfedi Mantoua,e co'lTrcnapt Hcrcole 
I, rC " C ' P = di Ferrara, fu conclufo matrimonio, premergliene a , figlia del già 
ra* p tende gì Doiicefitmo , e fonilo della Rem a Claudia già morta , fi come fi tfiettuò 
coglie. Hano, eh’ a queflo ftguì.Lotr ecco finalmente, la fi tata guardi* Franceft in Tot 
ma , eTiacenga, non fen X afofpetto deVontefia,, eh egl, iifegnaft di ritene- 
re perle fino Re il dominio di quelle citta ,fieonduffie,vtrfo la fin dell anno 
a Reggio , douericcuuto auuifo delta liberation delTapa, fcnfjecbinto ma- 
nente f offe riconfegnato il cafiello di Tarma ammari Tontcfiii}, t sin- 
Lotrecco m H Bologna, trattencndouifi parecchi giorni , per afpettar qualche nume- 

a Bolog. ro di fanteriaTodefcaJaquaUonduceua il rodomonte, che pur aniuarono, 

ma diminuiti molto del numero prima difrgnato . Antonio de Lena s era irta» 
VT to valuto deli affanna di Lotrecco, racqnifiando H*uara,per mego di Fillp- 
• N0Um po Tornitili, fe ben egli, fecondo che di/egnaua, non poti molto f largar firn 
BK %Znfini,pcrhlr Lffi graffi prefiai, queideUa Lega, ,n M orlar*. 
penali . Ir in Aron *, . Dall' altra parte l'affedio contro iTapa.erafi ben affit- 
tato, per le genti Imperiali ebe lo cuftodiuano denti o del Santagnelo, eh tffi 
non bauendo perciò da dubitare, & la pr Ritenga molto a figgendoli dentro la 
Cittd, fi rifoluettero d'vfcirne per riflorarfi . Et co fi ti fanti Spagnuoli,<r 
gli Italiani fimifero ad alloggiare fparfi nel contorno dt R_oma, UT ilTrcu- 
cipe di Oranges , per certe nonni fucceéute in Siena . ut er andato con qual, 
che numero di caualii, rimanendoli Todefcbi fipolti incorna 
di f elulioni, come quelli che poco temeuano gli euidenti pencoli della peftl- 
Unra.Ma fi comi prima il campo della Lega , quando s aumo dietro a Bor 
bone, in vece di foccorer* il Tonte fice fe' danni mirabili agli amici per tut- 
to dondepafsò, & in particolare Calici della picue nt umafe preff o cb*j 
disfatto , cofi gli Imperiali , poi che >‘ufcirono di orna , condutendofi pet 
la Teuerina danneggiarono parimente tutti quei patfi , e pnfi.ro bafcbi, 
Lumbriano , Caffi Igni [cario, Montcrubiagho , il C. Millo di Joira finali 
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■& Oiurno , folto h guida di fabritio Maramaldo . Dall'altra, parte Mas- 
tio Colorata entrò in Cafliglionc della T aterina , & i faldati di Camillo (o- 
l orna in Ciuu ella d’ cigliano ; & vn' altro groffo numero di effi Imperiali en- 
trati nell' Umbria ficcheggiarom Tfami , e Temi , e sformarono Spoleto ad 
accordar fi con buona fumrna di denari; non fen^a timor di Tcrugtni , per 
la cui difefa il campo della Lega , benché debole , fi condufje ad alloggiare^ 
À Tontcnuouo . 7fè perciò fu libera quella città da gran miferia, pcrcioche 
■bioratio Baglioni penerei delle genti de’ Fiorentini , fece ammorbanti Got- 
iilejuo parente della fieffk famigliai due nepoti di lui,come arabe fuori della 
■città, nel mciefimo tempo, fece recider Galeotto , ch’era l’altro nepote dello 
fieffò ; non per altra cagione, che per brama di dominare , ondi erano nati odi 
priuati,& acerbiffimì tra loro. Et non hauendo esfi Capitani della Lega potu- 
to forprender Camerino, il cui Duca cr# morto poco pi ima , trottandolo prefi- 
ssato da Sforma Buglione, & entratoui poi Sciarra Colonna, ajs aitai on la 'Ba- 
dia di Sampiero prefio T emi , e quitti rimanendo feriti Tiemaria 7 {p:fi, C5 
v ilefsandro Vitelli Capitani Imperiali , furono fualigiate le loro compagnie. 
Da poi faccbeggiarmo Monte falco, e nel CaSlello delle Trece fecero prigioni 
Fjdulfo barano, e Beatrice Colonna fua moglie, che fi liberarono con la confi - 
gnationedi Camerino, che fece Sciana fratello di Lei. Moti anche importanti/ 
fimi eran due volte face càuti qui fi' anno in Fiorenza; pcrcioche quando il Dur- 
ai di Borbone pafsaua,ùer far prendere quella città,o per arrivar à r Roma, co- 
me fecefil Duca £ rebbio, ricuperato c’irebbe per ft la fortezza di Sonico, C3 
vitando , fi mrfsc , col Marchcfc di c. Monferrato , CS con gli altri capi di 
queltefsercito pera/Jicurar Fiorenza, doni’ efseni’ Hfciti, per incontrarli , in pe- 
gno di honore , il Cardinal Stluio Tafferino , detto di cortona , ch'era Lega- 
to del Tapi , & anche Rjdoifi, e Cibo, con Hippolito di Medici , parue che_, 
defsero commoda octofione a Fiorentini , che fi trouauano mal fiodis fatti di 
<ptelgouemo,a far tumulto; onde prefi l’armi , il giorno de uniti £ caprile, 
afor^aron quei del Magi firato, non finza intelligenza del Covfaloniero,a prtn 
der partito di dechiarar ribelli, quei due giauanetti heredi allhora della gratin 
debba de Medici in quella Bombisca, Hip polito, & M Uff andrò, eh’ et ano am- 
bedue figli Mturali,l’uno di giuliano, l’altro di Lortnzp ; ilche fecero con difi 
gno,ihc priuata quelli famiglia della maggioranza, che tenuta ui haueua rnol 
ti anni ,agcuolmcnte baur ciborio ricondotta la patria nell’antica fua libertà. 
Ma incontanente coloro fopragiunti da detti Capitani della Lega , fi troua- 
j vno ingranditi ma difficoltà , anzi Adotto il negolio m tal congiuntura. _j, 
^mentre ambedue le parti s'appamhiauano alla forza , che fe non era la pru- 
denza di trance fio Guicciardini (ommiffario dill’eftrcito Tontcficio , C la 
dcfirczb* » W aumjamento di Federico da Bozbple , non ft paffaua in quel- 
la città finza gran rovina . Ccfioro dunque fippero trattar’ in guifit , ciré 
aggiunta l’autorità del Duca , & la benignità (itila parte offeja , fu il tutto 
accotnmodato , co’l perdonarji a ciafcuno , riduccndofi le cofemUo flato pri- 
miero; ma cb'i fiorentini fi iidfiarajhro della Lega , contribuendo certo nu- 
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Alt del M. merù & gente da guerra. Di qucìl’ageuole^a di perdono , parue che non 
5488 fofie molto lodata il Guicciardini, che riera fiat' autore , corri efio medefim * 
An-diClu afferma „& il (jiouio l’attribiufe a particolar'intereffe di lui; bramo fo di 
***7 [alitar dJl'immuunte Pericolo [no [rateilo Lod'uico , allhora [onfaloniero 
di gius Ut a. Ma tutto ciò venne pei con maggior libertà biafrn.no , quando 
altra nouità importuni /farina Jeguì , come [e l’effer molto [arile a perdonaci 
primi m ori multi Jcmpre li [t condì - Tfon coji tofio dunque , in Fiorcnip 
s’udì il jacco di I\oma , & l’ infelice stato del "Pontefice , che quei cittadini fé- 
cero puoua riuolta , c da [enno [cacciarono quei due giouanetti, li quali efien- 
do fi [alitati a Lucca , vi fi trono da quella fepublua ritenuti con molta libe- 
ralità , e [ede, iujicme co'i detto Cardinal di Cortona , da gli [crittori notato io 
tutto quefio ncgotio per auarijjìmo , c di animo uile of tramodo . affiti che 
furono i Medici , lo Stato della Città fi riduffe a fypublica popolare , creato- 
' ne Cotifalonurc Tqicolò ( apponi , che fi poi tò con [omma prudenza ;&ef- 

fi Fiorentini rifa perule le fartele di Tifa ,edi Liuorno , patena c’hiucffe- 
ro tolta ogni fperan^a à Medici, di racquijlar piu quel dominio ,[e non [affida 
confarle molto potenti. Mentre tutte quefte co[e [ucccdut' erano in Italia 
t Imperatore in IJpagna non uoìendo piu f apportar quel biafino , che glifi 
dona , per colpa de [uoi Capitani , del ritener fi ionie da lui prigione il XJica- 
riodi [brillo ,[pedì Ira Frane efio e^fngcli , Cenerai dt II’ Ordine F ramifica- 
no, CfJ'uo confiefj ore, COh Verrin o. Cammei iere , eh’ altri chiama Vi ri di Mi- 

Ì Uau, liquali portamìordine al Trai ripe di Oranges , ad Pgo CMoncada,& 
T)on Carlo di Lanoia , ck’ al tutto prouedi fiero alla libcration del Tapa ^ 
Quantunque il Ciucciai dmo, non fmtfanimofità , penetrando ne' ptnfieri de 
f * Trcncipiyficriucfie: Harrcbbe Ccfarc defiderato , la perfiotta del ‘Pontéfice [off 
- fa condotta in IJpagna ; fa beri in altro luogo fcrtfie in tal modo *di efio ecfo- 

re: llquale iflaua,cb'il Pontefice fi liberaffe,conpiù fa tufi tiene [uà chefiofie 
Carlo La- > fòggiitngendo baflargh che liberato non auberi ffe più a collegati, cbt 

noia Vice- a ì**' ^ perche dianzi era morto in Gaeta di peflilm^a . Il PicercLam- 

ri muore, ia il negorio fi ridufjèin mano degli altri due , che dopò molte difficoltà, facen- 
do anche cattino officio il P errino, s* accordarono, l’ultimo giorno d’ Ottobre? 
con capitolationi dì in [omma non hnportauarialtro , che la [eureka di Co- 
fare, auioche Clemente di nuouo non fi [ofie unito co [noi rimici , e qualche 
afficur amento , perche fi pagaffela [ummu de danari , nonanchor fornita . 
di pagare affaldati ; per lo che furon promeffi Stanchi cinque Cardinali % 
Tifano, Triuultio ,Cadi , Cefis , ZT Or fimo ; di quali gli ultimi due furo- 
no in grafia del Cardinale Colonna mandati a flantiare a (frotta fanat/t . T 
douendofi gli altri condurre a Tfapoli , e mentre arriuaficro da Tarma, fi 
afficurafiero gli Imperiali con le perfine di Hippolito, & ^iU fi andrò di 
Clemente Medici. Tnmache tutte quefi- cofc [afferò all’ordine pafjaronmol ti gior-~ 
Pontefice ni, 1 fu riabilito perciò , dì ilTontefice ufccndo di Cafri Ilo a nouc di De- 
liberato di temi, re, con quei Cardinali che [eco haueua (effondo gli al tri per [ortaggi con 
prigione. 2^7j^o Orfino da [eri , fiati liberati pel primo accordo) [offe accompa- 
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guato da guardia Spagnuola , volef sogli ad Oruieto , ò à Spoleto , è à Perù- 
già. Ma il "Papa fempre temendo di qualch' inganno , ò di nuouo intrico, fi 
tranelli da mercatante, e nelpriucipio della notte precedente al pufiffo gior- 
no , fimulatamente fenufeì di Cartello, trouando allufcir della città Luigi 
Gonzaga, di cui folo fidato sera tra gli Imperiali , che lo cowhtffe fedel 
mente ai Oruieto; & fé ben variano alquanto dal Guicciardini , il Gio- 
rno, & il Munente , intorno à quefivltimo racconto , per effer cofe di non ef ■ 
f enti al rilituo le trala fio. In Oruieto la pcflilcnfa fatti baueua quei danni 
tbe (entirono Poltre città dell' Italia, onde il "Papaia trouò quafi difabitata, 
tna tosto nondimeno fi riempì di popolo , concorrendola Cardinali, <& altri 
Trelati,cbià rallegrar fi con fua Santità della fua liberatione , chi à far corte, 
& i trattar le bifogne di Santa Chic fa . Tacila conclusione già della Lega-,, 
di cui più volte fi i fatta mentione , fiat' era dcchiarato , tra l' altre comiitioni 
di effa ; che per trauagliar l'Imper adoro in piu luoghi, fi douefle mettere in fre- 
me un'armata per mare ad off aitar la Cicilia, doue alcuni fuorufeiti di quell' Ifo 
la, ri fuggiti in Francia, dauano Speranza grande al l\e, di profperi fucccffi : Co 
me fogliono fpeffo vaneggiar' i defi Uri di buomeni difperati , che fi fingo- 
no la riufeita di tutte le cofe, quantunque di gran pericolo , fempre à loro ac- 
concio . m 9 fe ben il ^emoflraua di voler far tal' imprefa , & ordinato ba- 
utfie ai Andrea Doria , che fi vniffe con le galee de W cnetiani , le quali ri- 
chiedeva per tal'attione , nondimeno le promgioni andarono molto lente de 
ogni parte , fi cb'in fommu nulla non fi fece deldifcgnato ; crede fi per quelle 
cagioni, che fi di fiero difopra, mentre ciaf uno aniaua ritenuto nel profeguirU 
guerra centra Cefare,pcr loro particolari interesfi. Perciò l’armata delire , 
con le galee del Doria, oltr a che foflero mole' occupate mlracqwjlo di Genova, 
dimorarono anche lungo tempo , con poca prouifionc , intorno à quella j 
città; folto feufa di afpettar quattromila fanti , cl/ andava mettendo infume 
ì {en'go Orfino da Ceri, liquali deueuano fruir fu C armata per quella im- 
prefa-, . Mali Venctiani, battendo del mtfe di Luglio, creato General da 
mare Pietro Landò , egli pafsò àCorfù, doue mife all’ordine ventiquattro 
galee , con due fufle , trattenendo fi qualche giorno in tal’ apparecchio; epoi 
fi diede à far prouifione di grani, per lo bifogno grandisfimo che fe n’beh- 
be quefl’ anno in ogni parte d’Italia, come detto babbiamo . Perciò ver - 
fo la fin di. Settembre pafsò in Cicilia, doue diedefondo À Laguna, venti mi - 

{ Ha lungi da Saragofa , perciocb' hebbe per ifpia , che vi fi trcuaua una 
nona quantità di grano: ma non volendo il Governatore di quel Cafttllo 
concedergliene di propria volontà , il Landò fatte , fendere fue genti dal- 
[ armata, lo fi prefe ,tnc caricò dicco fcbiraigi , che / eco à rimuribìo condot 
ti baueua per tali fletto ; indi ’.afciò che fi dtfle al Gow-rnstore un giallo pa- 
gamento 1 del valor del grano , e non pernii fe, ih'iut da fuoi s ufafjc verun'at 
to a’bcjhlitd. Sìuindt poi mandò Giouanni Moro , ch'era vno de Proucdi • 
tori dell' armata, cou otto galee fottili, quattro baflarde quattro baflar delle, & 
un bregantino per fetuitio dell'armata predetta della Lega ;eti fio tot nò à Cor fu 
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An dti ir. co' fomenti, eoi reflante delle galee: onde t'ingannò il Giouio( il Guicciardini 
A»'d* chr. P oco P^'l* di tutto que fio fitto ) dicendo , che nelle f anioni , che narreremo 
ijj7- appreffi,ui fi trouaffe il General Landò. Tarli dunque, à noue di Ottobre» 
il Moro da Laguna , & inuiandofi al faro di Mtffina , fu a(faltato da fi fie- 
ro temporale , che ne rimafero diuife non fenfa molto pericolo, le fue galee, 
le quali finalmente r acolte nel porto di Folcami , quindi poi fe ne p affarono d 
Bauìa, dotte benebetrouaffero alcuni nauili,e lignei ti carichi di varie co- 
fe, non perciò volle ilTroueditore , che loro fi facefie alcun danno , percioc- 
ché la fui commis fion era, di non offender i fudditi detl'Imperadore , fin ebej 
non fi congiungeffc con Andrea Boria à Liuorno . Ma il licere Vgo Monca - 
da, veggendo quelle galee quiui fermate, & ch'il tempo era fìnitlro da na- 
uigarc , quindi le faccio , coni artiglierie tratte dal cafiello di Baia, e con fan 
ti arebibugierieri fatti vfeir da 7<fapoli, Mail Troueiitor Vcnitiano pafsò 
à batter effocafìeUo rima fo già fenjf artiglierie , bimbe poco lo danneggiaf- 
fe. Fece ben egli danno maggiore , il feguente giorno , àTrocida faccbeggian 
dotti tutte le co fe. 

Di la poi voltò le velica verfo Tortercole , tenuto ì deuotioiu del Do- 
tta , e finalmente à Liuorno , doue non prima del mefe di T^oucmbre giunfero 
alcune galee di effo Doria , indi la fua per fona, e Filippino fuo nepote , e I{en 
%o da Ceri co' fanti , ch'il Guicciardtnini vuote che non foffero più di tremi- 
la. Imbarcate quefie fanterie , mofferonfit li Capitani per veleggiar ver fo Ci- 
u'tauecchia ,ma furono impediti da venti contrari ; onde vegendofi futa fio 
di 7{puembre,e cb' erano con aflai debole prouifionedi hi fiotti, fi rifoluet - 
tiro di non tentar più cos alcuna in Cicilia quell’ anno, ma difuernarfi à coflo 
de'nimici, dotte meglio potefftro; laqual mutatione il Guicciardini attribuì- 
fceal Doria, ebaut fienei petto nuoui concetti: ma non fo come dica efltr 
ciò fiato di con fentìmento di Lotrtcco ,il qual fi trouaua molto lontano d/u 
laro . Vanendo fi dunque l'armata, in numero di trentafei galee , equattrofu 
ile ,trou aronfi in T ortout echio nella Cor fica, il primo giorno di Decembrt, 
e quattro giorni apprt fio in Sanbonifatio , donde paffarono in Sardigna, t 
poflc le fanterie in terra , ut le lafciarono far preda , non folo per rifrefear- 
Sardigna fi > battendo patito fortunofo viaggio, ma per prouedere anche l’armata, chcj 
triuaglia fi trouaua, come fi è detto,! forniti! fima di vettouaglie. Toferonfì dapoi à com 
ta della batter Cufici gcnouefe, per terra, e per mare , & eran per acquiti. r!o quando 
^' c ® i ’ ft'on fatti slargar da vna fiera burafea ; onde ^etrgo da Ceri fi tirò a Sorfa 
diece miglia lontano , che t’haucuano abbandonato gli babitatori , e trouatO 
quel Caflcllo pieno di vettouaglie , ne rifornirono l'armata , che fiera faluata 
alti folcita finora . 

Il viceré della Sardegna , quando vdl qu’fle nouìtà mandi unaj ban- 
di di ceuiUtria, fatto il Capitan Bartolo Fiorentino > per riconofcer’i ni- 
miri: ma cofloro dalla lunga feopertì , e fatta loro un imbofeata , futon rotti, 
C~ :• t z rjri pi'ti ucci fi, inficme co‘l Capitano cbeliguidaua; & un gran numero 
chi d- 1 l: armiti 'iffgu.u.ino, ancb'iffi toflo fi mifiro -d fuggire . Cofi 
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reggendoti tutto pienti timore, e ti difordine, li fanti del Cere fene pafja • Ab delie 
rono à Saffori Terra non forte, donde fi era il viceré fuggito à Cagliari. AB ”*' 
Jn Safiari fi fermò t Orfino co' fuoi foldati alquanti giorni, per rifiorar fi , ma "ìjU. 

me fentiron contrario effetto , perche datifi à confumar con gran vorocità le-, “ 

•pettouaglie quiuì trottate abbondanti ffìme, eccetto pane, & offe fi altamente dal 1 T A L 1 K 
l intemperie di quell atre, quantunque fofftil Verno, caddero, la maggior par 
& ammalati . 

Quello fu cagione, ch'in quell' Ifola non fifaceffe altr'attìone di momen- 
to ; anjj il giorno diciottefimo ti Gennaio dell' anno vegnente , fi partì 
quindi l'armata, e girando à Torto torre, fui principio di Febraio, ui s’imbar- 
carono mile fanti, che foli tran vini rima fi, di quanti Reato condotti ui ba- 
vcuaic dopò [ci giorni fi trouarono à Liuorno, doue l' armate diuidendo fi , il 
Troueditor Moro fe ne tornò à Corfìt , arriuandoui il primo giorno di Mar 
ZP , non fenja qualche preda di grano tolto à vafcelli che lo conduceuano 
d T^apoli; dr il Doria con lefue,e con le galee F rance fi fi riuolfe verfoGc- 
noua , donde poi mandò Filippino fuo Luogotenente con otto galee à Fa - 
morir Lotr ecco nell ajfedio di Luppoli , come poi fi dirà, inuiatofi per terra 
l Orfino con le fanterie refiatogli , fi come vuole il Gua^o. Et il Guic- 
ciardini afferma che molti difgufli nafcefftro trai Doria, & (ffo , fen^ alle- 
garne la cagione , & che ne furono ad acerbe querele appreffo il t\e di 
Francia-, , il quale non rimafe, dit egli , Jodis fatto in quell attione dieflo 
Dona. 

T^eTaefi basfì ,ò dir vogliamo baffa Lamagna, nacque l'anno prefen - — — — 
te ftme di guerra importante tra Clmperadore , e Carlo Duca di Ghellc - FIAND * 
ri, per cagione della Signoria della città , di V triti t, in q ut fio modo. 

Era Vefcouo di quella città e Signor del Dominio anche temporale, che 
era non picciola iuriftitione , Htrrico di Bauiera, figlio di Filippo Eletto- 
re . Ma egli, dopò quattro anni ch’era flafo in quella dignità , tornan- 
do un giorno da Vuich, ti cittadini gli ferrarono te porte incontro , nè vollero 
riceuerlo dentro . jlnjj fi fottopofero alla protezione di Carlo Duca di Ghel Y c ^ cou * 
ieri, che ui mandò con molte genti da guerra. Mattino Van Rpffcmfuo Capita ^‘ a ^ trea 
no . Etcofi quello flato fi diuife in due fazioni, fauorito il Vefcouo dalla più dtpopo- 
debole , che furono le Terre di Deuenttr , Suol, Campen, ^mersfort^ienen, li. ^ 

«Jr Vuich, confentcnio tutti gli altri luoghi con la città principale, il Duca d'a- 
nimo imperiofo, e che trouaua guadagno nelle turbolente veggendo che f Im- 
peratore era in Ifpagna,emotco ancheoccupato nella guerra d Italia, come 
fi è detto . & effo Dota ifligato , e fauorito dal Re di Francia ; non con- 
tento d'occupar lo flato del Vefcouo ,fcorreua danneggiando l'H olanda, & 
i confiniantipaefi di Cefart-, . 

Quefìo fec entrare il Vefcouo Herrico in buona fperanxa, di potere-» 
effer foccorfo gagliardamente dalla potenza di lui, col fottoporglì lo flato 
temporale , purché f aiutaffe à ricuperar lo fpirituale ; ilthe giudicò inficine 
ptofitteuoleper glipoplifiesfi, & per gli altri Vefcoui fuccefioi ; atteffo che 
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per adietro efìendo continu intente fiati afflitti da Gbelìr e fi Confìttane 
*n dii.hr. ti , coloro fatt'harrebono il mede fimo ftmprt , che non trouaffero incontro di 
' 1 >7 ~ potenza maggiore .Con qutfio difrgno dunque ricotft ad una prtfia rifi- 

li alia tione iflando molto il bifogno net qual fi trouaua ; Ór mandò i chiamar 
Fiorenzo d’Agamonta Conte di Bara, fuddito di Cefart , co l qual trattò 
quarto fi conueniua in qutl nigetio ; ÓT effo andato à BrufifUts -i prender - 
Vrredt & tu rifolutione daMadamma Margherita zja dell' Imperadort , la qual' aUb» 
f»o llato ra, con ampia potestà gautrnaua la Fiandra , furono da lei mandati àcon- 
parta ne'- t i uitrfi lifirfio Conte di Bura, Antonio di Lalaigne Conte d UooflratanJ, 
Aulltia' ' Gherardo Miliario Cancrgtier di B r ab ante , e Lorenz? Dubliono Trepiderò 
te del Configlio d'Holanda. Co fioro pafjati isebonouen, dout fi trouò an- 
che il F’tfcouo , con effo concluftro , à quindici di T<{pu(mhre di quefio «fin» 

I j 17. ch’il predetto Fé fieno Btfigrtaua, QT conferma tutto il dominio tem- 
porale dello flato dì Ftrctt, aU'lmptraior Carlo Quinto , come à Duca _* 
di Brabante, e Conte d’Holanda, & à fuoi fucct fiori Itgitinu in perpe- 
tuo; Ó (be dall'altra parte gli int^ruenientt per effo Carlo s'ebligauan 9 
di prender la guerra contea il Duca di Ghelleri , e di ricuperar quantef- 
Carlo fo bau ua di quei domini occupato . &■ cofi riporre il Fefcouo m tutu * 
Duci di fi fua dignità ,& imperio EcchfinHico. Marni atre ciò firifolueuain Scbp 
Ghelleri „ 0 uem, Carlo predetto s'impadronì di l{hentn , Cr i cittadini di ytn£l,pri- 
guerreg- uan ^ 0 fj err ico ( tant'era feorfo auanti la loro autacia ) fi tleffero per Fé- 
firn neri- fieno il Conte di Bilge, ch'era Canonico di Colonia ; ór enfi per l'anno re- 
dole. gnente fiondò apparecchiando ma guerra piu fitta ut quei natfi , come i 
fuo tempo dir affi . 

’■ ■■ ■ ' i a morte di Lodouico fit d'Hungberia , fi come difepra fie ni da noi it - 
HV n c. > battendo dati' occefione à molto grani moti a’armt, & à grani (fi- 

ma alt (catione in quel Bjgno , è conutntuole che andiamo con la briniti 
propagaci , ricordando di tempo in tempo , quanto di più notabile in tal 
genere ri oceorfeu . Mora pretennendo a quella fuccesfione Gtouanni Se- 
pie fio F aiuola di Tranfiluania , egli fi nera fatto dall ’ Ardui feouo di 
Strigonia in Albaregtle ( dopò follmni ifequie celebrate al morto Fjlj ) 
.. . coronate fin del me fi diTicucmbre l'anno aautro . 
dd'\u Ma Ferdinando d’AuHna , fratello di Cefarc , prefa prima follcnnemen 
ttiii coro te la corona in T ragia t. del B,tgno di Boemia , il giorno rentiquattrefi- 
naco Re mo di Ftbrcro , & il figutnte coronata la moglie Anna, cominciò à pen- 
di Boe- p re gl[ acqu ilo deli H Ungheria , douutagli di ragione, non foto ptr quan- 
ln,a ' to fpettaua già ad" A berlo a’Auftria u Imperadore , ma più particolar- 
mente per [heredità di Anna fua moglie, fonila del morto Lodouico, la- 
qual co patti già mi primo libro accennati , era fiata da fanciulla promrffa j 
al detto Ferdinando, edilizi, il mi fi di Maggio fpofata. Qu> He ragioni i 
quel Bfgno, tran fluorite dalla maggior parte itila nobiltà, da principali B 4 
toni, che non poteuan patire che Giouanm Scpufio , precedere loro indignità , 
M auanzando gli altri ptr alcuna forte di mritiitra quali fi mofiraua araetiffi 
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ÌSÌ4 al benrfì:fa di Ferdinando Stefano 8 attori primate in quel l\egno,efiìma- 
to non mtn per proprio v ifa",cbc per dapcndtnga di patentate, ed'amicitie. 
Mt(fi dvuqtteinfiem: Ferdinand» vù flirtilo potente, di Bohemi e T ode felli, 
ptfsò toRoVtrfo Buda , dove dimorai* 1 il Tran filuano , chef fonando fi mal 
fornito di tenti da % t-rra , ni battendo denari da proceder fine, prefe partito 
éi rii ir or fi . Fu »? ,f: te lu :q a: a Ve fi , t q moli olir a la Tt [fa in Toccai, pref 
fo i! quel Cafie'l t accampi , con quelle tylttie che fi trouau battere appreffo , 
tra qu tli erano alcuni Capitani * doro fi , e principalmente Ftrenlio Ho ione • 
Ferdinando infignoritofi agevolmente di Buda, e configliato i feguìr Giovan- 
ni, prima eh - tempo hawffedi prender fiato,gli mandò dietro ifjcotò Conte [ 
Salma e gli altri fio: Capitani , che fillecitando il viaggio,arriuarono à Toc 
tai, prima che di loro bau ffe alcun' àuvifo il nemico . Tutta ni a Tiretto dalla 
nere (fili , e co fi con figliato da funi Capitani, deliberò di combatter co' nemici, 
che le facce dttie io felicemente refi anioni pregione Ferentio con altri Capi , le 
genti Siffatte , & tflo Giouanniptte falaarfi i gran fatica fuggendo à confini 
della "Poloni tu . Ferentio Baione, per non bautr voluto già mai allevar fi dal 
fer litio di Giovanni , fu condennato in perpetua prigione i Pferborgo , ione 
morì; gli altri Capitani, per lo pi fi feguirono la fortuna di Ferdinando da cui 
ricrmrono gradi , & conmodi fecondo la toro coniitione , ma principalmen- 
te il Battori , fu dal nuouo \e degnamente rimunerato , creandolo viceré , e 
dandoli per compagno in quel governo. Paolo Ar ciac fiouo di S trigoni <u . 
Matffo Ferdinando infame con fu a moglie, fu con gran follcnnità coronato 
in Albaregalevtrfili fin iti mefiti Ottobre, fi ben alcuni ferivano, sul prìn 
àpio di Tfouembr; , e quindi tornando fine in Bohemia, fi diede con ogni fol 
leci’-udine, à fermar le co fede quei Btgni, nuovamente aequiftati , perche non 
tra finga foofett» di qualche traiti’ fio, precfierfifaluato d»Ha battaglia il 
Sepufio. Colini andando 1 riparar fi in Cafa di Girolamo Lafiio,perfonaper 
nobiltà di [angue , per ticchtgja > e Signoria filmato afiaitra tutti li Baroni 
Polacchi, lo ricevete amorevolmente come fuo vecchio amico, ci’ aiutò col 
Con figlio e con l'opera, e con le facoltà , molto pifi • fficacemrnte di quello che 
lo fie/fo Giovanni fptrato bautuaj . Con filato dunque che f hehbt , e con ac- 
corti, ma troppo dannofi configli à tutta la Chrifiianicd , aliatolo à fperar di 
poter di nuouo rientrar al poffeffo del Regno, non finga tacito con fin fi , augi 
quanto vuoiti Giouio con vini favori del Re Sigi f mondo , e come altri affer- 
ma con l’aiuto del R' F rance fio, pafsò i Cofiantinopoli,eom: Ambafii Hore, 
per mover Solimano Redi Turchi i dar’ aiuto i Giovanni &• rimetterlo in ifi 1 
to: configlio per privato beneficio, dell amico lodevole , ma per v imerfal dan- 
no ,CT ingiuria deli i nofira fide , tanto piu empio , quanto fufpintoà ciò fa 
re principalmmit per veia ventos’ambitione , d’ofientarla fi / in {viri < in 
grandi a jjf .ri, & la fuaeloquengain trattar cofi importanti , nel che fi ri 
putaua di valer più che molto . E lo fece cono fier in qutfl'occafionebauen lo 
potuto indurre detto Solimano , à ricever Giovani nella fu orotettione tal- 
mente, ebefopr aggiunto Giovanni Oberdan fio Ambifiiador di Ferdit m » 
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*n dtt it* per moflrar con ottime ragioni come quel%egno , appartenere al fito Treni 1 
cipe , non potè nè con prefenti, nè con preghiere tnouerloà rinouar con tffo f 
T'» C 8 C ' Ferdinando la triegua già continuata, traevo Solimano, &i papati I^e-> 

■ d'H Ungheria ; angj fattogli commandamento > che tefio >fc>ffe di C oftantino • r 

ITALIA > fgH y enf tornò al t{e, à cui diede particolar r uguaglio della guerra » ' 
che di moutr minacci. nano li T urcbi , fecondo che poco da poi f accedette^ • 


Fine del Secondo Libro. 
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descritte da cesare campana, 
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AVA Clemente, ricourato che fi fu in Oru'eto, fiten- A „ dfIM . 
ne tanto fìcuro , che paru'rfferfi dimenticato eia finn in- J « * » 
fortunio e pericolo paffuto, fi non quanto non patena , 
con intieragenerofità d'animo, perdonatagli o f (uditori , ~~ 

& à color anche da chi fi riputava poco firuito , net non lTALl * 
baucrcjji, con quella rifolutione , che richiedeva il bifo- 
gno , procurata la [ua libertà ; onde fi fiorgeua ch’eguafi 
mente odiaua , ò almenbaueua inpocagratia così qurfli come quelli. Tqon- 
iimeno moderando t altre paltoni, con quella del particolar intere ff e di Santa 
Cbiefa, e della fua famiglia , andana molto artificiofamente tirandofi auan 
ti contempo, per accommodar fi all' acca (ione sì, che potè ffe ricuperati luoghi 
ritenuti da t'enetiani e dal Duca di Ferrara , dr anco di ritornati fuoi in ifia 
to . e vendicarfi contro la infiliate leggetela , che gli panua in quella noni- 
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ah felli, tàbauermoffo il popot Fiorentino ; il che mi furando lo Rato delle cofe, giudi- 
a n t*chr caua dt non P oter l0n fii uir > fé non co’l vederla fua neutralità per quel giuflo 
issi. 1 ò finalmente co' Ivaltr fi dell' aiuto di quella parte, che rimane ff e fu» 

' - pcnore nella guerra gii moffa conira l' lmptr adorc ; il che quanto fi tompren • 

Italia j a u t i et((re à quel tempo in fuo nome, pareua che piu fper affé dati,' In I 

peradore Vittorio fo , che da Francefi ; olirà che femprt bibbi piatola fper am 
, , fa, ch'i Francefi riuftifftro neU’imprefa di Tripoli ; & U Secretarlo Sanga 
, , / crine i Giouanni della Stufa, il qual'era preffo Lotrecco , qutflr parole ; Uri - 
, , cordarmi , chedineffuna imprefa , che fila andata in lungo , mai Francefi fono 
Calunnia ^ atiy ^ nc,tor ^> mi fa temer di qui fiali mede fimo. Orhauendo ilVapa daprirt 
del Guic- cipio che arriuò in Oruietto fcritto à tutfiTrincipi della lega, e dato loro con - 
«ardinicó to della fualiberatione , come anche a Monfignor di Lotrecco , fi andò fu' Ige- 
ili. Papa rterale, mottraua foto defiderìo di poter eflcr buon me^od fermar pace nella 
demete. , e ringrati aua tutti del de fiderio mottrato della fua falute , ma 

non fenica tacita doglienti, che la tardanza del foccorfo haneua peggiorato il 
, , partito della fuiliheratione.llGuicciardini,fi comèfcrittore digrà libertà, in 
t , torno àciò dice cofi.Queflc furon da principio le fui parole fincere, e femplici, 
t , come pareua conuenire all'officio Ponteficaie , e d’un "Pontefice fpecialmentc , 

, » c’baueffe battute da Dio fi graui,& fi afpre ammonitioni; nondimeno, ritenta 
, , dola fua natura folita; nè hauendo per la carcere depofit , nè le fue afiulie ni 
le fue cupi itti &c. Ma fe voremo con equità pefar l’ intentione delP ontefict, 
e rettamente giudicar lo fiato in che fi trouauano le cofe,non doueuan per auen 
tura efjer cefi feuer amente cen furati li configli di Clemente . Toffono ageuol - 
mente ritrarfi le fondamentali ragioni del fuo flarfenein quel tempo neutrale 
dalle varie lettere , ferine à diuerfi perfonagi da fuoi Secrettari in quel tempo', 
la cui verità fi proua mani fitta dalla riuf cita delle cofe . D a principio Lotrec 
co gli mandò il Conte Guido Rjngonefe , à cui died'effo parole generali , mo - 
firanio buona intentione: ma non fi fodisfacendo di ciò ilFranctfe, Mandò 
di hkoko à farittanja, per Monfignor di rademonte , e poi per Loagaualle ; 
à cui diede pili par ticolar intentione di dichiarar fi per la Lega, tuttauolta che 
ijmperaiore , àcuià taf effetto fpedito haueua il yefcouo di Piftoia, non ac- 
cettafi'e le condittioni bonefie della pace che gli fi propontuano ; il qual' officio 
tanto gli pareua piu conuencuoleda far fi, quanto quella Maettà, e per fuoi Mi 
niftri, e per lettere fcrittegli di propria mano, affermami, che per feruitio di 
Dio, & amor di Sua Santità non ricufaua di rimetter fi à tutte le co fe ragione 
uoli . 'Kr di quefio fi fodis fecero li Francefi , ne delle manififie ragioni , con 
le quali mofi rana che co'l dichiarar fi della Lega, era di niun momento à loro, 
& àfe di pericolo grauiffimo , percioch'efjo non haueua for^e da concorrere 
alla fpefa , e che quello che dar poteua loro di commodità, per tutto lo flato del~ 
laChiefa , lo concedeua; edipiu, eh' in nome egli era te nulo per dichiarato , 
J limandolo tate gli fieffi Capitani di Ctfarc-.nè di quefio , dico , fodisfacendo fi li 
Fi ance fi indù fiero finalmente il Pepa aa' offerire chef e l'autorità del fir Fran 
cejco.edcL l{e Herrico, operaffe co Signori / enitiani , che gli fo fiero re fin ulte 
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^ auetm , e (ern ia ,effo fubito fi dichiarerebbe . 

S fe ben il Guicciardini vuole, fi corri egli Scrittore di gran fermo va fottìi 
Mente interpretando le menti di ogniuno; che Clemente proponefie tal partito, 
tome colui che ben /aperte, ch’era condì none imponibile al f{e di Francia, nulla 
dimeno fi fcuopre dalle lettere fritte in tal materia al Legato ,& à 7{untii,cbe 
terrena in quelle (orti , die ciò fi defideraua,& fi trattaua da uero; e pur an- 
che, quando fi concedeffè la mente del "Papa effere fiata falene il principat pun 
io di non dichiararfi della lega era conucneuole,e di profitto, tal cau fella fi po- 
lena chiamar prudente, e non malitiofa . Prona fi ch’egli non haucua animo 
di farlo , dalla lettera ferina ad Alberto Fantoni , ch’i ra in Francia 
quando intendendo del negotio di Modena, e di peggio dice ; Di l depofito fua 
Santità fi contentaua , penfando che fofie poi facile il ribatterle Uberamente: 
ma nè perdepofito\ nè per reflit ut ione ha ha auto animo di chiarir fi , nè lo ha 
di prefente . Or ch’egli non douefje farlo, ecnfidirifi di grafia la rifpcfla che die 
de a Giouanni (jioachmo , mandai' ultimamente dal % di Francia a taf ef- 
fetto. Fgli ej] orlandolo à voler fare tal dechiaratione, per uendicar fojfcfe 

fatte àfe,& alla ( hiefa da Imperiali , e che a niuno donata efitr piu fofpetta 
la gronderà dell’fmperadore in Italia, ch'alia Santità fta,& cofe Somiglian- 
te; dal 'Papa gli fu rifpoflo; Ch’m tante tribulationi della ChrijUanità^lcqua- 
Unon pvtcmn finir fi, fe non con vna pace, bifognau’ancbe hauer riguardo a 
quello, che comtnifie fare ad vn Papa, & ad un Papa indebolito , e rouinato, 
corriera fua Santità . Soggiùngendo, Che quando a ciò fare fi rifai uefie , bt- 
fognaua inficine che fi penfaflc il conto fuo , e com'era ricercato di collegarfì 
con tre da quali ejjo era oflefò , e danni ficaio groff amente, poi ch’i Fenetuni , 
tir il 'Duca di Ferraya li tenevano le fue Terre, Cf i Fiorentini haueuano de- 
chiarati li fuoi per ribelli, & a fin Santità erano mimicifjimi ; & che perciò 
non gli pareua punto ragionevole, vnirficouefli, non l’rflendo prima reflitui - 
to il fuo . ^ iggimtgafi che rum poteva il Papa prender più ficuro partito, per 
rimaner confidente delle parti , dopòl’efito di quella guerra, & efter buon nie- 
go à trattar la pace . Ma perche li buoni, & i rei configli non foto fi pejano 
con le loro cagioni, ma fecombrobano , & anche piu fpefso , con gli t fletti,, 
potrà meglio far fi di ciò giuditio, dattètpfe, che feguirono apprefso , & come 
al Papa fu di maggior beneficio il conferuarfi neutrale di’ it collegarfì ;at- 
tefo che , piu tofto di quello che eiefeun creduta , fe nafeer la pace tra l’im- 
per odore, tir il I{e di Francia ,fc benquegli vittoriofo ,qu(fli vinto, & indibo 
Uro fi trouaua, perduto quanto prettndeua in Italia ; tornò al pofsefso di Ra- 
venna , e di Ceruia , e non foto ricuperò , ma di molto ampliò la potenza fuoi 
nella città , e dominio di h menta . Quei cittadini dunque vdita la Icbera- 

tionc del Papa, con peffimo configlio, gli fi moflrarono più niniui,chi prima, 
non fen^a feirtto fdegno.de nobili, £5“ prudenti, tir in pai titolare del Cvnfalo- 
ritere 2S (uoiò ( apponi ; pcrcioche trafeorfi erano tant’oltra li piu giouam,che 
non meno empia , che pazzamente , nella Chieja della Troncata buttai’ ha - 
nanna a terra lefiatue di Leone ,e di C temente, tfrizzateui già per publico de 

creta. 
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. , . . , trteò , & oltra che per tutta là città tolta hauejfero ùia C infegna delle paSé 

548? 'tojte , arma de Medici, guafi’ bancari aneli e in San Lorenzo , nella fepoltura 

An. di Ch. del Gran (ofimo , il nome già concedutogli di "Padre della patria ; nè ciò fot- 
151* ^.7 mifl ero con figliato da prù accorti più leggieri popolari , per accrefier 

■ =rr == ’ taeito l'ingiuria vtrfo H Pontefice , che non re fin fie loro gtaniai jpcran^a/cu- 
na d ottener perdono, eper.confeguenga s'ofiinafiero a perder piti rollo tutti 
- . , ) tn ' i /a vita, che concederti ritorno dt? Medici facciati, €f oltraggiati in tante gui- 
1 fe.Con queflo fondamento dunque difettando di conferita) la fepublica Jotto , 

Nicolò C « gouemo popolateci tra quello, cl/cfio Confalonier Capponi con piu fimi difcor- 
jjom c on j- ani ia ua di f ponendo , fi apparecchiarono a fof tener con l’atmi loro, e degli a* 
di Fiorila ttiici,ogni violenza chcpotefse loro Jucccdcre; onde fpediti i^lmbafciadori m 
Francia, in Inghilterra, a Finegia , & a Ferrara, procurarono di rinouar con 
tjji la Lega,niun tonto tenendo dello Jdegtio di Cefare, nè dell’autorità' del Pa- 
pa ; a cui ragmeuohnente faterebbe il difgu fio coatta Francia ,egli altri^ 
vergendoli prenda la protettone di coloro, che cou tanto dif pregio pa feguìta 
nano efso, & la jua famiglia. Dechiararono dunque li Fiorentini, pir loro Ge- 
nerale Ut) cole Prcncipcdi Ferrara, che fi J Umana infieme con idlfonfo fuo 
padre, doucr con maggior prontezza concorrere alla guerra contra Cefare, per 
lo panntato di nuouo fatto con Francia. La fiepublica per tanto trcuandofi 
' ' m quella iniqua condiucne,ih’i popolari piu ualeuano ih i nobili, & i ptjpmi r 
piu ch’i buoni covfiglto i;offe> èdofi anche malf ide nobili, o giouaui di poca /*» ' 
natura, ò caduti in pouertà,e quanto per debole fortuna, huudiofi tanto per ui- 
gorofx fuperbia fatti audaci ,di acccfiarfi all.huinor popolare ; i tuonarono io? 
detti Vrencipi le capitola noni della Lega,obligandoft di mandar certo numero 
di gente da guerra, in Jeruigio deU'tmprefa del J{egno di Hqpoli, che Loti ceco 
dtfegnaua di fare,promettendo egliall’ incontro di corifei uar tcn le fm^e regie 
la ficpublica,& libertà di quei cittadini ; tu n afcoltati li ricordi molto giudi- 
tìofi del Confaloniero ,che proponenti doucr fi afpettarla ri fot ut iene del c Faa 
pajcguirla parte cl) efso eleggeua, e procurar di nndcrlofi bcncuolo,efaitore- 
uoli a conferuar la publica liberi abbuono efeano ctnj.glio hi quella condii io di 
cpfe. E fi come quefia fu la cagione, eh’ wdufic quei cittadini fatto fcmbiaiega di 
viuer liberi, ad auauiar la perdita { ogni loro libertà, C fottoporfi con pi « 
flretteconditìoni,al dominio della caja di Medici ; còji la prontegga che mo- 
Ncuer ali. firarongli alni, chi con ifperanga di ricuperar città, e Signorie, chi di acqui- 
r p* ‘ >apa fl ar Monarchica concorrere con apparecchi ò maggiori, o di piu fio- 

■Mcflarial pota minici tia con l'Imperadore,apportò loro in breue tempo perdite grani, 
e delle p) e fendute ragioni, c di quanto poffedeuano in Italia, con quell' actrtfit- 
mento dell' Imperio, e della gloria, della cafa d\Anflria,e con quel terrore delle 
armi Spagnuolc,c ha per lungo corjò et anni dapoi feritilo l’Italia. Ma il Ton •• 
tefice alterato marauigliofamcnte per quefia nuoiia rifUutionedi Fiorentini £ 
r f M di Francefi lamentando fi, fu fpirons & gtmeusfiome dice il Giouio)exiflimar- 

il » tionis fux iniurtam vel intcmpeftiuè,vcl improbe dijfipiulatam ipfo muofie- 

J ' dere, quo fe Fiorentini s aduerfus earumhqfies opem tatuivi pepigifimt , au- 
* daua 
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éni fermando dì giorno in giorno il fuo configli» , di fperimeutar la benigni- 
tà, r potenza di Ce fare , piutofloche lafciarficon ftmulati aiuti coniurrtà r*»*- 
91-trgior dtprt ffiont da Frana fi ; n èperciì lafciaua ioficruar tutte t attieni A * i ', 1 i. hf * 
£ ambedue le parete, per migliorar le deliber ottoni , fecondo la varietà de fuc — 

te fi , che non fempre rifpondono agli ottimi configli degli buomini prudenti . ITALlA 
Tratanto 0 dettoti Lotrecco, dimorato piu di quello ebefìdoueua in Bologna , 
delibetò la p rtita, congiunte fi con e fio le genti, che di Francia, e di Lamagna 
fatata per atlbora prometter fi ;edifegnando di a [fallir' il Rjgno ti Tripoli, 
mentre le genti Imperiali, corrotte daU’otio , menomate gran fatto dall tpifli- 
lenxj , & arricchiti dal facco, riputaua douerefier" inutili per innanzi, à Ca- 
pitani, à quali eran anche poc'obedienti . Tatti dunque Lotrecco da Bologna 
d no ut di Gennaio, & prefe come pmeommoio e piu fteuro il viaggio ver fola «*^2 
Marca tf ancona; per entrar dalla via del Tronto nel Bjgno, prima, ch'inimici Bologna 
potè fiero à tempo condurti foccorfo. Dice il Guicciardini che tal viaggio fu per l’im- 
con tifguflo delTontefice, cofi per lo danno cb' erano per fentirne li fuoi popo P rc ^ del 
poli,donde l'effe reità pafiiua, come pei efierfuo de fi derio , che Lotrecco faccn • * c » no ' 
do la via di Siena , quiui fermafiedi nuouo il Monte ti T^oue,e rimcttefie alla 
maggioranza del gouerno Fabio Tettucci , amico della cafa de Medici . Cattò 
almeno qualche frutto da quell' altro viaggio, attefo che temendo delle fue cofe, 
Giouanni Sa (fattilo, che teneu occupatala toccai' I mola, n’ufiì con fignatafà i mo [ arS 
miniflri Tontefictj , t Sigifmondo Malate fìa , che dominaua Fintini , accordò cupe uri 
di dar quella Citta, riceuuto in cambio alquanti danari, & entrat' annuale, dulPapa. 
ch'il Tontefice confiegnaua in Bertinétb e Meldola, ritirato fi e firn do il Mala- 
fella intanto, dentro la Bocca, e promettendo l' efiecutiane dell' accordato il Con Ricini 
te Guido Rangone ; ebefn nondimeno negotiò di piu lungo tempo, chilTapa 5?! r ‘ f illA 
non fi per (ut fe. Haueu anche mandato Clemente à renetta Giouanmaria dì C 4 * 
Monte . Vefcouo di Siponto ; à domandar la reflitutione di Bjuenna e di Cer- 
nia , co fa thè quei Signori andauano con auuifamento prolongando . E per- 
che di [opra non bubbiamo narrato come feguiffe, ch i Pcnetiani prende fiero d 
iifn itr quei luoghi , ci rifaremo alpuanto indietro , perche meglio fi conofca 
quello negotio, che fu certo molto fpinofo . Succeduto il cafo in felice del facco 
tiBpma.etiouaniofi nelle d'fficoltà delTontefice, malprouciuttle Terredel 
la Chi fu, Banana parimente fentiuagraui moleflie dal Capitano - A cagna , il 
quale con trecento Sp. ninnoli fiat' era lafciato in guardia di Catignuola,dal Du 
fa di B orbane, mentre fi conduceua con l'efiercito verfo Bonn , Quei cittadini RautnrU 
danneggiati dalle [correrie di quel prefi lio , nè volendo ricorrere à Frana fi £ome pcr 
per foccorfo , temendone pari affhttioni, e forfè maggiori ; dopò C efitrfi ri- ueniflè i 
parati con l'afioldaruna compagnia di Fanti, fiotto il Capitan blorofo.ma fol Vcnctu- 
dati fatti à ufo come ricbiedtuk il bifiogno; ricor fero à Francefilo Guicciardi- m ' 
ni ch’era Commifiario dell rjftr cito Tonti fido, per hauer piu gagliardi aiuti, 
thè non ottennero , per la difficoltà de tempi, ma ben concedette loro lettere, di- 
rettine al ytfiouo ai Po/4, Mjmcio i ycnetia,acciocbcglupctra fiero da qlla 
Signoria col fuo mege; bimbe Cicroaimc Beffi nobile Bauenantt, & I fiorito 

nobtlij- 
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Zi parentela ebaueua con quella Ducbefla,vedoua, procurò ch’rffo Lotrtccojl 
qual già fi trouau a’ confini del l {egro , libre affé quella Sonora da moltfliaj • 
ìl Giouiodict,cbe SciarraColona introduce in Camerino Rodolfo Parano [no 
cognato , come dicemmo nel paffuto libro ; tuttauia in vn a lettera del San°a , 
fentt’d Monti gnor Crefcentio, fi legge che v’entrò Mattbia figlio d’Herco' e, & 
ciò perche Cfiouanmaria Duca vltimamrnte morto , laf ciato baucuain com- 
milione , che Giulia fua vnica figlia , [offe data in moglie ad effo Mattbia , il 
che non voll'effettuar la madre . Mi già Va'ti io predetto , con molto ardire 
Condotto fi con la fua cavalleria al fiumeTefcara , fu di grande acconcio alle 
genti Venetiane , cbt folto il Troueiitor Tifani marciauano di vna guardia , 
perche fabricò quitti con gran prefitta vn ponte , donde il Tifani con fuoi 
commoiamenti potè paffare;trouando quelle frontiere sfornite di genti da gw r 
ra; luna per che nou era flato poffibile d Capitani , con qualunque loro autori 
ti,di far moetere anebora 1 eflercito Imperiale da /{orna, l'altra perche creden- 
do ch’il Campo dilla Lega dou'ffe marciar à drittata per la via di ({ornagli 
Vtrfo Roma, non haueuano vfata diligenza di offembrarpnfiii à quei confini. 
Lotrecco arriuato ad A [coli mandò Tietro b{auarra , per che s impadroni (le 
dell Aquila, città principale d’Abrug^o, dtue favorivano la parie Angioma 
li figli di Lodouico Franco Conte di Montoriofli quali coutra l voler del pa Ire 
tanno adietro vibaueuano anche fatta noutti ) 0 ',de lo impregionarono ì &" poi 
liberato ft nera morto di dolore . ini Aquila, fin sul principio dell'anno fi. o 
dujfc Giouanni Caracciolo Trencipe di Melfi, e Sciarragià nominato figliuolo 
'naturale di Fab>itio Cotonalo quattroieto cavalli, e fetta eto pedoni ma qua 
do cofloro udirono eflerfi à qla parte inaiato Tietro t{juarra,có quattordici 
mila fa i et il Marche ft di Valuto co cinquemila,e damila cavalli, conobbi ro 
che le fonificationi fatte co molta cura,& logralein Smodo quitti de cittadi- 
ni, no bafìtrebbono d ferrar loro il puffo ; talchi p [ero rifolutione dì partir fi, 
laf dando libero agli Aquilani, p ifebiuar l'ultima rovina, di accomodar fi ad t 
tondition de tipi. Et rffi paflarono ai offeruar il camino delle geti Vrvitiane, 
che come dite mo, per U via piu,baffa entravano nelle vifcere del Regno, & p-o 
curarono di mettere qualche prtfidio in Ciuitella,che non / accedette toro, preue 
nuli da Toitfchi li quali [eguiuano il campo de Veneti ani, oni: & effi,& Cai 
tro efferato ch'era co Lotrecco, fenga trottar o fi acolo in luogo alcuno, che mol 
to importafje, arrivarono in Taglia come appuffo diremo . Strano cafo auc se 
in qual viaggio, che circa trecento fanti de Venctiani , paff andò le anguille di 
monti f opra Sulmone, in vn luogo chiamato da paefant il Viano di cinque mi- 
glia, rima fero fepolti nella neve,. Tfon trouò d fficoltà nell'Aquila il u ir-, 

ro,fe ben il Vefcouo Franco , e fratelli fecero vi ila , che l'autorità loro molto 
vipoteffe ma li cittadini fi trovavano & abbandonati da Cap 't ani detilmpe- 
ractore, & la Terra quafi vacua di babitatori, cofiperla pefliltnga , che- 
ra tuttaMtn danno fa, come per che fi erano buona parte di rffif non -[fen- 
do la città punto di fito forte , )faluati con le famiglie fu luoghi i ( fi. ili 
delle vicine montagne . Et perche Le Terre, & gli altri lunghi d'Abrnggo 
non ft trovavano in miglior conditioneffuagtuole à Frante fi l tmpadronirfrne 
Tartt Trina libro Tergo . D il, he 
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Della vita del Re Filippo Secondo, 

Ad *, m. il che "effe dipoi & il Guicciardino,& gli aUri foratori a direbbe tutto FJL. 

» 4 *» brugzo figuitobaueua itfiempio dell àquila . Quindi fiparttron / 

rSfr al goucrno le genti del T^uarra e del Saturo , pnvnnficcn Lotre “°*^ a 

uitadiebieti , dotte fi fermò t gli fin di quello tbe contieni**; dimora >"*>*"*£ 

1 T A L 1 A dubbio, mainò il buon fuctefio di fuoi uifegni , tmuandofi allbora disegno po. 
Lotrecco co «un cfc'tffaKo fproueduto , per non efierfi potute far ufiir le genti Ir ”P trl f\ 
tardando da Roma. Jn conformità di qutfto e per mottrar dipafioin pafio, quanto dal 
^tfadd al fine fc fé mal guidata quifia imprtfa éaLotrecco.pontto 

R 1 prie piro/e duna lettera del Sauga finita da Viterbo a ventuno d, Fjbrajo,al 
“ lentia Crefcintio . Vedrete gli inclufi auu.fi che s hanno da Kapok da per 
fona, debiti può dare indubitata fede. Confiltrate in e (fi quello importiti 
marciar con diligenza , mentre le cofe di la fi. nno per turbate, & gli aiuti no» 
pofiono efier fi pretti come voi.fe non andate troppo temporeggiando. Fi* qui 
, , fon parole del Sanga; il quale in vn altra lettera , firitta tre giorni appreso, 0 
plica, Che fi fi vfaua piu diligenza fi correa filtra conCr f°^ 0a ^ 

Aquila r tì la città, patria mia , non lune danno, dalfaff aggio de (oliati dclJ^uarra, 
fidamele mi e r auifR.no, & empio dalle genti, che fopraggiur, fero alquanti giorni dipoi, 
faccheg- . „ an i u teda Fiorentini fitto il tornando dfHoratio Buglione, al numero di 
r'Ynt quattromila, in effemtion depatti deUa Lega , s’incamminauano all e fi retto 
nere di Lotretco, il qual faceua la mafia in Ciuitadubieti.Eran quefie rutiliteli*. 

mate dalle bande nere, perciò tbe di tal colore portarono le badtere,dapoi chU 
loro Colonnello Giouan di Medici. ferito di archibugio à Gouernolo di / afirof*. 
mì te, lafiiaibautua la vita, pochi mefiprmacbtfuccede fieli ficco diurna. 
Quelli remi dunque miglio fomite di valor militare, ebe d humanitd, o di fede, 
riU uute atro la città corri amicbe,*uarifiìmameie la ficcbrggiarono,inu*nop 
poiMofi il Dagliene loro Capitano . Mitre Lotr ecco fi trattenne in quell* 1 ro 
Dimora ^iincia,ri pucol frutto e (pugnò la rocca di CfP 1 ^*^?' 

Ninnola s ó m adiUimprefa,(Òfumatanche»opocottpo,iopditadiriputatione,invoUr 

■ Loircc p,elcr òlla di C ciano, Vditafi la mofiade Francefi da Bologna, e quanto and*- 
0 * uafillecitanio il viaggio ver fi il Regno UT rene, pe di Oranges, il 

del Guitto & altri Capitani dell' lmptr odore , fecer ogni sforgo per cauar 
iifiercito dalla cittì attorno di Roma, il qual marcito nell otio,CT aì J“‘ b ‘ t0 
nelle ode, à grifaeica fu fitto mouere quindici giorno ductfcttefimo dt Fibra 
io, dipoi cbedalTottficifp itfiierio che liberafiero qllamfcr* citta) fimno^o 
ro fatti pagare venutila fiuli.cbdndauano creditori dell accordato , no [tuga 
qLeUglui de Francefi. 'Ufi marciar cb'efii facemmo ver fi il Regno poto 
c li • àlida Roma pierò [albeggiarono e difiru fiero V almo: one,f batter loro voli u 
ImMriaS tonfar rififtìl* BattiftaCote, che nera Signorino finga fdila degli Imperiali 
partono mortidntl ribattimelo e tra gli altri Belteaio Raffi, etti Capita j 
di (Coma. t0 ca ro al M arche fc->, ilcbengionò poeta rout-ia di quellatcrr». llvtagr 
gio loroifpedito quii er a po fibài, fi i terra il LauoroMui p fiato 
no finga piegare i Capoa,nì vedere il V oliamogli* lo a fmifira, f la va ti 
Tead^Efirnia,etMfie,come muoia il Giorno, pofiaronofi U ferra C a prie 
la i tino, efie fin in PugUa,Ì0de V diurno efierfi gii t lutato U capotti- 
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9 tot**' 'Perche no filo s era rifoluto £ incaminars'iui Lotreco, per non bauer’affroi ► A. dd Nf. 
to gagliardo di nimici, quando continuato hauefse per la dritta via di Napoli il cam~ u *9- 

turno, udendo eh' effigia seran partiti da Tpma, a egli era coftretto,per la difficoltà A ' dl Cf1 - 
delle firade, non condurre artiglieria ; ma molto piu , perche trouandofi bifignofo di ' U * 

danari, & con l’cfsercito perciò poc'obedtente , come auuer riffe il Guicciardini , difi- itali \ 
gnaua di valerfi dell'entrata della Douana di Tuglia , che fecondo lo ftefso auttore 
valcua ottantamila,maf condo il 'Bcilai trecentomila feudi. S’ incarnino ver fi Lancia 
rtofiguìtando fimpre la via piana prefso la marina ; e quantunque tanto tempo pri- 
ina Ji fofse pofio efso in viaggio, nondimeno in Tuglia Ju’l principio di Margp.fi no- E<r - ? 

turano gli eficrciti affrante finga che l'uno gran fatto auàtaggiar fi potefie per taf Imperia':, 
fenga. dell'altro; perche arrivati gli Imperiali à Troia, qua della lega, eccetto legen- e de Co.. 
ft del Baglione , che r’afpet tonano di giorno in giorno , fi trovarono m Tacerà, diuifi ,c?ati ‘ 1>u 
per lofpatiofolo di otto miglia. Eranfi diuifi gli Imperiali tra Manfredonia, Barlet- filU \ 
ta,e T rota, ma il maggior numero fi trovava quhùjb’ erano tredecemila,tra Italiani, 

Spagnuoli, e Todcfchiffi campo della lega digkn vantaggio lo fuperaua, perche. fat- 
to il conto di tutte le natioui , e non annoverate te bande nere del Taglione , afferma il 
Tellai che fi fiero vent’otto milajenga la cavalleria, chaueuano mmerofa 6 buona; 
ni varia di molto il Giouio cbefcrifse trentamila . Ter la vicinanza dunque ambedue 
gli efterciti; perche Lotrccco andò poi à far fio alloggiamento cinque miglia folamen Numera 

te lungi da T roia; furono fatte alquanti giorni diuerfi fearamugge, con fucceffi vari, *Heffer- 
ma non importanti fi ben il Guicciardini afferma , ch’i Trance fi accampati]! piu vi- f lto ddU 
ani T roiafipra’l monte ridotti haut. fiero gli Imperiali qua fi m aftedio , del che non ^ 

fifa meni ione dagli altri, e particolarmente dal TeUai Tranceje. Pero fu, che prefen- 
tata la battaglia da Lotrecco ,agli Imperiali, & T Oranges, <& l’ stianone, dianzi da 
Trapeli amuato in campo, giudicando douerfi venire à battaglia campale, il Marche 
fi fu d'altro parcre;affemando, ]l Trance fi vincefi più agevolmente con la lente g?a 
che con la forga. Fu dunque rifiutata l’offerta del nimico, e deliberato di ritirar fi alla 
dififa diTfipoli,per mandar la guerra in lungo; fauorendo quefio partito, non filo il 
Fafto,ma anche Giouan Dorbino, contra il parere degli altri, (on tal deliberatione à 
ventuno di Mar^offulfar del giorno, chetamente fi mofse il campo Imperiale, Inficia- 
to qualche prefidiom barletta, Manfredonia, Melfi, & pochi altri luoghi, e pafiaro- 
nojen'ga eh il tumico s accorgejse di ciò fino ad striano , per via montuofa , e malage- 
vole ad cfstr moleftati dalia cavalleria nimica,partc della quale, mandata loro dietro 
da Lotreccoypiccol danno cagior.o,vccidcndo filo genti sbandate. Fu nondimeno aver- 
tifo il fecondo gran' errore del nimico; ilqttal valendoli del trito proverbio de Capitani Loureuo 
antichi,EJser cofa prudente far à nimicuhe fugano il ponte d'argento; fi la filò fuggir 
Umano gran£ occafione di metter’ m rotta almen la retroguardia deli'efsercito , che 
quafi alia Sfilata fi giua ritirando ;oltra che col dameggiarlo grauemenre, comeaffer 
mano, che farebbe al tutto f accedutogli toglieua la riputatioue , fi che u'era pericolo , 
chela f te fisa città di Tfapoli nonl’hauejse poi dentro riceuuto.Ma dove li gentili hau- 
rtbbon detto che tutto ciò fu cagionato dalla fortuna di (efare , noi piamente dir pof- 
fiamo,che con la difficolta di quejh accidenti, andana Iddio profeguindo l’effìtto del- 
l eterna fua di Ipofi t utile , che quei I{egno fi confirmafse fittoli giufiifiimo governo 
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Hefld vita de! Re Filippo Secondo , 

della taf a d’i^fu/irta , per molte centinaia d'ami . Jl partito che prefi Lotrecco, deh 
pò la ritirata del campo nimico , fu il mandar fubito Tietro Tfiuarra , (J fiorati » 
“Baglio*: , à combatter Melfi, doue fi trouaua, con buon prefidio il fino Trencipe Cjio- 
uarmi (altri lo chiama Sergiano ) (aracciolo , che fece honoratifjima dififa ; percio- 
che vi furono vccifi molti Guafcum , & I taluni delle bande nere , che vollero auda- 
cemente , dopò la prima batteria tentala gara l’afsalto . £ nondimeno la primie- 

ra perdita facendole piuoflmati alla vendetta , e efiendo loro fauoreuolcvn' impor- 
tuna folleuatione di villani dentro ntiratafi , sformarono quella città , mandando tut- 
ti àfil di f paia, fi non i faldati che fi ritirarono co’l Trencipe denti 0 la rocceui» 
la qual et res’a’ patti, male of servati ;ch’cf so Trencipe ferito & infieme la moglie _j > 
&i figliuoli , con pochi altri, furon fatti prigioni t'ir il tifante perfidamente ta- 
gliali à pe^i, arriuando tutto il numero, com’ alcuni fcriuono à tre mila, ir chi af- 
ferma fin di cinque mila . Dopò quefla vittoria ferrea contrafio quafi tutta la Ta- 
glia fu alla dcuotione di Lotrecco , fi non che per fiotta prefi la roccadiVcnoJd,e 
Manfredonia fu bravamente difefa dal prefidio , che dentro v’era , come avanti piu 
particolarmente diremo ; fi comedi Barletta combattuta da k’cnenani, à quali già 
dato s’era Monopoli . Seguirono gli Imperiali loro viaggio verfo Trapeli fen^alr 
tro intoppo c [albeggiarono per ifirada la Terra d’^ydrriano, riputata di partej 
Angioma, ma giunti à “fida gli Spagnuoli s'ammutinarono importunamente per 
le paghe , Ci hebbe gran faticali Marche fi del V afioa quietarli ; dal quaCinconuc - 
niente nacque ,c‘hauendo il Saifido Capitan valorojò Spaglinolo, detto ciò efser'auut- 
nuto per opra di (fiouan Dorbmo , coflui alla preforma di e f so UWarcbcfi gli tagliè 
vn braccio ;trouando nondimeno perdono perlhumiltà che incontanente mvfiro , (j 
per gli meriti del fico valore . Fu poi difputatotra Capitani pi incipati , fi donnea- 
no con l'efscrcito alloggiar fi fuori di 2{apoli , ò dentro la citta; il primo partito bra 
matodaquùcitudmi,econvme ragioni favorito dal UMarchcje del Fcflo furib- 
buttato dal “Viceré Moncada , dall' filarcene , daU’Orangcs , e da Ferrando Gonza- 
ga principalmente per fodisfar'i faldati . Fatta quefla aeliberutione , e fapendo che 
dentro erari poche vettouaglie , e ch’tfji vi doucuar.o in breve patir duro afiedio , pre- 
videro quanto fu pofsibilcà futuri mali , facendo sfornir Tfpla, eCapoua con Col- 
tre Terre vicine , di quanto vi trouarono da vivere ; attejo eh' in tal modo T non file 
prouedeuano loro acconcio , ma sfo> niuano il campo nimico , ilquale auui fintano do- 
uerfi lofio impadronir di tutti quei luoghi , li quali efsi non erano aUhora bafìan- 
ti a difendere . Dice il Guicciardini , c’haucndo gli Imperiali liccntiate Calva gen- 
te da guerra Italiane, ritennero filo quelle del UHaramaldo , faldati veterani r 
eh' erano fiicento ,òcom’altri vuole ottocento, e vano Spagnuoli, e Todef chi , die- 
cimila , con la caualleiia , ch'era molta , & di gran valore . ‘Di quefio corpo eCef - 
finito , Capo era il Viceré Moncada ma faccua il tutto 1 , & che tene ua il gì ado di 
(faterai della cavalleria il Trencipe d’Oranges y il Manbefi dii Vafio quello del’é-i 
fantcria,Gio. Dorbmo era Maflro di campo delle fanterie Spagnuale , ( spo Colotulie 
degli . Alemanni il Trencipe di Salerno: eh' ancor che fofte molto gkvane, ha ut uà in- 
ficine carico di fopraguardta nel tempo di nottefi’ailarcone baueua titolo di forregit. 
maggiore,Girolamo Morone faceta l'officio di ‘Proued . Gineralc delle vtttouaglie,ll 
CÒmendater IJtardo D. Frante fio #r ‘ Ammiraglio e t Lodovico di lui fratello Cafit^ 
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M Cafitl HUOHO,doue ritirati f otto il fri fidio di joo. fanti s' erano molti per fi An Miti 
ut di contò, c mercatanti principali, ma ciafcnno portando fi da viuereper due A * j * C *L. 
anni ; t tra coRoro furono la Principe (fa di Sulmoua -pedona di Don Carlo di *" j « 7. 
Lanoia,e la già moglie di Don ^ amondo di Cordona; ma del popolo Tripoli- ' "* 

tana, gran parte, per non rimanere in quelle difficolti partito fe'nera, faluati 1 T A L 1 \ 
fi nelle I filette piu vicine & nella rimerà di Sorrento . L a di fifa di rff'a città 
fu compartita in quefto modo, cbe Fabrizio Maramaldo co' fuoi faldati guar- 
iaffe dal monte di San Martino, (doue strano fatti alcuni forti, olirà il cafiel- » 

lo di Santermo proueduto di vantaggio , importando molto in confrruar quel 
luogo tanto eminente alla città) fin giu al borgo di Santo Spirito, & fino à Ca 
ftel nuouo;ma gli Spagnuoli alloggiavano dalla via dell'Incoronata fi i'à por- 
ta Capouana,e nella cotrada della ruberia; fi comi T ode fichi fi fiendeuano dal 
mercato alla porta di Sangennaro , fermati hauenlo loro alloggiamento all * 

Stilarla, alla piagja dell Olmo, & agli Arrncri . Così dinift le fi tnge , fu da 
ta cura particolarmente a' Capitani delle nationi de luoghi da custodir non filo 
ma da fortificar di buon vantaggio;conccluta loro buona commodità dalla len 
tegjadi Lo trecconi qualnon arriuò col campo fitto 7{apoli t fe noni ultimo Lotrecco 
giorno di Aprile , trattenutoli per viaggio con pcn fiero di preuederfi di molte ‘ ntorno * 
Vettovaglie; maggiormente, c’hauendo all' arrivo acquiate, finga fatica , e 
Capo a, e l’ altre città circonvicine, le trovò bifignofi di aiuto per vivere, augi 1 C 
che dar ne poteffero al capo dilla L-ga . Il primo di Maggio dicono chcprefe,i 
fermar fnoi alloggiamenti intorno la città , non finga riceuer continua mole - 
fila delie fortita de gli lmperiali,e danni nelle vettovaglie, dada cavalleria leg- 
giera, cb'an lava fp'ffio con gran brauura battendo qu'Ue firade . Quindi fi C4 
giovarono diurrfi fcaramugje,in vna delle quali mo>ì Pereto Migliau Fiam • 
mengo Camminerò di Ce fare, bufmato da tutti gli finitori di qu;ltempo,co - 
me colui chaueni' ordine dal fio S gnore , di procurar immantenente giunto io 
Italia, la libre aliane del Pontefice, effo piu lofio fi sndaua opponendo perche 
non fiffe liberato ; onieatlribu (fi àginfio giu litio di Dio, ch'egli con ta morte 
ben lofio Oagoffe di tati npi tà la pena . Il viaggio di Lotrecco dal ( uo arri- 
vo in Puglia fin che giva fi fitto Tfapolì,è definito con e fatta diligenga,qu ifi 
giornalmente dal Guicciardini, fi come li fuccejfi ti quanto auuenne dapot net- 
? afiedio di qutUa città ; nè perautntura con opra minore, fi ben con diuerfo 
affetto Vienil tutto narrato dal G ionio ; il che ferrai dubbio può torre altrui 
granpartedi fatica, ne Imedemmo racconto, fi non quinto gli accidenti da 
loro trai ifciati , ò liner fa, ò finiRr amente , ò con turbai' ordine f piegati» 
porge commoda occifione di apportar nuovo gu fio a' Lettori. Lì luoghi doue 
piantogli all iggiamenti Lotrecco , furono fiocamente toccati da effo Guicciar 
dini, benché fi cono fca degno di feuf a, nonhauendo agli virimi quattro libri 
dato quel fine che difegnaua, il che fi fcuopre chiaro nel fine del diciotte fimo, 
che propofio di voler fare vnadefcrittionedi Tripoli , t del p se fi intorno , re- 
fi a finga piu dirne parola . _» . Diftefe dunque Lotrecco molto lunghe trince- 
te dalla parte di terra e perche dentro non poteffero condurfi vettovaglie-/ , 
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Della vira del Re Filippo Secondo* 
pofl ofieffo infarti alloggiamento di rimpetto à “Poggio reale $ nel villaggio 
dragona del Duca di Monta Ito , luogo che rtfi'à dritta mano , à chi vfcendo 
da Tripoli, s' invia ver fa Capoua-, & à finiflra quanto gitana , fuori delle* 
mura fu per le colline che conducono d San Martino , baveri occupato Tietro 
T^auarra, ch’olirà le trinare, & i fermi ripari con quali afjicuraua il campo , 
nella villa di Giouanni i \offi hauer derogato anche vn forte aflai capace, cóltro 
uiMonfignoredi Buri, e Gramonte , con faldati F rance fi e Guafconi , da qua 
li pres anche il forte il nome ,e,cbe diede gran travaglio in quell afiedio i 7{a 
politavi, y ri altro, ri dl%p poi in certa cafettà prejfo la Chic fa della Maio- 
lena, per impedir le fartite , che da quella parte facevano gli Spagnuoli , dan- 
neggiando li ragadi che conduceuano à benne li cavalli Fr ance fi al fiumictl 
lo Sebeto , che feende giu da poggio Reale ; ma nel ridurre à perfettione qui fio 
forte con le fue trincete , fu fcaramujjato piu volte, sformando fi quei di de», 
tro difiurbare illauoro , & invnafortita Giovati Dorbino con buone farge , 
ma eflendone valoro fornente ribbuttato dalle bande nere,Oratio Baglio ne toro 
Capitano, quantunque fìtrouaffe di far maio , fi cacciò nondimeno tant'ol - 
traincon federatamente che rima fe morto non conofciuto; onde al goutruo di 
quelle fanterie fuprtpoSlo da Lotrecco Hugo di Tt poli nobitiffimo Capitano. 
Ma nel forte rimanendo in guardia Martino , e Ramonetto Capitani franar 
refi, egli fu chiamato poi il Forte T^auarrefc ; che fi nobilitò per le paffute 
fattioni , e per quella che vi fi fece di notte la vigilia delle Tentecofle , bave n- 
do con molto valore ributtatigli Spagnuoli , che con vna incominciata [po- 
tavano di guadagnarlo ; & mortiui circa duetnto degli affallitori , vi rima- 
fero fer itili due Capitani del prefìtto , morendone dapoi Martino, e reflanio 
Sìroppiato d un ginocchio Remonetto . Erafi in quello modo rifaluto Lotrec- 
co di guadagnar la città per afiedio , non giudicando pofsibiU il farlo co » af- 
filiti , perche folio cominciò il fuo effercite ad efier afflitto da molto Urani oc 
dienti , onde s andò diminuendo di giorno in giorno ; perciochc il Guicciar- 
dino afferma , che da principio fi trouaffe à nome hauer egli ventimila cavalli, 
& ottantamila pedoni, ben ch’il ter^o genti inutili. Spingendo, die egli, A 
quello anche la carefiia del danaro , onde non ardua d' impiegarlo in affal- 
dar nuove genti ; co fa che particolarmente gli fi attribuifee per danno fsifi me, 
difetto , in quella imprefiu . Delle molte fattioni, che quivi f uccedettero, k 
piu notabili fi giudicarono quella ebe f accedette in mare , e due ótre altre da- 
poi , le quali furono di momento , & le prima importantifsima ; tuttavia fa 
ben l'armata della lega riportò la vittoria , cagionò ella nulladimeno à Fra»- 
cefi, per impenfato avvenimento grauifsimo danno . Er'arrin to all’affedi » 
di Tfapoli , fi come accennammo fui fine del paffuto libro , Filippo Dona » 
mandato da Andrea con otto galee, e due navi , con le quali cagionava gran- 
de incommodo à Trapali , fatta piu volte preda in quei mari de grani che vi fi 
portavano, da Gaeta, & altri luoghi amici, & fi ben fentiuamo perciò li 
Soldati flretti-fja di vivere nella città, nondimeno ella non ne rimaneri af- 
fatto ajfcdiata , arri f chi andò fi quei delle vicine 1 falette , con picciole barche, 
• «M££Ì0r- 
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MtggiOrVtntt la notte, di portarvi diuirfi rinfrcfcamtntijaptndo dì ritrarrti A», 4 t \ K, 
grò fio guadagno ; ètte foche fi vendeva il tumulo delia farina due feudi (Coro Ar »'*.^ fc 
im qua tempi pregio alti fimo ) vn carlino il rotolo della carne , quattro la ( s * *. 
don afa del vino ( e /fendo per quitto da T ode f chi vn giorno fatto gran fumiti- ~ - 

t Otite foUeuatifi cor fero in Capottane , don’ era C alarcene > e focheggiata la 1 L - 

fila fianca, egli per faluarla vita fibuttò già da vna ftneflra) t dell' altre C9 
fi piu delicate maggior cartttia fentiuano; non effenioui ni anche agio di ma-i 
cimar' Uff ano, per che diuertitc le acque da Togio reale, tolto baueua Lotrec 
eo egli affediati l'ufo, delle molino, ond’erano il piu sformati di rintnggar la fa 
me con grano cotto ne paiuoli.fi ben dapoi fi feruirono di piccioli molini di pie 
tra, che figirauauo i braccio, ma con lenirla . Sollecitò dapoi Lotrecco mal 
to tarmata Fenetiana , che dopò l' ifftrfi ben proueduta di quanto lebifogna- 
ua, tardi tra partita da Corfù, ma fi trattetene neUi marine della "Puglia , in- 
tenta ad acquifiar quei luoghi , che par convention della lega , doueuano cader 
fiotto il fuo dominio . E pur conofctnio il de fiderio di Lotrecco, e tome datCe - 
fpugnation di quella città Capo del Régno depeltua in fomma la uittoria,fi era 
no quindi partiti, al numero di venti dice il Giorno, ventidu t il Guicciardini » 
ver fio il faro di M< fina, per iflringer l’afiedio maggiormentee prefittale che fi 
fo fiero nelle marine di tfapoli. Ciò cono fatto dal licere Mone oda, e paren- 
dogli di nfiar in 'l^apoii con poca autorità nelle cofe della guerra, per la fiima. 
ieii'OrsHgr, p mitrar protegga , in feruitio'di Cefare fe deliberatone di affai 
tari armata del Dona prima, che [e fi vniffero le galee Pentt'iane, cofidato nel * 

labili icluoi follati, piu che nel numero de legni che fi trouaua, ò nella peri- 1 

Sia digiti maritine che [ òpra vifofiero;quatuq -, il Gouernator della Capitana , 
chiamato il Gobbo Giufliniano Genouefe, filmato foffe f et valorofo.e di gra 
nome in filmili combattimenti. ulema dunque il Moucada, rifornendole io 
migliori archibugieri [pagatoli, { altri dice milU,altri fettecento,t dugento Do 
dtfi bi ) fii galee che fi trouauano in porto, quattro fufle e due brigantini, dice 
il Guicciardini, ma il Giouio quattro battelli & alquante frugate ; due fufle; 
tre bregantini e molti battelli di nati il Gvaggo. (non i/limo di picciol momen 
to l’au- rtir la v «rietà degli Scrittori, in vn fatto, a' arme fi memorabile , & lo 
confuti arie anche nel raccontar l’ altre attieni di quell' a ficàio ) meglio per mio 
partrt il Capelloni, ch’olirà le fei galee, delle quali ninno dubita, narra che vi 
fo fiero due galeotte, e tre fr agate, e tanti battelli minori, che facevano armata 
di venti due legni, con t apparenza procurando D. Vgodi / paventar il nimi- 
co. Tarti effo la fera, fecondo il Guaggp, e cenò à Taufiipo , & la mattina 
largamente pranzò i Capri, mo flr andò gran fi. uregga di vittoria , contrail 
parer de gli altri Capitani ; efiendo montati con efij, il M archi fi del fatto , 
jt fica nio Colonna, ilTrencipe di Salerno Cefare Fcramofca, Cr altri Signo- 
ri, & Capitani di nom tu . T^on folodefinòin Capri, D. Hugo, macoli 
molta patitala vii vna lunga efforUiione che fece Coufaluo Barretta Torto- 
gbtfi romito che quivi dimorava, coi che fi diede tempo al Boria di preveder- 
ti. fotte f t fi vfdua la dovuta prefittalo coglieva Ipen/itrato, cornei 
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£«. riti M. affermati Capelloni, yuol'il Giouio, eh’ intanto fofft auui fato da Bioria *AgU 
5 4 » »• Jt napolitano, che f opra vn brigantino fi fece in quel mtfp portar al Dori 4, 

|. che aimoraua nella coffa di Saterno,pnffo Capo dOrfo alla L onca;& c’ haute 
& to tale autii/o i mandale à chieder foccorfo à Lotrtcco , da cui gli fu mandata 

Italia una com p a g nta fi archibugieri, di trecento fanti fatto il Capita Crocb [peci fica 
Ba (taglia il Guicciirdino, & afferma, che nera flato auuifato il giorno aitanti ; il cbt 
nauali tra f t fi concede, non occorreua ch'ai comparer dell'armata lmperiale,eghpoifiif 
Insceno COn l an,mo f°fP t f°> comrffo & il Giouio dicono . Il Capelloni narra , che 
tiefi fono ffouandofi vna delle fue galee, d Capo i'Orfo, facendo macinar farina , bebbt 
Napoli,, ir fi a di menici, e corft ad auuifarne lo , ond’effb Doria lofio con efirema dili- 
genza fece fi, che dugento fanti deà'effercito F rance fe, alloggiati vicini à quel 
la riuiera, montarono fu le galee ; ma il Belici vuole, che foffe cucitilo del di- 
fegno de nimici da Lolrecco , il qual nafofamente gli mandaffe quatte o cento 
archibugieri, commandati dal detto Crocb, & il Guazzo ce dal Capitan Fje- 
iero; or chi faprà trouar la veritd i/lorica in quella varietà, ma piu in quello 
thè foggiungeremo appreffo i Compar fa dunque tarmata Imperiale i vifft 
della Genouefe,la traffe ad azpffarfi; bautndo il Conte Filippino, commendi u 
to à Tqjcolò Lomellino, che rimanefie di retroguardia con due galee, cb'tffo per 
errore ne ritenne tre ( così dice il Capelloni ) e prefe grandiffima fperanza di 
profpera rivi cita quando vide cb'i nimici altri legni da gaggia non baueuaoo » 
chele fei galee. 7{jl cominciar della battaglia fu notato vn gran’errore, che La 
Errore 3*1 commife Don ygo, non accettando il ricordo de fuoi Capitani, che lo follecitt 
Mongada uar.o à [parar lòfio il pezZ. 0 & ro ff° della fua galea per coprir fi co' l fumo , e tor- 
taelfana* * ur ** nimico; il qual' -[fendo il primo à far quefio,con vn colpo di bafalifco 

uaìe. * fp*ZJJ> talmente la cor fia di effa galea del Mongada , chevi vecifenon me- 
no di quarant bit omini , tra quali Don Tietro di Cordona, & alcun altre per 
fone di conto, faundo all'incontro rffo io la fua f parata litui fitto nella Capi 
tana del Doria . Il combattimento, come dicono, cominciato circa l'bora ucn- 
tunefim n, durò fino alla prima della notte, con efiremo valore & ofiinatiom 
d'animi me firata da ambedue le parti-, quantunque li Genoutfipiu prattiebim 
famiglienti battaglie , vfando accommodate cautele , fentifftro per ciò minor 
danno;tuttaula già fi trouauano al difotto,e tre delle loro galttfdue dice il Gin 
uio, & il G uicc lardino ) fiat' erano malmenate da tre delle Imperiali , e dalle 
loro galeotte, le quali fpogliattle di quanto vi trovarono di buono , fi rifuggi- 
rono con la preda in Tfapoli . 7{t l maggior ardor del combattere; trovando 
fi azZ u ì ff*tte infirme le due Capitane, & la Fortuna del Doria, con due lmpe 
riali, chiamate la Terpignana,& la Calabrrft,le quali bevevano guadagnata 
la Sirena-fi come d alla Gobba, dalla Sicames,e dalla Pilla marina, fiat" erano 
l' altre due del Doria oppreffie,cioè la Telltgrina et la Donzctla;cÒparuero mal 
to d tipo f fi anco guidate dal Lomellino la Tfjttuna, ch'era Tatrona, la Mo- 
ra, et la Signora, che [paralo ad un tratto loro ptZZj maggiori cotra la Capite 
na l mpr rialt, lì p off i-ro co incrtàibil a ano, nel focone, facedo cada, l arboreti 
poppafracaffando il timone, età prora cbt tutta la ruppc.T^el mede fiuto tipo , 
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fecondo lordine iato prima dal Doria, sferrarono tuttigli sfaresti , promtf- « B ma. 
fé loro la liberti, eccetto gli Spagnuoli, di quali s’ erano affi curati mettendo lo An 5 d 4 'ch»- 
ro le manette;ondt coloro con molta ferocità tolte in bocca le f cimi t arre, e but - »t. 

titifi i nuoto, afetfero fu le tre galee perdute, ricuperandole mal grado degli — — 
Spagnuoli, che turbati dal nuouo accidente, & afflitti dalla flanchejj* del lT ALI 4 
combatterete dal continuo moto del mare, non fecero bnona iifefa . Fide fi co 
fio mutar tutta la faccia di quella battaglia, & i vincitori tffer vinti , e l'ardir da ] Coa _ 
convertito in timore; onde la Terpignana, & la Calabre fe, volturo Ir prore-» tc Filij»- 
VtrfoTf* poli per fAuarfi, non fen%a nota, ni fenfa pena; perche l'Orangrs, poDoria 
come dice il BtUai , fece appicare uno de fopracomiti, che prima giunfe in por- 
to, onde C altro, con la galea fi fuggì à nimici. Co fi offendo delle 1 mperiah due 
finalmente affondate, vnafi faluo , e tre andarono in poter del Doria con mor v ».° Mon 
Cr di circa mille perfone , tra veci fi, & annegati ; e de prencipali ui morirono Ccfaref e 
il Pietre Don Fgo Mongada ,Cefare F eramofea , Girolamo daTrani Gene- ramofea 
tal dell’arteglieria. Don Bernardo Fili amarino, & moti Capitani di valore, morti. 
Rimafero prigioni, & feriti, Alfonfo Marche fe delGuaflo, A [canto Colonna 
Gran Contefiabilt, Ferrante Sanfeuerino Trencipedi Salerno, Camillo di Mar 
cello Colonna, nepote del Cardinal Tompeo, il Gobbo Giustiniano, il Commen 
dator D. Frante feo leardo, il Conte di Tqjcotera il Capitan Gogna già favori- 
to del Duca di Borbone, il Santacroce, con moltiCapitani,& Alfieri, llgior Marcherà 
«o di così fegnalat' anione non è fpecificato dal Guicciardini diligrntisfim'of dd 
frruator de tempi, nèdalGiouio, ni dal BtUai; il Guitto , & il M finente vo c^ló 

gtiono chtfoffcilprimodi Maggio, il Capelloni fcrittor della vita del Doria, n a,8c al- 
onde merita maggior fede , uff- rma chefofle il ventottefimo d' Aprile ; ni à ciò tri prigio 
punto repugna quello, che dopò la vittoria vieti avertilo dal Guicciardini, min ni * 
tre parlando della fperanga c'haueuaLotrecco d‘ acquili ar lofio la città ridot- 
ta in gran difficoltà, dopò qwUa gran perdita, foggiunge faper'egli quefio per 
lettere [crine dagli affé diati all' i mper odore, e da Lotrecco inferente il fettimo 
giorno di M aggio . Ma quindi, per mio parere, fi cagiona gran confufione nel 
racconto di e fio Guicciardini ; per che fe comeffo vuole, il penultimo dì Aprile 
Lotrecco pofe ìajjedio à Bipoli, & non prima, egli perche no fece mcntione di 
tal battaglia co fa importantisfima fuccetuta primieramente, ò fepur concedia 
mo cb’auueniffe il primo di Maggio, perche net confìglio eh' e fio introduce far- 
fi da Lotrecco fe doueua , con Inforca, ò con ìajjedio profeguir l'imprefa di 
Tfapoli, non mette punto in confi leratione vna tanta perdita del nimico , pri- 
ma fucedutta i Ma che diremo del Giouio, che fi vantò; Ego totius eius pre * * 

Iq euentus certisfimus trfiit, & propedmoium fpeiiotor fuerim , & pur non * * 
auertifce il giorno , e confonde la narratane, disponendo prima laffedio intor 
nod T^apoli , e raccontando alcune fattioni avvenutevi; onde fi amo corretti 
À co nftffare, ch'il minuto conto <*al Guicciardinofferuato de giorni, non foffe 
cofi per appunto, & che la verità de fuc ceffi neUe Morie , rimane ancÌH ne- 
principali molte fiate da defi derarfì . Dopò quefia battaglia ,fofiituito alca- 
IK9>U F iteri Filiberto di Cialont Trtncipt di Oranges , t ntl carico itila Ca- 
valleria 
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«k a«t m. ualltria Ferrando Gonzaga , ft ben rimafiero molto afflitti, ptr la perdita* 
*ntiQhk ^ tanti perfenoggi,# [oliati di gran valore, tuttauianon mancarono punti 
al ftruitio di Ctfart, & al proprio valorcidoue all'incontro rilavatigli animi» 
& le for^c de F rance fi, qua fi liberi 4' ogni dubbio di pretta vittoria, ptnfauano ■ 
rT**** to ft° ditti ibuitont de premi di e fi a , cb'à conjeguirla interamente ; & M 

f i enei re Fr ancia quandhebbero la nouella dital fuccefio, molti concorreuano ai effer 
gì Or in. dichiarati V icore di quel Rjgno,nì de Baroni Tfapolitani furon pochi , liquali 
ges Vice- con figliati fi troppo importunamente conT occafion de tempi, voltarono ban • 
redi Na- 4 ltra ,ft come parecchi altri fatt'haueuan prima, non con minor biafmo ; fe ben 
poh ' hebbero cautela da Don ygo Moncada ricere, che componendoli in certa fu m 
ma di danari, rettauano liberi, di ftguire in quello accidente, chi più credefitro 
di acconcio alle co fe loro, cautela, che poi loro nulla non giouò , morto effend o 
il Aloncada, e giudicatali tal licenza non poter effer da lui coceduta, in materia , 
\ di ribellione: ma di quetto i [no luogo . Il Tontefice dopò tal vittoria, con più 

moleftia era folle citato ddtcbiararfiperla Lega, &tffo con maggior ferine^ 
faperfifteua nella fuaprima deliber ottone , perche non tra nafeofia la negli - 
gtnfa , & l'ojlinato configlio di Lotrecco in gouernar quella imprefa afuo 
. ftnno, donde fi argomentano molto dubbiofa rtufeita. Da queflo tardar del Va 
rnemedif P* nafceuano difgufii ne Collegati, e quindi occafioni difofpeiii maggiori . Ha - 
gulUtop ueuaClementepiuvolteifiatoperlUmbafàadorfuo appreffo Lotrecco, per 
niolceca- ottener tratta digrani daltaTuglia, patendo gran carettiam quel tempo l{p- 
gi°ni di latore terre della Cbtef dj ma non Phauendo fotut' ottenere, ffo all'in- 

contro diede ordine, che niuno poteffe asoldar genti da guerra nello flato Eccla 
fieflito per condurle altrout; che fu di molto difpiaccreà Lotrecco, il qual fi 
trouauabifognofo difoldati , perche già ntlfuo effer cito entrai' era una conta - 
giofa infirmiti, che ne vccidtua ogni giorno molti. Cbiefe anche Lotreccoal 
Vapa, che ritardale alquanto il torre la còrnea, & il cenfo, che gli fi pagana* 
ptr lo Hjgno alla (cfiiuità di San Tutto, allegando che di t fio già tra come in 
poffefio ilCbnjìianisjimo; conceduteglielo ilTonttfice ,t dopò l'bauer molto 
Tranccfi tardato , accettili cenfo intanto grano, del quale baueua necci fili . Tenta - 
diipengo ron anche li Franctfi, cb'ilT epa proctdtfle alla priuattone del Bjgno contro 
nodcfnit C tfare , alche molto prudentemente rijpofe, ebe quando lo utdrffe anche con* 
n dcl . Ll l'armi fcacciato da quel poffffo penferebbe molto di venir' a tal atto ingiurio- 
pnnuch e fo contrai Imperatore . Mentre dunque li Franctfi , come iimprtfa vinta» 
la corde* trattauano loro diftgni circa le cofe ael Bjgno , l'afftdto intorno à trapali pun- 
guicano. t0 non fi auantaggiaua perefji , mofir amo fi pieni di vigilanza , t d'ardire* 
quei difenfori, Cr effi all incontro tardi , irrejoluti, e 4 animo rimtffo; maggior 
mente perla foprauutnuta malatbia , che ne f attua non picciolaftrage , cagié- 
Cagioni nata, quanto differo,dagU alloggiamenti fermati in luoghi bai fi, e tra paludi 
della mor c fr t fati' baueuan l' acque deuiate dagli acquedotti, che le conduccuano in h{ap» 
talita del maggior danno ftntirono perciò gli afjedianti , cbincommodi gli « fio- 

tunccfe. diati. V crai {‘tra finalmente rifoluto Lotrecco, ilebe far non baueua voluto 

prima , di proutderfi d'altre genti , che di quelle eh afpettaua di Francia, le qua 
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li,tomeàppreffo diremo , arriuaron tardi , e fermatoti fi rulla Lombardia, l 
Mandi dunque ne ricini luoghi ad afioldar qualche numero di follate fca » ma 
■ in vano ; perche non furono i tempo, mutato fi flr attamente Cordine delle cofe ; 
& Roberto S infunino Conte di Capaccio , gii dato fi à parte trance fe beh - 
he ordine di fare alquante compagnie, che poi conducendole furono da Pabritio 
Maramaldo disfatte prefio à San [merino . Erano il decimo giorno di Giugni 
toparfe d rifinii Napoli co’IVroueditorTietro Loredana le galee Venetiane 
che di f opra dicemmo efferfi inaiate rerfo il Faro di Mesfina, & aiutarono è 
ferrar maggiormente Cafftdio , onde in napoli fi cominciò oltra modo à patir 
di rettouaglie , e fufor%a mandarne fuori molte bocche inutUi;& fe ben iTo 

* de [chi alcune rolteflrepitaunno, & qualcuno fi fnggiua nel campo Francefe , 
nondimeno C autoriti dtll'Qranges, la peritia,& uigilanfa de Capitani proni » 
dtro in guifa, che non feguì notabil difordine , e Offerirono con gran cofiantia 
ogni difficolti di quell a ficàio . Lotrecco nondimeno baueua per fermo, per cer 

• teprattiebe tenuteui di lunga mano dal Marche fe di Salugjo , cb'i T òdefehi , 
ammutinatili douefftro tutti rfeir di Napoli; anzi procedendo , che l altrc~> 
genti non baueffero agio di ritirar fi i Gaeta , ò in Calabria , follecitau' alcune^ 
trincete tralafciate gii, e fortificaua certi luoghi atti ad impedir le, più to fio che 
fenfaffe di migliorar l' afftdio , & aggrandir le forze, gii che la ptfitleza slar- 
gate banca molto queliefiercito , mortoui effendo un gran numero di per fonema, 
anche principali. Tortauanfi nelle fiaramuzze,cbt quafi ogni giorno fi fa - 
cenano, molto bene le fanterie di T efeana, finzj* le quali quel campo farebbe 
ormairidottod molto difprezjgp, perche Imperiali fpinti dal bi fogno , & 
affi curati dal proprio valore , feorreuanofenza ritegno a predare, togliendo an 
che le vtttouaglie , cb" erano portate al campo nimico ; poco altro intoppo tro- 
ttando che la ferocità de faldati delle bande net e. La caualleria leggiera del Gon 
Zj*ga tirò un giorno in certa imbo fiata gli huomini tarme, che dinar guano in 
^iuerfa, e rottili fece molti prigioni; ma dipoi udendo else quei prefi dio di ca- 
ttali 'i era flato da Lotrecco fatto maggiore, volle Don Ferrando, con pià nume 
ro di cannili, e di fanti, di nuouo tirarli alla trappola: ma di ciò Lanuta fpieci 
Lotrecco, fece far la notte de quindici di Giugno vna contra imbo fiata , ondej 
rima fero con qualche danno gli Imperiali , & tffo Don ferrando poco mancò, 
che non rtflaffc prigione ò anche morto, faluato fi col calar giuda una baL 
^a, /montando da cannilo . Et pur volendo Lotrecco impedir a 7q*po titani le 
Vettouaglie , fece alcune proni fiorii per mare , con certe barchette armate , e 
per terra facendo ritirargli animali molto difeofii » Era fi anche Giouanni Ca 
raceiolo Trencipe di Melfi, con poco fauia difperatioue , per non effere fiato 
aiutato dal Trencipe di Oranges à rifeattarfi , accordato con Frana fi , e rice- 
ttato carico molto bonorato di condotta di genti di guerra , con effe , per ordine 
di Lotrecco fi pre fintò à Gaeta, per combatterla da terra,metre dalla parte dtl 
mare ordinato baueua che facefiero il medemmo fei galee delle Fenetianc , delle 
pitali date altre fermate fi fu la bocca del Garigliauo , rouinat' banca la torre che 
vi era, tutto per fauorir puell’imprefa, che riufì vana; nè con diligenza (he 
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gite fparfo da J uoi nella giornata fatta dinanzi, per fuo feiwgio , co’ ritmici. Sog- 
giunge, che -reggendo con tutto ciò come' l f{è perjeueraua nel fuo parere, gli mandò 
a chieder licenza, fopra di che non gli fu data rifpofia,ma che folo furono domandati 
li prigioni u ifeanio Colonna, & il Mar che fé del F'aFlo fiche negò il Doria di fare, al- 
legando che ciò non poteua , per hauer data loro la fede di non darli in poter d'al- 
tri , e perche nelle fue capitolationi era fpecificato che quanto e(]o prcndeua con 
le fue galee fofie fuo , oltra gli altri particolari accennati di fopra . Qucftt dif- 
gufli durarono parecchi giorni, prima che fi veni file à rottura mani fella, & a- 
uertiti dal Martbcfe del Guaito , e da epifania (olonna, incontanente cominciaro- 
n 0 a far gagliarde officio per tirarlo allo Flipendio dcll'Impcradorc ; netche fimo- 
Jlraua di molta fai legga il Doria , & andana temporeggiando , fe f copriti cc-t 
mutai ioni di configli nel He . Tapa Clemente, haueua da principio fatto amo- 
revole vfficio , raccommandandogli quei prigioni , ma temendo poi di qualche 
firma rifolutione , per lanouità predetta , cominciò a fanatiche vfficio di condur- 
lo a feruitio di Santa Chiefa , quando fermar non fi volefie più con t ranciaci , 
& ne trattò co’ miniflri del fhriftianiffimo , da quali molto fciopcratamente fi 
attenderà negotio cofit importante . Veggendofi finalmente la cofa difperata^i, 
fù fritto al Tapa, che procurale di condurlo efio , perche il 7 (e concorrerebbe 
alla fpefx ; ma quefia fpeft dechiaraua il Tapa che per lui non potcu’cfier foFle- 
mcta di più , che per due galee , on le dfpettau a ficuro adeguamento del rtftan- 
te, attejo ch'il Doria, non fi farebbe accordato fe non con ficuregga delle fue_j 
paghe a domiti tempi. Dapoi dechiarò , che quando anco il Chrifiianiffimo fa- 
cefie sì, che glifi rejlituiffcro Tiuenna , e Ceiuia , egli haurtbbe trouato modo 
da fofltner tutta la fpefa di condurre il ‘Doria con dtecc galee . Mandò perciò 
à trattenerlo , perche non cofi lofio prendefie partito , ‘Bartolomeo da Orbino fuo 
cammtriero , poi vi Jpedì Giouambattifla Sanga , perfona certo auueduta ma 
non di quell'autorità che richiedeua un trattamento di quella importatigli ; on- 
de per qitefio , e perche dalla parte de Frante fi le cofe andauano alla longa ; & 
coloro che tratiau.11» per Ce fare non perdcuano tempo , t.sfndrca Doria poi c’heb- 
be rimandato al T(e , il fuo collare di San dfichele, e dechiarato , ch'effcndo 
finito il tempo della fua condotta, egli fi chiamaua libero ; conciti fe con gli Im- 
periali, da quali trono partito cofi honorato, com’cjTo feppc defidtrare ; auati- 
taggiatogli anche dipoi dall’ Imperadorc, perche dotte i fuoi miniflri conclufo balle- 
ttano di condurlo a feruitio di Ce fare con dodici galee, e fe/fantamila ducati di fal- 
da , U libertà di Gencua, la foggetlione di Sauona , & la tratta di dtccrmila fai- 
ne di grano da Cicilia , con altre cofe di minor momento ;fua c JWaeflà ciò noti 
pur fruga replica confermò , ma firìfie di più al Trencipe cTOrangcs , che fornita 
che fofie la guerra in bene, come fi fpcraua, fi afiegmjje in quel ‘Regno al Do- 
ri# vno Stato di diccemila ducati di rendita , e di mille feicento al Conte Filippo 
fuo nepote; fecondo che fù pofeia effettuato , e di vantaggi». Con le galee dunque 
il fonte Filippo htbbe ordine dal Zio di ritirarfi à Lerice, dou'anch'cffo ritirato 
fera , per faluarft dalla ptflilenga , ch'era grauiffima in Gettona , e com’altri 
ruolc, per inganna fi difegni di Còfanfignor di ierbefiù; cbt credeva di poter- 
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A. del M io far prigione ; onde l’ affi dio di Gaeta , che lento era fiato prima , per la partita 
*1?*. di quelle galee , à quattro di Luglio , fi slargò molto più ; & efso Filippo nel 
A jj U viaggio prefe una galeotta di (fiorfali , fu la quale dapoi , arriuato a <qtnoug_i% 

, pofe quei Turchi già fihiaui, cioè rimunerati appieno, U rimandò alle caffè loto, 

Italia Eia Monfignor di Berbcfiù che conduceua un'armata di diecenoue galee, due fuSle, 
e quattro bregantini ^ tardò più che non ruhiedeua l'aj. tedio di Tfapoli , in Sauo- 
na , e lafciati per prefittilo di Genoua cinquecento fanti Franccfi , e mille cinque- 
cento Todefichi , pafisò , auanti , e dimorò anche molto per pr/hder Citata vec- 
Galee Ve chia, ordinatogli ciò dal Tapa . fn tanto le galee F eruttane , eccetto le fiei che 
netiane erano contra Gaeta , trouandofì hauer fornito il bijcotto , per prouederfiene ritor- 
partono furono in Calabria , con molto acconcio de gli afisediati m2(apoli , che più agia - 
jja Nap«> tamentc poterono prouederfi di loro bifiogno prima che giungefse l'armata Fra ih 
cefie, che condufise per rinforzar' il campo ottocento fanti, & il Trencipe diTffa- 
uarra , con qualche danaro da pagar l’efsercito. Tifilo sbarcar qutfii danari fu 
fatta vii altra fattion notabile, perche andati a conuogliarli il cjìfarebejè di Sa- 
luto con le Jue compagnie di lande , e con gtofse bande di Guajconi , Su inge- 
rì , Todefichi , & J talloni dalle bande nere, s’incentrarono nel ritorno con gli Impe- 
Armtta riali, chemolto gagliardi -pfici ti di Trapeli , ruppero la caualleria , difi or dinar otto 
PraDcefe. la fanteria , CJJcnon era la fermerà de Tofani guadagmuano anche li danari ; 
* Napoli. p U r vi rimafe prigione il Contengo di'Pepoli, tJMonfiignor di C andate, & alcuni 
"Baroni Franccfi, diangi fimontati dalle Galee ; ma il Conte di Tepoli, fu pochi 
giorni dapoi cambiato con certi Capitani prigioni, fi come gli altri pagarono lo- 
ro taglie , efisendo morti in quel combattimento meglio di cento Francefi oltr&j 
li feriti . Fu certo picciolo fioccorfio quello , che condufise [ armata al campo 
Francefie, donde già partiti erano molti , per non efiser pagati , tra quali Vale- 
Di fardi- rio Orfino, con la fina caualleria , ritiratofi à l'fola ; perdita notabile, che fi 
w nel ci- andò poi di giorno in giorno facendo maggiore, per le morti , & per la fugala 
«fc fatto ultra ch'infiniti efisendo deboli , & infermi diuenui' tran’ affatto mu- 

hiapoli. tl ^ combattere , onde gli Imperiali prendendo più ardire , fipefiso li bottcìea- 
no acerbamente i tal che quei mijcri non potendo nè pur prouederfi di viueri , di- 
uermcro in breue di afisedianti, afisediati. Quefli mali erano accreficiuti dall in- 
firmila di Lotrecco , e di altri (api delfefscrcito , che quantunque bauefs’egli fi- 
nalmente, come s'b detto, dat" ordine di far numero maggior di faldati, e fipe- 
àito fengo di (fieri all'Lsfquila , (dianzi vertuto fu l’armata) ad afisoldar canai ie- 
ri , cr pedoni , non arriuarono ififii à tempo , e prima fiuccedclte tal mortalità nel - 
t efferato , che chi rimajè fu sformato di ritira' fi doue poteva, per trouar qual- 
che fcampo. Et già nel principio de^yjgcffo et' bombii coffa il vederla miferia 
di qutl campo , Je ben Lotrccco rihauutoft alquanto non ttffauà di prouedet 
quanto poteua a' bi fogni ima la fpada di 'Dio non patiu’oppofitione d‘induffu<L_» 
humana , & efso (generale à mego quel mefe finalmente lajiiò la trauagliaia-i 
Mo'to^fot vita (il Cjiouio dice à dodeci) co’l pi fio de Jtioi ambi tie fi ptnfieri ; e per auen- 
to Nupo» tura p** gloriofo dopò morte ih'm vita, quantunque ibtaro per Jangut , & per 
li. molte at turni militari ; bevendo dal Topato Romano meritato , per p ubino es- 
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fitto anniuer fario perpetuo, come liberatore del "Pontefice , e della città di l[p- 
ma; & quella fepoltura, ebe tauaritia di un faldato, ( tene dolo lungo tempo af 
soft tra la f abbia in vna cantina , ) negatagli baueua, gli concedette poi hono 
rati s fi ma la liberalità di Confatuo Ferrando di Cordona Duca di Seffa,in San 
taSdariaPfouadi 1<{jpoti . £ rangli preceduti i far quell' eflremo paff aggio, 
Vietropaolo Crefeentio T^untio del Papa, Luigi TifaniTroueditor di Vene- 
ziani, e Monfignor di V adamante, tbe mancato in Vico, città polla dirimpet- 
to à 'Hjpoii, nel mede fimo Golfo , fu poi con molta pietà, feppeUito in S. Cbia- 
tadi Hapoli , da quelle madri, ricordeuoli,cbe la Cbitfa, & il monafierio fia- 
terà fabricata dalla magnificenga de I{e jlgnioini, da quali effo difeenieu/u. 
Morì anche dapoiilPrencipe diT^iuar.ra, poco prima condotto fu l'armata; 
Monfignor di Tornane, il Gramo ite, il Mondr agone General dell' artiglieria , 
& altri affai tutti , buo mini di molta filma . fiima fe il carico dell'eflercito al 
Marche fé di Saluto , dice il Bellai, dopò la morte di Lotrecco, quantunque il 
Giouio non voglia, cb' alcuno particolarmente ribaueffe maggioranza. Egli 
dunque con figliato fi con gli altri Capitani , e me fio in cofìderatione lo fiato 
delle cofe, & corri erano al tutto disperate di buon fucctffo, deliberarono al 
meno per poter fi ritirar fieramente di affettargli aiuti cb'uliuano efler inaia 
ti d'^bruzfo con fi^n^oda Ceri,& con Napoleone Orfino; percio.be, pajfa 
to'aW .Aquila tffo fiengo, per ordine di Lotrecco, fi come dianzi dicemmo, fpe- 
rauadi bautr prouedimento di danari, dalTe foriero Franct fe,e da Monfignor 
della Foca diera Governatore ; fi come Camillo Pardi Or fino, Contedi M i na- 
pello, e Vicere dilla Trouincia,ilqualuifofieneua la parte Fra.icefe, douefftj 
in tane' acca fio ne dar gros fi aiuti; ma egli re fio ingannato , perche ne pencoli 
tbe fi trouauano le cofe , non poteuano cfji ufar rigore, &gli animi delle gen- 
ti vniuerfalmentepoco erano difpofiià F rance fi , outr Guelfi , parte ch’i gio 
nani, come raccota Bernardin Cirillo, gli odiau ano per la frefea memoria fen- 
tiua dall' armi loro, con la venuta in Italia di Carlo Ottano; intanto che fino a 
fanciulli, no poteuano effer tirati, co premi, à gridar’ Orfo, ni Francia, non se 
Z a fi"porede minifiri l\egii,cbe ciò procurauano ìproua;parte cheta’o feguito 
Ho baueuano li Fracbi nella città, che bafiaffero à tirarfi dietro il piu, ad accon- 
cio de F rance fi; angi rierano fecretamente odiati, & i cittadini afpettauirioc- 
cafione à dechtararfi vtilrr. ett Imperiali. 7qj erotta io per tato quella difpofìtio 
ne ilCcri,cbe quui dato fi baucri a credere, per fuafe Napoleone Or fi or, detto eo 
munemtntel'ldbbatedi Farfa, perciocbe poffedut' baueua quell'^bnalia , che 
fauoriffe Lotrecco in quel bi fogno, con le genti db'egli fi trouaua in efltre,cb‘iui 
lenon eran poche , per quelle cagioni eli' appreffo diremo. JLfftmbrate dun- 
que fiengj) alquante compagnie di caualli , e di fanti, fi pofe à miniar con., 
ogni follecitudinc verfo terra di Lauoro, m m dando per vanga aria con la ca- 
ualleriaP aolpietro M malie feo della Ctruara fuo parente; ilqu ile arriuato à 
Capua,& udita la mote di Lotrecco, procurò di metter fi dentro di quella cit 
tà , cb'ancborfi teneua per Fr ance fi ;mtli cittadini già f.fiiditi dii giogo di 
futile genti, fi appareccbiaitano à ritener Giulio in Capoa , e Fabritio Mara 
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maldo Imperiale, on:e non udirono UCoruara, che non intromeffo, t» rnè 
fapere il tulio a f\en%o perche ft prende fit fpediente par tifo, che fu il tornar ff 
«m, n antro, t coni' aiuto de Franiti fermar le cofed'A brutto nell' àquila** 
far quivi f e de da riiourar le relique delle genti, per cominciar poi nnoua guef- 
ra. Gias era [par fa la nouetla del cattino (lato del campo F rance fe,t dilla* 
montai Lotrtcco per lo che anche gli A quilanifattan/oiutione di [enotere j 
il giogo Franctfe, nulla non potendo più operar reità atta ti Franchi, non voi 
Uro a modo alcuno ricever dentro il Ctri, vili? ardo, che tornavano adietro 
nel principio di Settembre. Coloro veggtndofitfclufi, e punì di fperan^a di 
poter in quella Troutncia fermar' il pieat, piarono alle manne di A bruj^o » 
<? imbarcate U genti le condufferotnTuglia, con quegli effetti cb’appreffo ne- 
tteremo; «Jr i cittadini A quii, ni liberi dal timor della loro violenta , il giorno 
f gntnte, con ogni follennità giurarono in Vefcouato vbiiiew^all’ 1 mpirado- 
re, permettendo ibi F ranchi , coloro partiali piu intertffati Je ne ujafltro » e 
ritira fiero nello Hato della Cbiefa . L'tffempio dell' àquila ftguì tutto SA- 
bruxjo, eccetto Civita DucaU , che per gagliarde pam che dentro n‘ erano, ài 
faltion Franctfe, afpetlò la forza, paj} atout Domino Marche fi ad espugnar- 
la , li cui /oliati , ut fecero nel [ateo, un mollo ricco bottino . In terra di La- 
voro, er intorno à'Ff.-p oli , non mancavano parimente li Capitani Imperiali» 
ai ricuperar le Terre tenute con di bole pr'fi.tf da nimici, liquali d pena piu po 
emano conjcruar fi dentro le trincete, dove continuamente li teneva moicjlati 
Ferrando GonZj gi,conla cavalleria, e qualche archibugiero, fen\a ufar peri 
colofa violenza, ueduto che l infermità gli andava furiof amente co >i fumando. 
Etm tato Andrea Doria^tlqual prima nlnfci-io he ueua il M archi fe del Gua 
fio , folto la fede , perche g fic nello fiado di Milano a trattar la lifolutionedi 
qui Ila condotta, tornato ,c concia] o il tutto, come fi i detto , furono tffo Mar- 
ctìtje : Cr Camillo Colonna , portati libiti ai !/ iòta, dui mede fimo Doria,cbt 
p./Jar,do con dodici galee prtfio Gaeta, proludette anche quella città , onde la 
canuta ogni [piranha d-c qwjlo ft ne partì il Vrencipe di Me.fi , ritirando/i i 
Jotutnturia parte di Francia in Tugtia . L' altre citta tenute da Frante fi , gii 
tran qu.fi tutte nt uperatr in Terra di Lavoro, e paefi vicini;perciocht prima* 
col Lotte. co i/ionfie / u taqie fiata somma, quanto vuole il Giouio,da Ferrane o 
Goo^aga, fecondo il Guazjip,da Fibrillo Maramaldo , disfacendovi cinquan 
la hnomini u' arme, che ui eran c m prefitto ; cofi anche in Mataloneil Capita • 
ùeii/iarc /valigiai* ne haueua un'altra cÓpagnia,t Saiauedra f archeggiò Anelli 
no, empiamente fece prigione il Ve feouo . Uapoimojjoft il TrencipediSa- 

ltri,o,<? ilCcnltdt Sarno , ricuperò quiUa fua Terra, c paffuti à?qj>la,infie 
me co l Maramaldo, fecondo il Gu-z^u, ffe- tarai olfola, aen freni ritirato- 
fi Valerio Orfino, che fece difefa rulla rouu , & mandai a chieder foccorfo al 
M archi jt Ut Saluto , egli ni jpedì damila fanti , che furono da Don Ferran- 
do rotti, onde l'Or fino jt refe u patti ,t dovendo efier condotto /ternamente 
al campo trance fe, giu fi tra il campo disfatto; per lo che pretendendo quei 
juidatUacondiiion iiuUu,fualigiaronole genti di Valerio , e lafciaron le ernia- 
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fhtMd%mtffofHpaìgÌHÌic*to libero, dal Marche fe del Guaito. Il Mar amai 
io co Giulio, principale aUhora della Famiglia Capouana,f, puntarono à Capo 
ma,tptafi nel mede fimo j ep o , che ri fiutai' ha ucuano qi cittadini, di metter détto 
tlCeroara,et haucdo.co ifcufa cbegiflero àprocurarfi vettouaglia, maialo -ria 
U maggior parte del pr e fidio Frficefe.intromifiro gli Imperiati ,à tépocb'UCo 
te figo diTepolì,fpir ado, diede a iefue ricche fpoglie,p,ù lieta vittoria a fol- „ . . 

reggi do dunq; il Saturo, g» gli aUri Capitani rìmafi.madlbo . M 1 * 
U et infermi, che nS vi era piu rimeaio di coferuarfi negli alloggiameli ne di pur io 
fuederfi di vtttouaglitif dotte le T erre intorno, ri foluettero di ritirar fi * ytuer C °1 cam- 
[adone già fati' hautuano f maggior ficure^ja, entrar le genti loro di V or zuo po lo , ua 
io. L'antipenultimo giorno dune j; di^gofto.digra mattino , vfiirono li Feace Na? ° k 
fi di toro alloggiamenti, ftn^a H re p ito alcuno, ma con bu ou ordine dtui fi intra 
fguadroni, prefa la vanguarda dal Saluto, t dal Cote Guido frugone, la bai 
taglia da T ietr o Vjuarro , fe ben er ammalato. e la retroguarda té tre cip agni 
e di canato, & co fanterie Tofcane, da T omp erano, T aolcamillo Triuultio.ór 
la Taliffa,co’l Cote Cefare Scotto. Ma negli alloggiamelo de Guafconi reflue. « « 

M U Capitano sfgramonte co tfsi,cbe lungo tipo difefero le loro trtncere coir a < 

Giouan D or bino, & l'Efsio, che con UfanùruSpagnuoleeToitfcbe,licobat 
terono. Era ql giorno piouofi, & ofiuro,il che cagionò che tardi gli Imperia- 
li auerti tono la ritirata de nimici; e nondimeno pofliji à feguitarli con lacaual 
feria, ruppero il retro guardo, indi la battaglia, fattoui prigione il Tamarro; 

& in tanto marciando di gran paffo la vanguarda, fi ricontò in .Àmrfa,doue 
lofio fu combattuta dalla fanteria, che fiat’ tra ributtata da Guafconi, fi co me F p m P® 
anche dalle genti della vanguarda , t nofen^afuo dano. Itegli alloggiamenti ndriSae 
Frante fi, ebùadonatì,rimas' era tutta la loro artiglieria, gli ammalatile baga fi da Na- 
glie,& ogni impedimento; che ftnja faticha furon loft occupati dagli Imperia n “ 1 ' 
li; e quindi conduffiro cannoni da batter\Auerfa, moflrando li ritir atiuifi vo- 
ler fi difendere , piu per morir no bilmente come faldati bonorati.che per ifpera 
\a di prò [pera riufeita. Ma quei della Terra forniti d’altro animo,t (limando 
pagaia l'oftinarfi contra vncuidenterouina, e teneri dtll'honor delle moglie.e 
de linfa Iute almeno de figliuoli, moflrarono al Marcbefe,& agli altri Capi, che 
btfognaua far altra nfilutione , & con altro mego procurar loro falute. Man- 
dofu dunq; fuori con faluocondotto il fiangone à parlamentar con l Oranges ; 
il qual no fi reudtua facile i conceder quelle honorateconditioni , che cbicdtua 
il Ettagone, mentre tuttavia , fi prò figuiua la batteria contra le mura. On- 
de iflando maggiormente quei della Terra impauriti , coli r in fero il Saluto 
i mandar’ altro mrffo con offerta di render fi alla mifericordia del vincitore j, 
fi come furono aicettati . Vogliono ch'udito tal vergogno fo accordo dal 
Tomptrano li mancafle incontanente per eftremo dolore ; & il Contea Gui- 
do negando a' accori fi olire à quella offerta, & affermando ch'rffo era ini / òtto 
la parola libero, diede poi occ.fiont di difpnta intorno alla Jua perfino*, 
thè fu liberato humanamtntc dal MarchefidelGuaiìo Era tornata pochi gior 
Miprima Tarmai t Verutiana in quei mari , ma poco ptoueduta sì ebe poteffe , 

Tarici 1 rima. Libro Togo. E con 


poli rot- 
to. 


Auerfa 
combat, 
tuta da 
Impcria 1 
li. 


■Matchefe 
di Saiuz. 
zo/i ren. 
de a di-, 
icictione 


AB <M M. 

14 *». 
An <ii < òr. 
U»«. 

ITALIA 


Andrea 
Doru fu- 
ga l'at ma 
la F rance 
(e & li di 


i) 
s I 
a» 


ÌW 


ih'L. 1 . 
-Jf-dr 
U> I l 

•ina o 


Incili vita dei He FHrppo Secondo » ’ __ 

con nervo di genti aiutarla amici , onde con la Francefe deliberarono almeno 
dirifent;rfi cotra'l Dori*,cbrfenefi'nva (òtto I febèa conte fuedoditi galee; ma 
tal ptrfi'.ro no hebbfffer raperete ridottofiegit à ridoffo della fortezza voti- 
ti i cpir-mod JmentfJiifefiìt è poterono ti Urinici offenderlo punto; talchi dopi 
(effrrft lungo tevurvagltròtiglifinturuo ftm^a frutto, fi ritirarono à T roti- 
da, Ù r indidimdendofi\fwr€pirònaorfa dFaro,l’attra Vcrfo Mar fitta. Ma quf 
ftaptr frguiiaf.’ll « t ode do rffo Dori », decbierarofi in fatti nimico di Francia» 
la dauniggiò tàglia famrnti ntl viaggiale ptfinel porto di Ccnotta preft 
duegalct e due altre à Voragine, d abiurando farlo per pagami nta di quato gli 
donata il Upper fuoiji 'p'ndifi Maper else nppln bbiamt.fi* qui voluto roto 
pere il filo dtl r adonto, di qu into fuceedetk fotta Tripoli,- comt imprtfaprik 
tipale,ripiglirrtmo adietro, quanto avvenne in quei httgp anche nell altre par 
li d’Italia, deur per famigliente cagione fi guerreggia»- cominciando da fncctf 
fi dtttaT uglia; maprima non reiterò di citar qui vngran g'uiitio che fece di 
quefia imprefa il Sanga , fcrinendo al Cardinal Salutati Legato in Francia» 
Ma il Pietre che penfano mandarui(dicegli’)pOtrà venire adagio per che t in 
prtfa fera lunga, c temo della folita vrnfcuragint Francefe , ch'alia fine tafano 
rouinare quanto fin qui han fatto di bene . Ora per non ripigliar' vn altm voi 
ta leecfiaunenvte a Tqapohqu’ft anno, tra feort ero breuem'ntc quel che di pi* 
notabili può rìtrarfihe. • f{tfi che fi furono li Frante fi in Avtrfa,t con molto 
pietà fouutnuti,e fatti medicare, lo piu efftniont ammalati, pochi di tifi rifan* 
tono; così dopiti tergo giorno morì Michelangelo Marche fé di galugjo ,pm 
per difpiaCtr d'animo che per Inferita iti ginocchio riceuuta in quell ultime fot 
tioni; quivi morirono li due Conimi (fan] Pi»rVtini;et "Pietro Tqjuarro, Capito 
no à fuoi giorni principale di nome giade, politicato per proprió valore, da mot 
to buffa fortuna, ad altrgga tale, che communio ad efferati, &• armate di mo 
re; bencb'ofeur afferò le fue molte virrò militari le ribellioni due volte da Ini 
commcffc , contro il proprio pt ; onde già fatto prigione ntlTacquifto di Geno - 
Ma dal M arche ft di Tefcara,e condotto ad effer guardato in Tqapoli, fi liberò 
pia pace frguita del i iió-traCefarel? il'Cbnflianiffimo. "Perciò dunq; ,tirO 
to dalla fita nuova perfidia nella medemma prigione , già era per pagar con lo 
ttfta la pena del nuovo fallò, tosi ordinato dalli ìmptradoreffe Lodovico lear- 
do CaftcUano diCafìet nuovo, ment/era egli gravemente ammalato, non lo li- 
berava dalle mani del! apparectbfuìo Carnefice , eo’t foffocarlo, quanto fi diffe» 
fattegli porre fopra la bocca le coperte del proprioletto. Lafciòprinàpalmtmo 
ria di ft i d'ejftn fiato inttndentiffimo ntl/aper ridurre à per fetlione l'opera di 
minar le forte%Tge,onic piu volte apportò [tupore al mondo, e ( pavento à nòni 
ti. Trovò dopò morte, la medtmma pietà nel Duca di Se ffa,cbe trovata vi ha- 
vena Lotr ecco, ((fendo vicinò lui, nella medemma Chi • fa, bonorato d'honefit 
ftpoltura. Ma il Tihipe d'Oranges,dopòU disfatta del campo Francefe, volt 
dofodisfarc à Soldati & à Capitanila quali fi trovava tfjtre fiato fi ben ferui 
to,& effondo ter ario con fumato per le peffate calamità, ricordai opportuno 
rimedio, con molto accorto eoe figlio di Girolamo Moronc; facendo che la peno 
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degli errori altrui, medicale il male f acceduto piu grane per fomento loro . E 
etcì effeminando con tfquifito rigore, come laconiition de' tempi richiedente, 
tallio ni di Molti Signori del Regno, ni volendo accettar per buona la licenza, 
conceduta nel principio di queU afftdio,dal Moneada, come fi dijfe, molti dief- 
fipriuò degli Sati,cb‘ò concedette à Capitani, che feruitoi'baueuano ( con prò 
fufa liberalità, più lofio dapoi fopportata , ch'qpprouata da C afare fòli ven- 
dette, e con qutflo,& cou altro denaro, eh' abbondantemente cattò da altre con 
dennagioni, fodisfecc all' c fi er cito, ritiri , che poterono fuggir il piu grane giu 
ditio rima fero in perpetuo cfiiglio, nel qual finirono la mifera vita ; & alcuni 
con la tefla, & con le f acuità foiisfecero al dritto della giuttitia , tra guati fu 
Htrrico Tandone Duca di Boiano(malamente dal Giouto detto Furante,e dal 
fuo traduttore diuifo dal yenafro, effendo il mede fimo Duca di Baiano e Conte 
di yenafro.) y enne parimente decapitato Federico Gaetano, primogenito del 
i Duca di T reato, e quii eh’ un altro di minor Contoima douendo foggiactre al 
medefimo fupplicio il Conte di Mortone zio paterno di Pcderico, come fratello 
del Duca H onoratoci Cardinal Vompto Colonna, ricorieuokcb' egli venti an 
ni prima faluata gli haueua levita, mette fiatojra fatto prigione dal dett’Ho 
norato lo faluò,qnafi condotto al l uogo dell'ordinata pena . Le T erre , & le 
Cafiella de condendoti, dittribuite à vari Signorie già in buona parte dal Gio 
uio anertite, non ci farà grane di reprterle piu copio fornente .Tre fa dunq; per 
feil Trcncipe di Or anges, A frodi città diT ugiia ch'era già di Giouanni Carac 
dolo, il cui Trencipato di M:tfi,bebbt da Cefare D. Perendo Gongaga, conce 
dette alMarchtfedel yafto il Mar che fato di Monte farebio , fpogliatont y in- 
tendo Carrafa, che fi fatuo i Ó la fuga, e nel cofer magli Cefare qtla iurifditione , 
gli aggiùfe titolo, facendolo Trincipato. Quejlo Vi, e%p potent e ricco fu de ori 
mi à mutar badura.ióparfo Lotrecto,e co t fuo efutpio ,fiimat'hmmo faputo, 
trofie moli altri in ql fallo, e principalmetedue [noi generi Lattino d' Aquino, 
et Alberico Carrafa. Al meremo D. Ferraio GÓgagafil qual gion'ane di veli 
due anni fatte haueua tat'honorateproue in qU'vf}edio,fu donato daU'Oragcs , 
il Ducato <t Ardano, ch'era flato del detto Albcrico;fi come Fràcefco Rat Bor 
gognone ottÓneil M archefato di Quarata, già pofieduto da Lacilao. Gio. Dar 
bino hebbe il Marcbefato d'Ori a, prillatone Roberto Bonifacio-, Filippo di Lan- 
da, figlio del morto Viceré, il Cotado di ytn afro, tolto ai Herrico T adone, il 
dei Ducato di Boiano fu ecceduto f premio à Girolamo Morone,cbe s era mol- 
to affaticato in q' le vitine attieni dell' Oragli. Diede fi la t (alle Ciciliana, che 
poffedut'haucuj Ca Ilo T ardo, ad Alar eoe, Lluadrata à r £ curio Piarne go fine- 
brado ql dominio dalla famiglia et A quinojwnafe anche qualche parte alll m 
peradore di moflrar’in ciò fua liberalità, fche dapoi donò Vgelo i Marcio Co - 
lona,e Cattro al fuo Già Cactgliero Gattinara,di quali flato tra priuo Fractf 
todel Bal%o; & parimele Reda & Fiume freddo al detto D.Ftrradad Alar 
tane, fpogliatont Acfonfo Sifrutrino,cÓt Angri, Lettere, t Gr ugnar do ad e fio 
ttarebefe del y afìo,priuatone Carlo M traballio, t fièdo Giouitomafo fuo f ra- 
ffilo, ancb’effo decapitato. E in quefi’ effccutiÓ di giuttitia fu tato rigore vfato , 
tòt fi cSfifcarono fino alle doti delle mijtre dotte f opra fiato il beneficio publito 
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ali’ mt ertile privato. Ma pr che accenna il Giouio, delie Ca fieli* deWAqnd*, 
parimele donate do V Or agri à diuerfi Capitani, far a vffi'.to non men diciteadi 
loamator della f*a patria, che di veristico 

cioebe no refiaff e nell animo di veruno, che la città dell Aquila, ftiehfimafrn 
L à [noi Prtncipi naturali, no meno C Vi D io.et aUa S. Romana Chic fa, foffe 
caduta in delitto d'offe fa M*tfià,fr no quanto C iniqua conditioH de tempiM- 
donarono à lei in vnxuerfiU il particoUr delitto d alcuni pochi malvagi. Or do 
pòla vittoria degli Imperiali, piadisfatta del capo Frante fe intorno à iqjpo 
V li,t(}cndQ dato il governo dell' Abrado, con titolo di ? liete ad A fcanio Co» 
nucomedtuotiffima quella Provincia del nome Colonne fe, anticamente lmpe 
riale, non piacque à quel Signore, per fuoipartr.olar' intere fi .andar ut di per fi 
na. m i rimandò Sclarea fuo fratei naturale , perfon alta piu alle turbatene 
della guerra .eh à governi civili-, quel medtftmo che già come fi è dettole fare vf 
6 io gagliardo à "Papa Clemete,f condurfi al foldo di Francia-.cost fono U fi » 
degli buommi tirati da particolari affetti , à ricercar quanto penfano effo loro 
profeti, volt, pofponendo il couenevole all' utile immaginato . Ando dunq; egU 
S governo, econàufie con effo lui feicento filiali (molto p,u dicono alcuni 
ni, men' informati dì i propri cittadini )buomm* à quali effo molto fi riputa** 
dovere , per molti misfatti commefi, ò per molti fermqricemunc-.tiquati, fi 
tondo loro invecchiato co fiume, (trouandofi difinbuili ibernare, & à ri fio- 
rar fi nelle cafietia di quella città )fi diedero con infoienti e barbare maniere , * 
finir di confumar quei pop oh mi fer abili, con maggior barharu^che dianzi no * 
baueuan fatto gli fitffi barbari. Perlai cagione quanto s udivano maggiori 
le grida degli opprt fi popoli, tanto meno erano intefe da Sciarra, tutto rivolto 
à fiiisfara fuoi partegianicmafnadieri; comò vfanja di co, oro che poco b 
vendo di autorità ò di forge, da con fer uar fi gran feguito d! buommi da guerra, 
col dar loro foutrchialicenga nelle malvagità procurano * ritenerli. Ma fi* 
fratello A fcanio, Signor prudente CTauutduto, ben promdeà mah, W era per 
...u.* ii r, La eh, oartiale de Franchi, con no meno accorte, che 
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la città fp traua , coefoge rimoffo da quel governo ..... ■ -■ 
guerra mudate altrove .alcuni del governo delU ^àfauui 
fira, P ciò di dispiacergli, & affermando che laparuta di bue de filiati, cagt» 
ntrebbt dine alpaefe.ftfi co quell'affettato ufficio 

ra à fcriuere al fratello di ciò, & A fcanio , quas ingannato dalie primiere in- 
formationi, non curi più di rimoucrnelo .Mala mala conte rilegga di pop 0 ^* 
penetratali' orecchie dell Orages, lo fece rifiluere à mutarmi governo, e mudar 
w P licere Giulio da Capoa;il qual così lofio no giudicò à fpofito nmoucr quo 
di U mbtie.e lafciar la P roumeia sfornita, & attendeva nuova prouifiontm 
torno àaò . Tratàto,nocrffando t ùto li mah partameli 
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«fi alcuni, coflretto à ricoverar fi nell’ut quila;&- fi come da vn errore fi trafcor in. <w m 
re agevolmente ad va’ altro piugraue,metre il freno della ragione non può quel A ^*c h[t 
tbt dovrebbe fperare; furon cagioni, alcuni huomini di difperata fortuna qui- ijis. 

ni, di porre in difptratione gC altri, e richiamar dentro del fiegno, quelle poche y: A11A 
forge, allungate alla fìrage de Francefì,che co Camillo Tardo, & Gio. Fran 
cefco Fraco fi trouauano ritirai' à confini nello flato della Chiefa . 7{pn volcn A marnce 
do dunque dar tempo di prender vigore, à qucftibuomini preffo che confiamoti, fi ribella. 
fu incontanente fpedito dall' Oranges prouifione di fioliate fra per ridur quelle 
genti di confini in officio, ptrcioche la Matrice è poH'allt radici dell' ^ippenni 
no, tra C a fida & fiicte , ambedueTerre della Chic fa. L’ arrivò in quel Ino* 

go del Tardo e del Franco , dtflarono gli huomori di coloro che gii feguit'ba- 
utuano la parte loto , nelcontado vicino dell'aquila, e daeffi continuarne n- 
te fomentati, e valendo fi della mala volontà cantra t info Unga de fioldatidi 
Snarra , poterono finalmente , co' l braccio di pocbiò difperatiebramofidi 
moniti, ò fottio fi & inconftierati villani , mandar in rovinala città e tutto il 
faefe-> . Del mefe d: Dectmbre dunque di qui fi' anno , vn giorno fiolleuati - 
fi li contadini in certa villa , de fi chiama la Forcella , territorio àquila* 
no , contea follati, che diffonefUmente vollero trattar loro donne , inconta- 
nente fe ne fparfiela fama per gl' altri villaggi dattorno ; e fecondo che fi troua 
nano ; ragioneuolmente alterati, e dall" artificio de partigli difpofli à far novi- 
tà , prefer anche (fi à (valigiai e , ferire , e petfeguitar'i follati, che fuggendo , 
s' andavano ritirando ver fio la città ; onde il tutto fu pieno di rumore , e d'ar- 
mi* Giulio da Capoa licere , & i principali de gli Aquilani , andati ver fio 
la porta doue s udiva lo Strepito maggiore , e commandando che quattrocento 
faldati, che per fina guardia poco pnm affollati baueua la città, fiponeflero j a f ua i^. U * 
all'ordine, fipereuino di poter fermar quel tumulto. Ma quando conobbero, che ojano li 
non era pofji bile frenar C impeto de villani, che tuttavia concorrevano infuriati (oliati 
da ogni banda,pcr che non umantflc anche la città fiaccheggiata e rouinata dal IrapctÙ* 
la rabbia loro, così commaniato dal licere , furono ferrate le porte-, ondequei , 
follati , che per tempo non fi. erano auangati rimafiero à difcretionc dell'ira 
d huomini gravemente offi fi , e poco naturalmente difpofli àlaficiar fi reggere 
da verun freno di ragione. T{on mancarono à tanta occafione Camillo Tar- 
do, & i Franchi , ma per mtgo di loro aderenti mandavano a tener fiolleuati 
quegli huomini furio fi, pervadendoli à non lafciar Carmi, e col mtgp della for 
gjkiberarfi affatto dall' opprt (pone, e particolarmente de cittadini potenti; on- 
de tutto quel vilpopolaccio pn fi fendo nella fina follia, r.i badando l’autorità 
deificete, nè te amorevoli ammonitionide piu prudenti à far loro deponer 
Carme, tennero quattro, ò cinque giorni la città in dubbio di quel male che-» 
nel principio dell'anno figurate proruppe in e flrcma fiorino-, . Ma è tempo 
di ritornare alle cofe di Taglia , di fopra folo accennate da noi , perdimi poi 
Cintiero , finga interrompere il racconto , in freme con quelle di Calabria , fe- 
condo livori accidenti di guerra , che fentirono quifi' anno quelle Trouincie . 

Dopò la partita che fece il Campo Imperiale quindi ,per ritirar fi a difender 
T arte Trima , Libro Tergo. È j Tripoli, 


Della vita del Re Filippo Secondò, _ 

Ah Hel *. Tripoli, attefe Lotrecco à rifcuoter il denaro , cofi della Douana , che gli ri* 
'■**?> fiì molto minore di quello che fperaua , come dilla conpofitionc di quelle Terre, 
*,"0 s hr- cb'auuifauano con tal mego di fcbiuar maggior' intcre[fc;dimora,cbe gli appor 
~~ ■ — tò nonpicciola difficolti poi, mi terminare la difrgnata impre fa. Intanto er or 

ita li A r j Hat0 [ u y Hf i mariTietro Landò e Giovanni Moro, coni' armata V turtiana, 
cbe fenga contrailo qua fi. prefa Mola,'? olignano.e Brindi fi, apparcccbiauS fi 
peri sforar il ccflcUo di qwfia città, quanto furono cofhettii'abbaionar l im 

Veneti*- prtfa per ordine della loro Rrpublica, la qual commanda ua, cbe fe ne giffero al 

ni pten-io l'effeiio di Tripoli; il che fecero, ben cbe tardi, corretti prima dipaffar à Cor- 
ni, mol ti j u y tr r if orn i r l or o galee , onde picchi foccorfo portarono pofcia à Lotrecco 
ì'uulu '■ 1 > ntant0 coflui, per trauagliar in piu parti" li mmici. fpeiit baueua', 
* dal Campo Simon Tebaldi, [{ornano, con certe porche fanterie di Corfi & una 
compagnia di caualli,btn cb'effo accrebbe le forge, fecondo cbetrouò in quitta, 
Trouincia bum ori di perfone inchinate alla parte Àngioina;& in "Puglia fiat’ 
era lafciato Camiti' Or fino figliuolo di V alerio, cbe con alquanti cauaUiecirca 
dumila fanti di Venetiani trauagliaua di continuo ,per tirar al dominio loro 
quelle Terre, maggiormente le piu vicine al mare commodiffime a gli acconci di 
Màfredo. quella Rrpublica . Teneuefi con molto valore Pierluigi Farnefe dentro di Ma 
nta difcfa fredonia,douehaueuagrofio pnfidio di fanti e di cauaUi,che fortiuano.e nofo- 
da icrlui [ 0 impediuano li progreffi de nimici,ma li daneggiauano in molti modii ben cbe 
ui Farne- ^ j maggior pericolo , quando per la morte di Lotrecco , cor fero 

a dingroffar' il campo della Lega, tutti quei Capitani , che con le reliquie loro 
attingale, poterono falui ritirarui/ì. Et intanto Simon Tebaldi, accompagna 
tofi con jilfonfo Sanfeuerino Duca di Somma, faceua progreffi in C alabrìa, et 
ottenutala forteg^a di Co fenga, mi fero capo à Catangaro,qutndofopragg i« 
fe Camillo Vignatello Conte di Burello , mandato da Ettore fuo padre, ch'era 
Viceré di Cicilia, con mille fanti, accrefciutofi poi d’altre genti del paefe tanto, 
c >nte dr cbe non dubitò di affrontar i nimici,c[upcrarlipreffo Monteforo,con molta lo 
Aurelio da di F abritio T ignatello che fu poi Mar cbe fe di Cerchiano , fi come auertifee 

rompe si il Cofto ; faluatfi il Duca di Soma, & il Capitan Tcbaldo,da quella battaglia 
mondo- fuggendo, nella rocca di Co fenga • Ma compar fe dapoi à foccorrcrli Federico 
mano. Carrafa, Luogotenente del Duca di Grauina Ferrante Orfino , fi cbe rinforza- 

ti fi di genti pafiarono ad vnirfi co’loro amici in T uglia,doue fi andauano rico- 
ueranio, come detto babbi amo, le reliquie dell' efiercito della Ltga,con difegio- 
di fatui teftafio tanto, cb'il Re di Francia mandafle nuouo t {[creilo; maggior 
mente con la commodità dell'armata Venetiani, che per toro intereff: parti- 
colarmente, procurauano con grandiffimo sforgo di confcruar il poffeffode 
luoghi acquifiati.Trouaua Giouanclemente Stagi, Viceré creato da Lotrecco, 
• in Bitonto , quando per fidato mtffo gli fu portata la nouella della morte di lui 

e del pefsimo flato nel qual fi trouaua il fuo campo; ma egli difsimnlanto tan- 
to difpiactre, e partito fi incontanctc co treceto foldatipafsò i Barletta tofegni 
dallegregga , come fe già 7 '{apoti efpugnata , la parte Imperiale foffe al tutto 
andata inrouina. M a PofltdUigenltf urne guardie in Barletta fi , ebe veruno 

poteffe 
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pbttfje baMtr cSttgja vera del / acceduto, [pedi mtfji à C amido Or fino, per che 
fi Ituaffe dall a (fé ito di Ad 4nfredonia,& andajft parimente i Barletta, giudica 
dola, come fu città moli opportuna, per fartefta. Teneuanfi darimete, à nome 
di Penetiani Trani,t Monopoli , dentroui Capi del prefitto , Camillo rittirdefi 
dal cobattcr Manfredonia, e Gancorraio ambedue Or fino-, onde Simon Bpma 
Ito drizzatoli à quella volta, e per figui tato dal BoreUo fi ricourò finalme te in 
Barletta, introduco per la Biocca, fendo ch'i cittadini o torato in che flato fi tro 
nano le cofe de Fi acefi, tenevano in lor potere le porte, della città. Ma di ciò fen 
tirono troppo danofi rifiutimelo, attefo che dalla rocca fctfe le genti dianzi tn 
trateui fileggiarono il tutto, e condujjcro dentro la fortezza quanto vi tro - 
uarono di ve ttouaglia, et bebbero per grafia li principali cittadini di rif cattar 
fi per danari. Quivi fi riduffe anche Camillo Orfino, & apprtffo ilVrincipe di 
Melfi abbandonato l'affedio di Gaeta , come s i ietto, à quali fi aggiunge nano 
molti Capitani minori, oltrailTtbaldo, et ilCarrafa;come il Bsftsrdo, Moret 
to,& Agnelo Calabrefi,Tqjcoletto Corfo,e Giacopo, arriuandoui ambe dapoi 
con A Iberico Carrafa, Due ad' Ariano , & con altre genti, Bengo da Ceri f 
mare, che la ( ciato baueua Camillo Tardo à trauagliar le cofe di Abrugzo.Fn 
dunq ; da cofloro fortificata con molta deligenga Barletta; et ft ben vi paffò da 
Aniri d ricono fctrla il Conte di BoreUo, non gli baflò l'animo di attaccarla co 
le forge che fi trouaut; angi talmente lo conquafsò la furia di vna paUa di ar- 
tiglierij,che gli paffò vicino, vfeita da Baratta, cb' ammalato/i, e portato à Ba 
ri,fe ne morì fra pochi giorni, rifu dunque mandato [ Alarconr,indi il Mar- 
ebefe del y afta, e Ferrando Gongaga, volendo pur l’Oranges disfar queUt reli- 
quie di guerra, le quali barrebono potuto, à tepo nuouo dar molto da fare, qua 
do s' annida (fero in queUe parti, tanto commoie à noirir efferciti & à rictuere 
aiuti. E intanto Federico Carrafa, e Simon Romano fortiuano con molta bra- 
vura , fccortnioà far preda fino à Canofa cr d Cirignola,& fi ben furono rib 
buttati da Qvarata,chc fperarono iiforprcndere, no iimeno aiutati daU'arma 
ta y enetiana, tornata in quelle riviere, acquattarono di affatto Moffetta, &• la 
faccbeggiarono;mortoui uopo la vittoria Federico Carra fa, ebe trovandoti con 
la ttfla aifarrnat*,gli caddi [opra vn fa fio. Quindi ritornò l'armat'à Barlrtta, 
t fatte buone prouifioni di nuovo fi moffero per mare per terra.girando in ter 
ra d'Otrato,doue prefero e faccbeggiarono infardò & altri luoghi, mette io tut 
ta quella Trouincia in nuouo fcompigliO;ma corfoui alfoccorfo l Alar cane, ef 
fi voltarono con le genti da m sre, e da terra, ai attaccar Brinitfi,e prefa la cit 
tdnon poterono guadagnar la rocca,ntl cui combattimento da vn colp > di mof- 
ebetto fu vcctfo Sino l{pmano, e poi coflrctti tutti i rittrarfi da quell', mprefa, 
JlT roueditor y enctiano, la filato in Barletta buon ordine di quaco bifognain 
vnaluga difefa,gid cominciando li venti d trauagliar il marc,nau:gò à Co> fù 
col piu delle galee, filo alcune la filandone ptr t'ocoorenge di quel prefi fio, & 
per Governatore Gio. yetturi . Era fi firmato con la cavalleria D. Ferrando 
Gongaga in Quarata,batièdo cotinuamente teflrade, f fre tari audacia della 
tauaUcria nimica, maggior mente de gli Albwtji, cheto ine, edibili ardire, fior 
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Della Vi tà del R eFiHfJpo Secondo. ^ ^ 
reaanoprìnta,e predauano tutto il paefeintorno. A rriuato poi Fabrìtio Mara 
mal lo , co’l Mar che fi del V atto, ptr attaccar Barletta, vi ft accamparono, t ft 
cef ogni sformo di ricuperarla, ma trottando la fottification gagliarda, il perfi- 
dio grofto bratto, tprattieo,nbpoterfi penfart adaffedio, rimanendo apertala 
vìa del inare, fedirò rifobtiione di ritirar fi parte a Grauina parte à Ad ater a , f 
ifuernar la foldatefca , la tfttal piditon patena fi are in (Spagna . Lo Stato del- 
ta Chiefa non era intani oprino di nuoue mi firie,tiè Hpma libera da fuoipre- 
datori poti ageuo'mUte rittorarfi,no foto p lo mal eShiune di tutta Italia,que- 
fi' anno,metiei aifhgeua h pelle et la cartjlia,ma p la inquietudine anche dico 
loro, che profeffauano di bramir il fuo ripofo,& la fua jalute. Tqapoltont Or 
fino abbate di F ar fa ,& poi genero di Giulio Cotona fratello del CardinalTo 
peo fiat’ era, li anno adietro ,per fo [petto, che s infide fie CÒ gli Imperiali, fatto ri 
tenere in Caflei'Santtgnclo da "Papa Clemente, ma liberato dalla prigione,quÌ 
do il Papa vfcì di detto Cali elio j per mofirar ch'egli nimico era tf Imperiali 
toflo eh' in, Bracciano fuo Caccilo prtffb f{oma , hebbt fatta raccolta di parec- 
chi hnommi di mala vita, e di pfione difperati e faitiof e, cominciò d pfeguitare, 
•uccìdere* fualigiarc tutti coloro che scalati pitto fi allotanauano dagli altri, 
particolarmcte gli Spagnoli, et iTodefchi.Onde ufeito che fu t' efferato dal{oma 
vn mimico d'yfrfoli fuo partegìano , io parecchi huominif jeinoro fi, aniaron 
detto, e quali Todefcbi trou trono rimafi ammalati negli Lo f petali-, ò che face / - 
[ero il Fornàio ò alte arte , tutti gli uccifero ,e qual che Spagnuolo,liquali diligi 
temete aniauano ceri alo f ecafe ; co' I qual p te fio rubbauano quièto di buono 
nmafo vieta dopai facco. Minor male fu lo j cor tre fino ad Ojlta,t fualigiar al 
cuni nauilicarichi 4 Ile robbe de fotdati partiti,cbe fi faceuanoxo iurte à hfjpo 
li-, ma la dolccgja della piagli hautua tato inuaghiti,che còtinuaio in p figl- 
iargli Spagnuoii, no era piu ficuro veruno, & aff erma fi,cbc f Lederono tot’ al 
tra nel far prigioni, 0* imporre tagli da rifeattarfi, che fino al Cardinal S.Cro 
ce fatto da loro prigione fu corretto pagar graffo danaro f ottener liberti . il 
Tottfice fi troujuaht Oruieto,debuù,e ftnga danari, onde le fue prouigionior 
dinarie nuli a no giouauano,& pur fi trouò rimedio di fopir quell incedio quafi 
i o nuouo incelio hauendo afìoUato io caualii Dolce dell' Anguxdara e Sforgà 
MonaUefibi* circa cinq; mila fati f otto il Comando di Gironimo fratello mi- 
nore di Tfapoleone, che nato d'altra madre, gliera nimico p intere fie di robba, 
Cottuimifi in fugat Abbate, che firicuròin Picouaro,à colini dei /{egnoetui 
fu af premi et cabali rito da Girolamo, fin ch'interpone io fi Giulio Colonna, egli 
fe ne ufiìi pattile che pocodapoi difprrjjat' ogni accordo, vitormffe taglian 
do d p'TJJ li mini/iri del fratello ,e però ài nuouo fi vene tra loro alle mani e di 
nuouo fi fece accordo. Tacque anche nuoua occafion di ricorrere aliarmi,tr* 
q\ Baroni, f la morte di yefpafiano Cotona, ilqual'bauenio lafcìata I fabell a 
figlia vnica, e difpoflo.chkfoffe moglie <t Ippolito di Medici, il che no feguì poi , 
"Pepa Clemite haueua fatto torre il poffeflo di tutto il fuo fiato, coirà le ragio- 
ni, che ui ptendcuaAfcanio cugino del Cardinal Tompeojper il che Starr a fra 
fello di efio Jfeanio , entrato in Tatiana , ne fcacciòle guardie tenutene dii 
Taptu . Ma fopr aggiungendo dipoi ’lfjpolione predetto , non foto riprtfc 

quell* 
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mutili Terra ma vi fece ormone Sciarra. che nondimeno fi liberò per opera di A 
£Mfe» Gonzaga, ilqual dapoi fu marito della predetta-Ifabclla. Qui comncic AB . dl Cr. 
tono piu finche L le Licitie tra Colonnefi , & Or fini, con tanta reuma 
2 fiditi loro quanto può creder fi da unodio antico, ‘ 

or auiffimt off fé: perche poco dapoi andando Scipione Colonna Vtfcoi o -1 
^elenepote delCatdinalT ampio, per afficurar l'Abrux&o,eon ^* reU J} j°!? a 
pavnie di faldati, fu incontrato a Magliano.prrfìojl Lago di Fuano dui l detti 

oobone.Mentf egli and^uaperricuperaifcome dueil Giouio) gli Stai g,a Ve f couo ’ 

^iZZrJe tAr agona, a fuoi maggiori, e datigli a Coloni fi ^ di R.«. 
tefi dunque tra loro alle mani, e nelcbmbatt, mento 

Con forfè quattrocento de fuoi, & affa, p,u prigioni; acci ^fchaue^naol 
oliramodo ne Colonne fi,maggiorm nte che fu compagna 1 * 
crudeltà} perche m,fìeà facco,& a fuoco molti villaggi, icafijla ffj°P er 
donando ni anche a luoghi della Chiefa ,ptrl odio acerbi (fimo, ibcportaual 
T onte fice, onde focheggiato ebebbe Tiuol’he lafctatmt molti fegnt di crudeltà 
adendola more di Lotr ecco, con le fuc genti paf so, & con K^^Cerijlla 
Marca, danneggiando ciafeunojen^a riputar ueruno per amico;& tfìendo Jg 
ro andato per mare in Taglia, effo fencpafsò a leniti a, con 1 

Alcuna condotta da quella Signoria ò da Francia. Vj perca finirono Umifie 

rie di quei paefi,per chevieffo infitmeun ™oltogroffo n ^ r °.^”^afi7pÌ 
lo, e Giulio Colonna, Cintilo foro- e Giouambattfia S anelli, P nro iaCaJupte 
tro,Ottamano Spiriti, & altri fattiofi principali, prefero a roumar U '.cafieU* 0rfInij 
degli Or fini con quella inbumanitÀ , che poteva filmar fi piu che B * T ^ ra ’j“ e Colóncfi 
foche Piu cafielU elfi abbruciarono, e defilerò agli Offint ,che Rottone e SaucU» 
rouinate non banca loro cafe.come afferma in una fu a lettera ***** " • jclt.i mol 
dofi ilTapa uiuawnte, eh: fin nella Badia di Farfalafciati bau'fjc j.g tc uicéde 

Jan ((ima impicca, [posandola di quante ut fic,ctuafif aerativi baucuaito uolmefltc 
ZTlTcbJparupalaffero la pela quei follati li taU fcelcrate^prchc 
ritenuti in Rjtte,come amici, e poi cominciando <t fiacchi ’.ggia, “ * J. 
ne rifentirono talmente glibabitaton,cb uccifero meglio ui trecento di c(fi,en 
tennero prigioni li S anelli, fatti poi liberar dal T onte fice per ?£*£*“”* 

Cefare. Et perche non rimanefir parte alcuna Ì c £ 

fe punto dtp tee, ò non fentifle ogni forte din» feria quefi anno, fi P''f‘"' ro ’ co 
piu rabbia che forre anche in Lombardia il guerreggiare, e nella Liguria , no 
P con minor miferia.t» » con principio almeno di piu lungo npofo , >‘*£'0 no i 
baucuano gii centinaia di anni. Trouauafi dunque il Ducato di M«/«»o motto JjJg® 
afflitto non foto dagli altri accidenti, tomilrcfiante d Italia, muda unf f 
fimo, e rapace gouefno d'Antonio da Lena, che mal proueduto di denari da Ce- 
fare.ecoflrettd animici a fronte di conferuarfi quella mihtia,ch ‘fi-™» " 
perfua Maefii mi fertilmente affliggeua li popolila ridotti 
tele cofe,& in tJ congiuntura di miferìc.cbe nè piu fot to la gru V. J ' 
giogo poteuano menar la u\ta,ni altroue procacciar fi mig lor con 
LI offendo pene gr auiffimt, a Mfiparùua; t 

rit t e borritili,* pieno raccoiatc da quei due cbtarijfimt Sjoncj, J 
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« r del m. Giolito, e dal Bagatto in buona parte » batteri che noitbabbiamo quìfolo autr 
*n d!chr- t * te > ceme nect fJ iru “M* cognition del rimanenti. Dopò la partita di Lotrtcco 
i 5 >g. di Lobardia,rimafo co picciola mole [li a il Licua,ft no quato la fame, gli danti 

— piu che molto da fare, fu egli foccorfo per uia non ifperata,fi che potè cSpiuui 

ITALIA, gore durar nella difperata fperaga del conferuar quello Stato, non fenati qual 
che feioperagine de Collegati, ch'intento ciafcuno al proprio intere/le della con 
qui /la delle cofe del I{egno,ò di sformar Cefare,con tai meji, ad un'accordo di 
loro acconcio, lafciarono molto deboli leforjj del Duca F rance feo in Lobar - 
dia. Erail Medichino a confini del Lago di Como intento nonmenod prò • 
cacciare à fe qualche nuouo ac quitto, eh' à profittar in beneficio del Duca, on- 
de ton feicento fantiprefe Lecco, Terra pottadaUa parte di Leuantedi detto 
Lago,hauendo anche prefe alcune barche,accioche non poteffero gli Imperiali 
foccouerla per quiUauia^ . Mail Lieua fpcditoui con prefitta Filippo 
Lecco p- 2 ’ orniello con buone forge, trcuò egli la uia per terra da ricuperarla, fe ben co 
dicanole M0 ^ 4 diffi oltà, sformando un pjffo tenuto dalle g'nti de yenetiani; hauendo 
racquitta *1 Medicb.no mandato in quell' occafione a chieder aiuto di foldati.e di artiglio 
io 'la lui- rie a Capitani delta Lega, per meglio poter fermar l’acquitto fatto. Ma ejfendo 
penali. p 0 i cofhetto per lo Lago di ritir arfi a Mus, pollo dall' altra riua, & argomen- 
tando, per fuc congetture, che tal per dita gli foffe cagionata da fecretaintentio 
ne del Duca.e di Compagni, come coloro a quali non gradina cb'effo afpirafj'e 
a grandetta maggiore, trouò firada piu compendiaria daperutnirui. Tercbt 
ripeti fanao alle offerte fattegli altre uolte'dagli Imperiali, & argomentando , 
che per quella uia moiti altri tran afa fi a ricchezze, & bonori non mediocri, 
folli cito con lettere Girolamo Morone fuo amico, tlqual per uia dell'Oranges, 
fe ufficio con Antonio da Lieua di accordar' à feruitij di Ce fare Giouangiacopo 
di Medici , fi come lotto fu effettuato , rimanendo di Cafiellano, M arche fe di 
C Seia Mus, e Sig.dt Lecco, e di altri luoghi, ma pagado egli ad^dn'onio in quella fleti 
copo dt ti 2^4 di tentai, trentamila ducati, e foccorrendolo di tremila facchi di grano. 
Medici fi comi [peci fica il Guicciardini; aiuti tant' opportuni, che fi J limarono di gran- 
accorda di (fimo momento a conferuar quello Stato per Cefare, fi come all'incontro fu 

ti' fdTli’ 1 P uuta & rana imprudenza de Collegati, la feiar fi jmembrar d'un Capitano di 
lm per. Coi ^ ardente fpirito ,c che tanto potcua in luogo da tncommodar grandemente 

il nimico; Hqual ne fentì quello acconcio c'habbiano detto, & anche maggiore. 
Trouauafi dentro di Tania per lo Duca^innibal Ticcinardo,con trecento fan 
tijhauendoui T tetro Lungbcna Capitano di yenetiani una gr offa banda di ca- 
valli; ma tfltna allhora fuori, per altri affari il Ticcinardi , quanto volt il Bu 
gatto, il Lieua qua fi di furto la ricuperò una notte, facendoui prigione il Lun- 
ghtna. Differisce nondimeno nel tempo il Bugatto da gli altri, aff ermando che 
ciò fù dopo la calata del Duca di Brunjuicco in Italia, con gli Mitmanni ; ilebe 
non è utnfimile, perche par titolarmele il Guicciardini, il Giouio,& il Gua 3 ^ 
1 ip,cbe Jurono in quei tempi, raccontano tal' attiene prima, e perche in ciò non 
fifa mentiont thè ut Ji treu. fiero Tour Jcbi. yilafcio dunque tn guardia il Ca- 
pitano Mponte Spagnuoto, con guarnigione di fanti, r cannili, infume con Lo- 
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ionico Belgioìofo già liberato, & co' l Capitan "Pietro Birego.Toco dopo (he An j f | x 
fu fu [principio di Maggio)arriuò in Italia il detto Data di Brunfuicco , mx-> 1**9 
qual (offe di quei Duchi è malageuole ad accertare, perche nd mcitfimo t:mpo An , } 
umettano Henrico il giouane, figliuolo d Henrico, & il fratello di queflo chia 1 ■ 
mato Erico ; ma dicendo il Giouio di lui, ptatem florentem , & belli £ iiiiiù ? 1 A L |. A 
laudis,non so come fi poffa intender delnepote, ch’era di età danni trentuno Brunfuic 
ue,ecbe nella guerra de villani, tre anni prima, s'hsueux guadagnata molt&j co in lu- 
gloria; ma mollo meno poffi amo appropiar quelle p troie alzo, che gii pirite lia. 
uut era all’anno cinquantctte/imo dell'età fua, fe b:n quell'anno mede fimo gli 
nacque un'altro Erico , ilqual'i poi morto in Italia nella città diTauia del 
I f 84. Ma qualunque fi foffe (ciò flato l detto folo per incidenza, confi ier an- 
dò le parole del Giouio) egli fu mandato dal /{e Ferdinando, per ordine di Cefa 
re, con intentiont che f e ne paff afte à (occorrer lecofe di Kfjpolì ;m 1 giunto nel 
Ducato di Milano con ottomila fanti, & unagroffabania di cantili (Ucce mi 
la fanti.e feicento causili dice il Guicciardini ) fu effortato dal Lieua di porfì i 
ricuperar prima Lodi, città importante, e che prim'era fiata à ribellar fi dal- 
l Imper udore. Liyenetiani alla fama diqurfte genti baueu ino richiamato 

dall' Umbria II Duca i' Orbino loro Generale , col cui con figlio, meffe infume 
le loro forge, l'haueuano difiribuite à guardia de luoghi piu importanti, poftofi 
** y trona il Duca Generale, e ritiratoli à Brtfcia il Duca Francefco Sforga, 
ilqual pofi haueua per gouerno di Lodi Giouapaolo fuo fratello, co molte genti 
da guirra, commendate da Alefixnd'O Gongaga, dal Capitan Alanara,da Ber 
nardo della Corona, B tfiian "Palacano,& altri. Il Branfuicco dunque inficine 
co'l L'.eua puff and' boflilmente per lo territorio Bergamafco,e Brefciano, e po- 
nendo il tutto a ferro , & a fuoco , s' accamparono finalmente a Lodi, dc:ie lo 
Sforga fi di fe fetalmente che quantunque fi ueuiffe a fiere batterie ,& a (fatti 
fero affi ni, nondimeno con non picciol danno degli Spaglinoli, che fi eran'osli- 
nati di fuptrar la breccia, fu loro di bifogno ritrarfi. Tfon minor danno fncce- 
dette a T odefebi, perche la ptfiilenga,cb‘ andana per tutta Italia uagando.ap- 
p re fa/i anche in quel campo, li menomò di molto ; ni comparendo danari da j 
pagarli, che dal Ducato di Milano difirutto, e confumato dalle lunghe guerre» 
non era da fperar fouuenimento, cominciarono a sbaniarfi; c finalmente lo 
fleffo Duca di Branfuiche, & Antonio da Lieua non potendoli ritenere , per- 
strano alla feoperta ammutinati, leuaronr il campo; & alhora fu, che fi co- 
nte accenniamo di fopra, il Marche fi del Guaflo,baued' ottenuta licenga dal Do 
ria, pafsò quiui, & il Giouio dice per trattar co'l Lieua dello feriutre in ìfpa . 

gna per lo negotio di A nirea, & il Guicciardini, per far proua di ritener l To- del Bruni 
defcbi.baucndofi quafi certa (per anga, che Lodi per la fame dentroui , era per fuicco fi 
renierfi fra pochi giorni. T otè folo ritener due mila di t quei fanti il Lieua, *b«dano 

per feruirftne a fofiener quanto poffedeua in quii Ducato, bauendo in queigior 
ni, co'l fauortde T odefehi ottenuta Mortara. Qui grauemente,li due più gra- 
ni Storici di quei tempi, cen furano due gran Capitani J, il Giouio accufando di 
malignità il Litu a, e facendolo autore da principio a fine in quefia imprefa 
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ab. <tà M. di un prjjìtno configlio; & il Guicciardini notando di Lentezza il DHCa ÌVÌ 
AndVchr bino, imprime mi lettore opinione , ò che quel Trencipe non ben intende fleti 
", jig.*' trattar le guerre, ò che non tur affé di aiutar lo Sforma; quefia poteua cjfer'i» • 

tentione de Signori à chi feruiua,qutllo non de creder fi d'un Capitano ftimatn 

ITALIA j / piu auHtduto di quella età. M a perche già ui è, chi prende cura di folletto# 
il Duca dalle oppefitioni fattegli con certo naturai odio da queflo Scrittore 
in diuerfi luoghi della fua Storia, non occorre ch'io qui foggiung altro. Quan- 
to al Litua,non fo conofcer cagione, che lo mouacon tanto di feruitio del fuo 
Trencipe, à configliar il Branfuicco di ritornar fene piu lofio in Lamagna , che 
profeguiril maggio fuo uerfo Tffpoli, à tempo che le cofe di quel Regno fi tro 
uauano in sì gran bifogno, ni perche fi moueffe a non lafciar fermati T odef- 
chi nello Stato di Milano, mentre lanino di Monfignordi San "Polo, con nuo 
uoeffercito Francefe,dicuilafamafu maggior che (effetto, lo poteua porre in 
gran dubbio diconferuar Milano, e quanto tffo ui teneuaema grand’audacia di 
chi ferine 1 fiorie, quando per fue immaginate congietturtfeos' alien affatto dal 
l'ufficio lfiorico)per far folo pompa de Ila fua eli quenga,& affettar acutezza 
d'ingegno, trapefs’à biafmare,o lodar lattioni degli buomini grandi , onde i 
vituperio, ò gloria non punto meritinole ftano effi per confrguirne. Era flato 
in lunga efpettatione,la calata in Italia di Francefco di Borbone, chiamato co 
rr.unemtnte Monfignordi Sampolo, e da principio fu [ordito in Francia perle 
cofe di l ombardia,ma cotale fpeditione andaua lenti ffima. onde cominciando 
c peggiorar luffe dio del campo Ftacefe intorno a Trapali, Lotrecco iftauaper 
la fua uinuta, & fu follecitata di nuouo,perlo arriuo del Branfuicco, e pur co 
tutto ciò, potata perder fi Lodi con quella fperan^a, fe li Todefchi non erano 
dalla pefte,e dalla penuria del denaro quindi [cacciati. Tfonditntno per la uici 
Difcorfo di quelle nuoue genti Francefili minifin del Cbriflianifitmo prefero a far 
prudente piu gagliarda i fianca thè prima, co' l Tonti fi ce, perche fi decbiarafle perla Le 
dd Papa ga;jòpra di che con molta prudenza fece fua Santità fcriuere al Legato in Fri 
iarfi°neu lla ^ S' orno de ventuno d\Agofio; che per e fiere il punto eflentiale di tutto il 
trale tra con figlio del Tapa in queflo negotio,non mi pare inconueniente il qui regiflrar 
Spagna, c lo . 1 diio, & la buonamente (die egli ) di fua Santità, mi pare, che l' babbi a* 
bianda. guidata, in non lafciaria dichiarar nè per l una parte nè per l'altra, ma tutto 
n quello, che s'è fatto faria nulla, fe bora, che l'efito di qutfia guerra mi pare piu 
» » dubbio fo, che fi a mai flato, fua Santità faceffe alcuna temeraria rifolutione. 

* » Che quanto al pericolo prefente, il pei fi fiere nella neutralità pare ottima uia» 

* » mi ffimc che così non c fende, angj fa co fa grata all'lmperadore, & il medefi- 
>> morfitom'euuifa y ,S.l\tuerendt ffma è laudato in Inghilterra; maèdaconfi 
» * derare, che re [landò e fio fuptriore in qutfia guerra, fua Santità rcfi’à diferetio 
» * ne,& il re fio d Italia fen%a fperanfa di ufeir mai di fermili. Dati altra par - 
» * te ilChriftianiffinio non fi contenta della neutralità, e udendo Tfofiro Signo- 
ri re decbiar ar fi.perde con l’imperadore tutto il credito di poter trattar la pace » 
»* e fi mette à mamfeft'fiimo pericolo della total rouina fuj,t della Cbiefa, quan- 
ti do li Fratrie fi perdi fiero limprefa , £ anche da penfare , che decbiar ala che 
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fi (offe [ita fantità li Fr ance fi firebbono pia negligenti al proutder'eff a bifo A „. <j c i M . 
gnt della guerra; e conofccnio .bì al fi. uro fui Santità non potria bauere imi 
piu.nèpitti ni pace, ni confi lentia con llmperadore, mciccriano [opra li lei , 5 ,*. 
tanto pefo,che non potria reggere; & fe integra, & battendo congiuntele for - 

di F iorcnga,pcr non uoUrlo aiutare,! hanno Ufciata rouinare, molto piu fa 11 alia 
cil mente hora,&c. Douc.chi ben confiderà qut fi' ultime parole, cono [etri il dif 
gufio grande ch’il Vpa ttneua del I{e di Francia;& molto piu fi m mi f e fi a co 
quello che ne la mede finta leder a, poco annoti, diceua parlalo del fuo negotiare 
con yenetiatiiper lareft,tutionediCeruia,ediRauenna ; Io non parlo fruga * » ! 

f ondarne to, perche da renetta proprio, ne bauemo auuifo, ch'il Cbrifieaniffmo * * 
dà parole a T^.Sig.&c.Tuttauia il Guicciardini dopò t'bauer anche atalpro »•* 
pofito addotte altre ragioni, che moueuano il T apa a non coUcgarfi foggioge , 
con lafolita fua animo fità. Ma già cominciauano a non fi poter'-fiu diffimular ‘ 
ifuoi più prò fondi, & piu occulti penfieri.diffmulati prima con molte arti;per * • 
che effendogli infiffa nell'animo la cupidità di refiituire alla famiglia fua la gru » * 
degradi Firenze, s'en sformato, &c. Era forfi quefio tato maluagio pZ furai » ». 
h il iefiderio di fermar lo Stato di Sienaportaua sì gran confeguengaì ò la for 
prefa di Chiù fi fatta daTirro diCafiel di Viero fu con affenfo del Tapal 11 rac 
conto fatto di ciò pi * ordine dal Mainiate, prona molto diutr famete;perciotht 
il T apa, il primo di Cagno andando da Oruieto à fiantiar'à y iter ho, cofirinfe 
detto Yirro,Martio Cotona, et Ottauiano Spiriti, d partir fine, tutti di parte Im 
periate, liquali quindi vfeendo uollero faccheggiare Mcquapendente T erra del 
la Chiefa,che non utnnt loro fatto,ma ben mifero a rubba T minano , cafiello 
di Monaldefcbiferuitori del T apa, et poi per tradimeto di un'arciprete Mqui 
late faccbeggiaron Chiù fi, non per altroché per efierfoldati di Pintura, per no 
dir di Rapina, in quei corrottiffmi.c miferabilifjimi tempi.Con piu chiarezza 
di ptnfieri.potrà per attentar a filmar fi bauer'il Giorno f crii to, par landò del co - 
figlio di Tqicolò Capponi, Tontificem non iniquam qugiam a ciuitatt po fiala- , , 
tem,moUiendum potius aquiffimis refponfis.quam acerba ntgation e exagitan , > 
dumputabat.nl Cffari foriere iungtrtlur.Bcn è nero, che detto Tino da Caftel r» 
pierò fi actopagnò molto dapoi co Malattia Buglione, & à riebiefia del Tapa 
ricuperarono dalle mani diSigifmòdo Malate fi a fintini, che dopò ! batter rcsli 
tuita quella città quando pa fsò Lotretco per la Hjomagna.ui era tornato, con 
preteso, che gli affegnamenti datigli per cambio noneran fiteuri; et però in que 
fio luogo fi conofce a torto effer notato il Guicciardini dalT orcacchi, fe ben t 
Itero ebr patena piu difiintamente raccontar quel fatto. Ma ritorno al Samp» 
lo, che cqh orline prtpofiero ne trattò il Guicciardino, molto prima del Sran- 
fuicco battendolo co lutto in Italia, don' egli arriuò qua fi un mefe dopai che co 
Uni fi era partito da Lodi;nèpiu diligete fi moftròU Giorno, an^i ractolò fat Sampol'o- 
tioni di lut. 0 maggiorto fufione.fi come colui che trafportato dalla moltitudi 
mede fuoipZ fieri, pocomofirò dicurar l'ordine de tZpi,no parendogli di fua gru 
itZgaffoffcruar quefit minute coft. Effendo uuque finalmìte coparfo il Barbo 
se 4 mc%o Giugno in Lione, cominciò a mudar altra i moti, le bade delle fante- 
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rie Francefl',e qualche bandiera di Todefcbi,fi come andauano arrivando, ph 
che diftgnaua di far la malfa in jtfìi,doue con danari, che promettendo rene 
’ • kautuaiapagar unaparteàtUeffercito,cb'à nome lo diceuano di finn 
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à cinque mila Francefi.dut mila S viveri, & allertanti T odefrbi,tutta fante- 
ria, con cinquecento lancic, contandoli quattro caualli per lancia fecondo U 
loro ufanja ; quantunque poi non ne compareffero in tutto quattromila. Ter- 
uenuio in *4fii i venti di Luglio, ui fi trattenne afptttando le paghe promefit 
da Fenctiani, fino alprincipio <£ Sgotto. Qjfiui volendo dunque andar Fran- 
cefco Colarono Vroueditore di quella Signoria, ui fu accompagnato dalla frot- 
ta di cauaìleria del Conte di Gaia%go,c di Carlo da Soiano, facendo la flrada* 
per le montagne del Tiacentino,per ifchiuaril pericolo de gli Imperiali, chcj 
folto Filippo Tornitilo, eTietro Biragogti attcndeuanoper combatterli;àTt 
tecorone. Vagato l'effcrcito egli attefea riHoratfi alquanto fu l'Mtffanirì- 
no,epoiperla uia di Cremona, iuiprtffo apparecchiato un ponte pafsò il Ti , 
eJr andò a I\omcinngo,dout il Duca Francefco,& il Duca d'F’rbino furono i 
infilar Sampolo,e difeorrtre di loro future attioni. Mofftronfi poi uerfo Lodi, 
dout fi attendeva ma con fatiga,per careftia'di barche a far ponti da pafiar Vef 
fircito, fopr'M da come pur fi fece con fumandovi fi ilmtfequafi di ^ 4gofio,ceSn 
giunte fi Ir genti Francrfi,Fcnetiane,edel Ducafiequaii fi filmarono arrivare 
a quattordicimila fanti, e tremila causili. Antonio da Leua,per non lafciar la 
rampogna liberal nimico, ufeito era di Milano, con lefue forge, che non arri- 
uauano ad otto mila fanti, con trecento cau-lli; e nondimeno fermatofi à trla- 
Tignano, dove fiauuicinarono linimici, fuquafì per far battaglia, comeban- 
rtibe fatto, trouandofi affai militia veterana , ma confederando ch'era molto 
al difotto di cavalleria, deliberò di ritir arfi à difender Milano, & l' altre piag 
gc , onde proueduta già di mille fanti la guardia di Tania folto il governo di 
Tietro B ir ago, il Bottigella,& sportegli ricordati, e qualche fanteria truffa 
net vicino Cafìcllo di Sant agnolo, dopò qualche leggiera fcaramugja, fé n'en- 
trò ccn buon'ordine in Milano. Linimici sformarono Santagnelo,doue nell’ ac 
campar fi morì Giouanni Inalilo Colonnello di Fenetiani, & lo faccheggiarO- 
no a uentiotto di u Igoflo , fecondo il Guagjp,e dopò la partita del Lteua , ch i 
pu et edibile, rffendoui fiati mandati a combatterlo foto tre mila fanti, e trecca 
to cavai leggieri,che non faria fucceduto,trouandosiui prrffo il Lieua, coment 
prefu f pone il Guicciardini, e chefofit à ventiquattro del mefr. L’effrrcito di Uà 
Lega fi ritirò poi à Landriano,doue sputando fi quanto feffe pojfibile la im « 
prefa ci Milano, deliberarono qucUa UT aula, dout. fot prefo prima FìgtuanO, 
fi prefintarono fui principio di Settembre, cui fi accamparono , combàttendo 
quella mi frrabil città v ridici giorni continui, piantativi venti cannoni, in qual 
tro cammerate, che battevano diuerfi luoghi, ma primipalmentc la punta del- 
l'or jenale, donde fi guadagnò per affatto, mortovi, fecondo il Giouio, Giova- 
paolo Man frane, eh" altri afferma tfjtrui morto l'anno paffuto, come dicemmo ; 
tr anche Malatefla da Sogliano, condottiero di Fenettant. Fu molto lodato in 
qui fi a f anione ilgiuiitio,& ualorc del Duca d’Frbino , atqutfioffi nome nu- 
che 
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tbe Annibai Vie cenar do, Capo delle genti del Duca, Uguali girono all' aft alto; 
ma il Bell ai dice, che reggendo tffer pigrigli Italiani,* quali era toccato in for 
te C efftr di -panguarla nell attaccar la breccia, Monfignor di Lorgts Capo del 
U fanterie Fr ance fi, che doueuano rimettere, fpinfe lofio avanti li faoi, echi*» 
nel combattere morirono li Capitani Fior\monte,e Grandi La cittd fu prefa 
il *ente(ìmo di Settembre, tagliativi d pezzi tra faldati, e terrazzai più di 
mille, e faccbrggiata con maggior'auaritia che guadagno, atte fo che per le paf 
fate calamità rimai era sfornita di ricchezza Offerita fi gran varietà, & ef 

f enti ale, negli Scrittori, intorno à qucft'attione]; perche il Giouio a ferma, che 
"pi f off e in governo della cavalleria del prt fidio Vietro Birago Milane fe, e de-j 
fanti Vietro Botiigclla V ave fa, ambedve liquali nella iifefa combattendo mo- 
rirono, effendo fi ^ ponte Spagnuolo con pochi ritirato nella Biocca. Il Guaz- 
zo efferma che capi del prefidio era Lodovico Belgioiofo,eViero Birago, eCa 
flettano A ponte, e ch’i due primi fvrono in quella difefa ucci fi, che del Belgioio 
fo è falci (fimo. Il Guicciardini vuole, che i due Vietri Birago, e Bottìglia (af- 
ferò Capitani del Duca di Milano, ch'è manifeflo errore ; ma il Sellai nè com- 
mette un’altro forfi non minor e,affermando, clyequtfli due fi ritirarono nella 
rocca,& vi furono fatti prigioni-, ilche farebbe veri fimile quando fi commen- 
talo le parole del Guicciardini, che mentre afferifee ambedue tffere flati feri 
ti iuno faggiunge morì fra pochi giorni, 1‘ altro fi partì dalla battaglia. Mae- 
gli facendoli degli oppugnanti, & non de difenfori,fegue,che Galeazza da Bi- 
rago con tutt’i faldati fatui, e molti huomini della Terra, fi ritirò in Caflello. 
Mali ritirati fi re fero poi con bonorate conditioni, U fidati andar liberi li To - 
dtfibì, & gli Spagnuoli a Milano, & gli Italiani in altri luoghi. Vrefa Vauia 
nulla non fecero piò Ji momento quei Capitani della L'ga , perche dopò uaric 
confalte moueniofì S impalo, per (occorrer Genova, ricuperata, e liberata dal 
Boria, come apprrffa diremo, non profittò di niente, nè meno gli riufeì di met- 
ter faccorfo in S auona, eh' è r affiliata da Genouefi ; anzi abbandonato dalla, a 
maggior parte de fuoi,ch'alla sfilata fr ne tornauan altra monti, fi rlduffe con 
pochi a Vauia, dove fermato s'trail Dvcad’yrbino,e deliberando infime del 
le cofe, trasferirono il far faccende à tempo nuouo,affoliate c bave fiero altre^a 
genti ; ondeilSampolo co'fuoifi riduffea fuernarein Aleff.indria,mail Guaz 
Zo dice in ralcnz t >rfflando in Vauia Gouernatore il Vicctnardo . 

7{j medemi giorni che fi combatteva da Capitani della Lega V auia,trouando 
fi Andrea Boria vicino a G tuona con le fut galee, oltra eh' acqui ftafìe leqvat 
tro galee Francefi, come di fapra fu detto, pofe anche in ficurtzZj* l* fa* P*“ 
trio, perche, conofciuto quanto poco prefidio vi fi trouafie,e che la peflilenz * 
vi haueua lafciato anche poco popolo, ma principalmente fapendo di havtr fa- 
vorevoli tvtt’iprintipali Cittadini, che pubicamente fatto nome di unione, e di 
tHintione di partialità , non repugnando il T riuultio Governatore per Frati- 
da, e predicando, tal opra ne pulpiti Fra Marco Cotanto con gran femore, fi 
erano rifaluti di ricuperar' effettualmente la loro libertà'; effo Boria vi fi pre- 
fittiti una notte , & efftndolo ito a ricevere alcuni cittadini , e rifalvto quanta 

fi 
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Della vita del Re Filippo Secondo , 

A. éd M. Ti bautffe da fare, mi fi infume alquanti follati, atte fi che non fé rie trOUSUafk 
Alloc hi P ra k galee, piu di cinquecento data loro per guide fuo nipote Filippo, & Cbrh\ 
ij»«. fio foto Tallauicino, adottato nella famiglia Doria. Cofloro bebbtro lituo co- 

_ trafio d’impatronirfi della città, ch'entrato Cbri fio foro per la porta della Già - 

,'*è LlA retta, Filippo uipafsò da Ctrignano per la villa di Taolo Sauli, & poi fi uni 
fono in pialla, e pr e fero il palalo della Signoria,tfiendofi nel caftellett* ri- 
tirato il Triuultio,con Girolamo Archivio, & auanti ebefifebianfit il gior- 
no, gridando fi per tutto liberti, Genoua fi trouò libera da Francefi,effendcfi 
ambe acquiate nel porto le due galee, che fi diffe, forprefeda proprij sforma- 
ti, mintu pochi follati che ui erano, per paura fi faluarono nel ce fililo . 
Andrea pofeia condottoli con le fue in porto entrò nella città, dir in pianeta 
Doria raccolti con etctfjiu allegrila tutt’i principali Cittadini , parlò in mo 
do, che moflrando effettualmente, il fuo primo, e folo fine in tale attione effert 
di nfhtuh lorda utra libertà, & che perciò unitamente noie ff ero, per innanzi 
tcnferuarwfi,meritòdatffi,edal mondo, quelle lodi, e quella gloria, ch'à tan- 
to, e fi raro beneficio fi conueniua; perche la patria moflrandefi poi grata, per 
publico de cretoso pronuntiò Tetre di fe,con illuflri ifcrittiont.e con nobilissi- 
me fiatai drijgate à perpetua memoria di tanto fuo cittadino . Atte fi fi an- 
che à firin gerii camello, e trincee andeui fi attorno, cofirinfero i Gtnouefi à et 
derfi Theodoro Triuultio,ch'in nano ehieduto haueua, con grande ifiantia /oc- 
cor fi, à Collegati fotto Tania, dr inuano dopò la prefa ài quella città, fi era i» 
condotte fino a San Tiero di Arena Monfignor di Sampolo. Così vfutone il 
Triuultio,fu quella forte^ga, giogo grauisfimo della loro libertà, sfafeiata , e 
difiruttada Cittadini; che creando Duce, e Gommatori, cofiituirono una buo- 
na & nuoua forma diF^publica, fecondo il configlio del Doria, e de piu inten 
Riforma denti, hauendo prima di ciò data cura a’ dodici riformatori,cbe furono con fu- 
rondella prema potifld, Franco Flifco, Batterla Spinola, A gofitnoT allauicino,T orna 
Rep. di y 0 Giufiiniano , Simone Centurione , Agoftmo Lometlino , Filippo Cutaneo , 
enoua. y lnctn ^ Stuli, Giouambattifia Fornan,Giouanni Marini, Taolo Grimal- 
do,e Gieronimo Doria. 7{on mancarono Cittadini, cb'allbora allbora,offerft 
rogroffe fumme di denari, per far incontanente foldati da efpugnar'ilCafteU 
letto, mentre s'uiiua ch’il Sampolo gèna in foccorfo,& furono commtffi alga 
uerno di Agoflino,e di Bartolomeo Spinola fruttài, |c he non uedendo poi efjer 
di bifogno à feruirftne contro il Sarrpolo, fi prr fintarono à Sauona,e ferrea* 
che la poti fiero f occorrer Francefi,ajfediata la sformarono ad arrendei fi , do- 
ni fi tolfero ogni gelofiacbe foffe, per apportar loro piudiflurbo, affondando 
nel porto duegrofji nauili,& rendendolo imprattic abile. Bjcompraron poi Gè 
> ui ta Antonio (juafehi, & per forga Canno feguente di Luglio bebbero T^oue, 

, non tfftndo uoluto accordar fi Tietro Frego fi, che fi guiua la fatlion F rance fi. 

£ ot , r a II me fi di Deumbre,fcb;uò poi e fio Doria un gran peritolo, per diurno btnefi- 

fugge un cio,mtntrecon mille fanti parteniofi dalle fiatile del Alcnf errano ^duemila* 
gran perì dice il Guicciardini, e cinquanta cavalli ; io pr.Jio fede al Capelloni ) il Colon- 
colo. nello y alaccrca, per arrivar di notte a Genoua, e forprtndtr Andrea nel fuo 

palalo, 
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falag&o, e b'i fuori itila città , non ai ginn ft fe non dì giorno ; talché fcoptr 
to,c Iettato il rumore del foprafiante pericolo , bibite agio il Doria di yfeire 
per la porta che guarda il mare,faluandofì fopra una fregata dentro la città, 
ma rimanendo ilpalagjo preda de Franctfi , che non foto ai fecero una rit- 
ta preda, ma lo abbruciarono anebora . T^on tralafcerò di auertire quaU 
tbe turbulenga [acceduta nel Marchefato di Salug%o, fu la fin di que fi' anno, 
ricordata parimente dal Guicciardini , ma piu difiinta dal Guazzo, e nondi- 
meno ntll'rno , e nell'altro può notarfi errore, benebe piu importante nel 
primo , di cui fommariamente que fio è tl racconto . Morto all'afitiio di 
Tfapoli Micheleantonio Marche ft di Saluto ,( die’ egli ) fuo fratello Fran- 
ge f co, Motifignore entrò dentro, & prcftne il pofit fio , perche Gabriello fe- 
tondogenito, già tenuto prigione dalla madre, non potè fi toflo entrare al go- 
mena, ma liberato dal Cafltllano di fiaucl * / cacciò Franctfco , ilqual' entrò in 
Carmagnuola,e ruppe poiGabrielo. Qui finifee la fumma diquato ci narra, del 
tbe mofirò tfftr male informato, per quanto può cognofctrfi da quello, che fog 
giungerò, cattato da fcrittori affai meglio iflrutti dell'intiero di tal [ucce fio. Di 
Lodouico, già lafciato Viceré di Tripoli dal fie Carlo Oetauo di Francia , e di 
Margherita, forella, quanto alcuni affermano, di Odetto Lotrecco , nacquero 
quattro figli, Michele, ilqual uitn anche detto Michelangelo , ma dal B citai , e 
dal Guicciardini Micbelantonio, & che morìa "Napoli; il fccondogenito fu 
Cjiouanloiouico, nominato co fi dal Bellai , e dal Gi*ag£p,come fu neramente, 
per altre certezze battutane ; il tergo fi chiamò F ranctfco , & il quarto Ga- 
briele. Giouanlodouico fu chiamato Monfignort perciocb' era .Abbate^ , 
poffeditoredi trericcbt Badie, fecondo Tufo di quei tempi, con molti altri buo- 
ni benefici Eccltfìafiici; ma filmato dalla madre egli e ffef affezionato alla par 
te Imperiale, in quelle grauireuolutioni dicofe ,non ftnga intendimento del 
He, lo haueua fatto cufiodir tre anni prigione nella rocca di fiori . Saputa fi 

dunque la morte del Marchefe, il Cartellano di quel luogo lo fprigionò, & ipo- 
poli, che l amattano , per tfler li'jeraliffimo.con molto affetto lo rlceuettero al 
gouerno del M archefato; Ma egli ufeito di prigione, & apprestando fi con * 
Carme nude alla madre, che di ciò nulla fapeua, e rimproueradole la fua impie 
là, quando la uide fp attentata dalla propria cofcicnga, buttò uia da fe la [pa- 
ia, & inginocchioni la pregò, che per innangi , uoleffe moHrarfi più madre. s 
ytrfo di lui, fi com’effo leprometteua di nutrirla fempre come doueua . Et per 
non mofirar di tener minor conto del Re, ben fapcndo quanto egli era in fini- 
fira opinione appreffo di fua Maeflà,& come fi ftruiua di fuo fratello France - 
feo, ilqual’ allbor a fi trouaua Gouernatore co grofjo prefiiio in Afii,pa[sà in 
Francia infume con la madrt;laqual punto non hautndo dtp o fio il primiero - 
dio,uerfo il figlio, nè diminuita la bentuolenga maggiore uerfo l’altro, fìnifira 
mente operò coi fie,fì che fece di nuouo imprigionar Gicuanlodouico, frinen- 
do in Tiemontt,& in Saluggo, chef offe riceuntoper Marchefe Fracefco. Egli 
fra tanto non haueua perduto tempo, chi udita la partita del fratello , fi era ini 
condotto con un reggimento di Todefcbi comandato da Giouanni Caler atro, 
DccaTrima,LibroTcrgp, F & 
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Della vita del Re Filippo Secondo , 

& fon alcune bande di huomini d'arme,e di cauti leggieri, facendoti anche co 
durre dodici pezzi artiglieria} conle quali forge fi accampò ,fenzacbepo- 
ttfTe [paventar quei popoli effettionati à Giouanluigi , fe non quando ricevuto 
[ ordine cfpreffodtl Re, non uollero ricufar di obeiirt,& i accettarono pet -to- 
ro Signore, bla quanto fedel rimuneratore foffedapoi Francefcoffper quefti.et 
altri benefici ritenuti dal Re Francefco, potrà nelproceffo dcll’lftona auerttr • 
fi 'Narrammo nel paffuto libro la origine della guerra che nacque poi fra Ca- 
pitaniti Cefare,& il Duca di GheUereper lo Dominio d’Ftrecb;onde ripigli* 
do il trala feiato, feguiremo gli effetti d, quelle cagioni. Nel principio dunque 
diqirfi' anno, efitndofi ti nuovo affembrati ligia nominati Conti di Rurale di 
HooHratan,co l detto yefcouo in Dortictl , CT anche gliAmbafciadort del 
paefe d’Oueryfel, fecero iui follenne rinor.cia parimente di quella Signoria', fi 
come delle altre, all Imptradort-, ma perche già peruenut' tra in poter del Du- 
ca di Gbelleri, [ubilo raccol fero genti da guerra, Fiorendo £ Agamonte C o«- 
te di Bura,Guiglielmo di Tauremborgo, Conte di Renneberglte.e Giorgio Sebi 
che Gouernator di Frifia; ilqual entrò a ricuperar quei luoghi di Oueryfel con 
tanto ualore, che uerfo la fin di Alarlo, il tutto sera configuro , pendendo 
dapopo i giuramento di fedeltà, in nome ti Cefare - Mainiamo partendo fi 
da y t rechi Martin Van Roffem,e conducendo una ualorofa f quadra ti genti, 
pafsò per mi 70 l Holanda , fenica trouar'intoppi, & andò a faccheggiar la _» 
gran villa d'Haga , chi pereffer fenga muraglia non ut hekbero incontro nè 
malageuolezzaffaluatifi (fendo con la fugai Terragni nelle mane citta . 
Durò tre giorni continui il fiacco , donde poi ricchiffmi di preda ,efien^altro 
impediménto, fi ritirarono dond’eran partiti li Gueldrefi col Capino Vara, 
Rplfiim, celebrato in tutte quelle guerre per molto prò, er animo fo . il Conte 
Fiorenzo s'erain quel tnezp tirato auantinel Ducato di GuUicri, dalla p arte 
di yuclua e depò molti danni fati' in campagna al nimico, s'er’ accampato in- 
torno ad tìatten, prrfìo ir [eia, che dopò fiero combattimento la sforzò ad ar- 
render fi, & il famigliarne fe poiArdcruic. Ma il Conte Guglielmo di Renne- 
bergbc,con le fue genti entrato era nell ! fola di Boramele, frali Rbeno , & la* 
Mofa,& combattei Tiel Terra molto forte dii Duca} il qual affeìio duran- 
do,^ atto il yefcouo con alcuni fuoi partigiani, cb' erano in Vinti, di poterai 
effer col fauor loro [ecretamtnU introdotto, e guidato talnegotio con molti 
fenno, fu all'ultimo conclufo in modo, che chiedendo egli aiuto dal detto Conte » 
incontanente pafsò egli ad Amtrsfoort,dou era il yefcouo, e donde fi me fiero 
con gran fi icretezja la notte precedente il giorno primo di Luglio. Nj>n heb- 
bero piu di [eiccnto armati tra caualli, e fanti, parte condutti dal Conte ,Jen - 
Za debilitar ileampo intorno iTiel,eparte de propnj cittadini d'Amersfort, 
affezionati fi mi al yefcouo , e che fi portaron poi molto ualorofiamente nel 
racquifio. Li congiurati, battendo nella città con grande accortezza, « ftdel- 
tà proludalo quanto factua dibifogno, afpcttauano il V ([couo^Cr le fulgenti 
per dar loro il fegno, come fecero, introduceniole per la portati Lauenrecb, 
circa [bora di mtZP giorno ; perciocbe in quel Mt^o erano fiati gli Imperiali 
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ifcofiin unbtfco >icmo affittando il contea fogno K cbe dot fi doutua dalla tot ai». «M m. 


.... , preparate 

da laro fautori, trouaron da principio picciola refiflenza ,• fendo che quei ta - F 1 A N D * 
li baueuano artificio ( amenti rtt' ubriaco il Capuano di quella porta,& il pik 
io faldati . Madapoi li Gbeldrefi cb’ erano in prtfidio, & quei della parta* 
contraria fecero braua refistenga in piajja , e tennero parecchie bore il pa- 
lalo con tal valore , che quantunque fi foffero congiunti con quei feicento 
altri quattrocento foldati trouati nel uiaggio , commandati da Guiglielmo 
Turco , Capitano di Cefare, nondimeno hebbero fatiga non picciola di sformar 
quella difefa . Tuttauia effeudo morti molti , cfp turatati dilTimprouifo 
accidente, all’ultimo accordarono li foldati d'ufcirne falui, ma li cittadini del 
U contraria fattione rimafero prtda de -vincitori, onde loro beni è faccbeg- 
giati, ò conficcati, & effe furono pofii in prigione . Il Pefcouo era rimafio 
di fuori, & entrò dentro tre giorni dapoi,onde follennemente fu il quarte 
giorno di Luglio ringraziato Iddio di tanta uittoria,t da e fio ordinato che 
i ottano del detto me fedoueffero li tre Stati, che goutrnauano quel Dominio, 

(atte fio ch’il Vefcauo ritenendone foto certi pagamenti , per ricognition di 
maggioranza , nel rtflanteli lafciaua con molta liberta ) ajfembrarfi per deli 
berar delle co fi publiche. Trarrò in quella radunanza quanto era conclufo 

con la leggente di F ianira a nome deli Imperador Carlo Quinto, e moflrò lo 
ro tutto ciò efftr fatto per p articolar e gran beneficio del paefe , onde gli effor - 
tana cb' il tutto voleffero ratificare, fi com'effi fecero , dopò qualche difputa* 
intorno a ciò, b unendoli a tal effetto e fio f-'efcouo liberati dal giuramento gii 
preflatogli ; ma qutfia cerimonia non fu effequita fi non del me fi di T^putm- 
bre, mandatoui dalla Reggente, e da gli Stati di Br ubante, e di H olanda , co’ 
quali s’incorporaua quella giuri fditionc, ^Antonio di Lalaigne d’Hoofiratan . 

Et allbora fu anche dechiarata la renuntia, che di tfio Fef conato factua Er- 
rico di Beuiera, onde fu eletto il Cardinal Guiglielmo ( co fi lo chiama il Ta- j* ena ((% - 
rtuino, altri lo diffe Michele) Encheford, Cittadino di Piteli; non giudicando uera fati 
molto fi uro il piu dimorarui effo Bauaro; percioche dopò il fuo ritorno ft ta * a 
gliar latejla a tutti quei principali, che gli fi erano mofirati nimici, & molti 
Canonici mandati anche a guardar nella fortezza di Puah, dii (fi duehaueua diVrreJt» 
fatti annegare nel uicino fiume . Dopò la ricuperatione di quella città, fubi- 
to li Gbrlirefi abbandonarono Bjenen, perche già s’era quiui drizzato il cam- 
po Imperiale, & il Duca pensò ancb’effo di accommodar le fue co fi con Ctfa- 
re; onde trattato accordo da coi, .munì amici, fi mandarono Ambafciaiori Pace tra 
dì ambi le parti a Gorgo, douc dopò qualche differenza ficonclufe la pace,& l’Impcr. 
fupubùcata il quinto giorno di Ottobre, di queft’anno i j 28. & poi ratifica Carlo v. 
ta da Madamma Margherita Reggente in Malina , & anche dal Duca Carlo ' di 
in Gucldre , con queflt conditiom .• Cb’tffo Duca riiemffe come in feudo il Du chdleri. 

f 1 tato 
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a t. dei M. tato di GheUeri , & il Conudo di zntfen , ricono (condolo daft Imptradortjf 
A»«U che. Carlo, come da Duca di Brabintc, d cui ricadejero quegli Stati, ftmpre » efe’e- 
i5>»- giti fuoi difendenti mane afferò ftnja figli Ugnimi, e naturali: che folo inni 
E Ia n C. tafuagodeffe la Signoria di Groningtn,co'l Caflcllodi Coouerdtn,efuo tetri» 
* torio, fi che poi tornaffe come à fuo proprio Signore » al detto Imperaior Cor . 
lo, intendendo fi anche incorporati quei domini} co' l mede fimo Ducato di Mro^ 
fante, t Contado d'HolaneUj . 


U Fine del Terzo Libro. 
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f 7^ F E LICE faccelo della grane alter atìone Ab . tei tC 
contea faldati, fatta da villani del Contado dell’ut- A ^, 
quila , ch'apportò poco meno cb'eftrema rouina à > 5 » »• 
quella Città , ft ben buttò li fuoi fondamenti fu la 
fine dell'anno paffuto, nel principio del 152 j.ap- 
parfe nondimeno . & fu riputato effeguito ; con tan 
t a fama, che quiui fi rauuiuafìe l'incendio dello* 
pa fiata guerra _* , & con tanto fallimento rictuu 
te dalTrenciped'Oranges, eh' in pa fona fimo fle, *t 

on quel maggior nento a'effercito, che potè inconta- 
nente mettere infume, per ifmorgarlo prima che prende ffe piu forja * . 

Trouandoft dunque nel modo narrato mal fodis fatta la minuta gente-* , per 
gli grauis fimi accidenti , c'ha feco fempre unitila guerra*, oni'eguilmem- 
te da n imiti , «-> da gli amici nafeono danni » oltraggi *, u miferio* j 
Tarici* rima, libro Quarto, F 3 fi 


e- 
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Ut, éT apparecchiar quità a' coniini una fede di nuoua guerra al Rjgno . 
Cramido di quelle finifirc imprefiioniilTrencipe.non daua punto luogo alle 
fanoni addottegli da quei Cittadini , che dimorati appreffo il licere, gii 
Zo ad incontrarlo ,con e. fio , toflo che fu calato à S almona ; giuntovi fu l 
principio di Fcbraio , malgrado delle neui , e de ghiacci .che rendono inac- 
cedibili laute di quelle montagne il verno . Auuicinatofi all .Aquila, don- 
dolar tema vfeitife aerano li Franchia f uggito fene il Tardo con le loro 
militie , fi uedeua quella cittì già già preda de barbari faldati , e di quell ef 
frate genti, in buona parte, che già inhumanamente profanai haueuano 
Roma, e lungo tempo nodritis' erano in ogni piu federata opera di crudeltà. 
\equali immagini rapprefentatefi borri bili nelle menti de mfen Cittadini, 
oliZtualfr, tutti refi come immobili , e fen^a configli o ; quando pur 
llcun ripenfanio alla falutede piccioli figliuoli, & all honor delle donnea, 
e delle {acre vergini , fu con ogni piu efficace maniera , e con m%t P ottnt, f‘ 
fimi e fLr nata la rigida, e barbara mente di quclT rene, pe giouane, iracon- 
do, e fiero ; che pur fi contentò di uendere alla città quelfacco:promeffoafaoi 
follati, per prezzo di centomila feudi, & a quelli fi aggiunfero uenttmi.aj , 
co quali fi compofc la uitadimolti Cittadini, a quali tflo diciui di bauer 
deliberato , che ? fi moz^affe U capo ; r.è ciò baftando Jpogho U t cittì di lui- 
te le casella c b effa poffedtua, e cb'cran molte, t buone , i donandole a p 

ni, & altre per fané di quali feruito egli fi era in quella 
Il pagamento della taglia impofla , fi tirò dietro tant interine tal aggra- 
mìo fhtiron gli Aquilani per lo rifloramento de danni , eh affermano ba- 
utr patiti li faldati di Sciata, il ? iteri , & il Captiamo ntrubba ™ e *\ d f 
le loro ca fa, eh in meno di tre anni fi trouò tflere flato un danno dt P ,Hcbe 
1 trecento La finii, ch’aggiunto alle mfrufalU 
giamento di molti , & al volontario effigilo di affai piu 
per ttflimonio di molti Storici, puma era {Imita delle piu P°P olatt * "“ b '’ 
V potenti del R*|«o > dopò W*. rmafrm 

eirerfi marnai potuta faUeuar dall’ intereffe di quel debito, che fin bora, fcj 

n t reHa in quella mediocrità . che può giudicar fi bafftZX* con/ìdrrafo i r/- 

far fuo primiero . Trouandofi dunque in quella mifiria 

te e fi frequenti rovine , cagionatele dalla guerra , talmente afflitta , cby 
te, e si frequenti rovine, s * 0 ar t e dtliimpoffo pagamento , 



^t^ZtTo^Ua quale fi conferuaùa Ucorpo di San Serbino Sa 
nefe ér che fu eia fatta fabneare in honor di quel Santo da Luigi Decimo Pj 
di Francia “Nè parendo che bafl’ffe qutfia pena pei gafligo de i!*AqHi 
ùf’oM formili . ri» »i fi fitrU.IT.un. CiU.M.,,m«*. filli» 

M- CU * . * f vrmg 

unf-Terra , nè fortificata, ni fan, fu abile , per la qualità del filo, Je nenia 
Cittadella, ridoli à ftrfettione , con granfiano f concio di Mio ilpaefi e^ 
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Della vita del Re Filippo Secóndo, 
ad Jet IC. p articolari Cittadini , di quali furono buttate giu molte cafe itati fetta, ri»* 
uro- fcl forti ffima, e di molto btn’intefo artificio . Quelli aggraui in foppor labili , 
An it»9. poiché fu arriuato in Italia l' Imptradort, come appreffo diremo, effendi rap- 

prejentati à fua MacHà da gli jl mbafeiadori, che perciò ui furono fpediti dal 

Italia i ACltt ^ t conof cinto il [entro, e nonmeritato gafligo , poterono bentnouera * 
Ce fare à campa filone , e perciò a conceder alcune grafie per folUuar quella 
afflitta città , ma non fi trouò modo , per reintegrarla di fuoi cantili , gii 
a fiir iònici , come fi è detto , i perfone benemerite ; fé non ebe dopò molti an- 
ni, da cittadini in particolare, fi fono in buona parte ricomprate . pagando- 
ne il danaro à loro poffeditori. il Trtncipe aggiuftate à fuo modo le cofe 
dell'aquila , mandò genti a prender Ciuita jirdenga , elitra Caflello della* 
Città , e poco prima fortificato da Franchi , ondeprefo à for^a, e focheg- 
giato , con uccifionc di quanti vollero fardifefa, e fati anche pagar con la* 
forca la pena a molti, che rimas erano in uita , lo Infoiarono sfafcialo ; indi 
s'auuiarono alla Matrice doue trouarono rtfifienga maggiore , e fu cefi retto 
il Trtncipe di andarui , conducendoui tutto ieficrcito,edue prgjj di canno • 
ne da batter le muraglia _» . Ffidufferonfi quei cb’trano in guardia finaU 

v l K. aiì 'i mente a renderficon patto, cb'i foldati forafiieri fatue le uite ne ufiiffe- 
•uardu r0 » ( fi en -° g’d prima faluatifi, li Franchi, & ilTardo, «Muffando che qui- 
il fuoi ui non potitbbono far gran contraflo ,ni poi trouar alcuna conditionu p 
Suu. che Ioìo faluaffe la vita , trouandofi dichiarati ribelli . 

Ter qu dì* uicinità dell'Or anges con ieffenito , temette il Duca £ turbi- 
no del fuo Stato nell' Umbria , e concedutogli da yenetiani l' andarui, & il 
prouedera buona difefa,in cafo di bffogno , bebbe da loro nuoua condot- 
ta , e piu vantaggio fa , mandandogli , per feruitio fuo in quel bffogno trej 
mila fanti, e trecento causili, conforme alcobligo efprefio nelle conditioni 
tu e fi a condotta u . Ma fi conobbe lofio libero da ogni fofpttto , attefo che 
il Trencipt fpeiitofi lofio da quelle cofed\Abtu%£o , fent tornò a Tripoli, 
& il Duca fu dir lituo chiamato in Lombardia , li cui fuccc(fi racconterei, 
ino fpeditiiicon inulta, ai quanto auuinnc in Tuglia , fe benaffetti di non 
gran tncmwto. Il Marche fe delCuafto fpedito quiui dall’Or anges , co- 
me dicemmo , baiano, rótti alcuni causili di Giouan Corrado Orfino, t fat- 
to prigione Giouampaolo da Ceri, ebe in quei giorni fiati erano mandati al 
joccorfo di Barletta , per mare da yenetiani . Ala dipoi ter accampato 
intorno a Monopoli, tenuto dalle genti de medemmi Signori, fotto Camillo 
Or fino, e bicuanni Ketturi Gommatore , ebe fi Ufi fero brunamente, beueu- 
Moiopo f ficnuto unaffaltOiV ucci fui piu di cinquecento del nimico, sfondatolo an 

li fi duco C0 ‘ u *l* r g aT fji alloggiamenti, «([aitate le fue trincere , & opprefiiui piu di 
de buua cent* Uri, di colo, o cheleguardausno. Fece poi nuouo sformo il M arche fe, mu 
inciuccò ió le timer rr ,ap:rfe con altra batteria le mura, facendoui breccia molto 
lmpc'ia- iornm °d a fi*{) /t lto > **« nel ricono feer il luogo, ueduto chi difinfon sera- 
L, 1 no beniffimo riparati, e che per via delmarc~> , non baurndo egli giamai 
pillilo latfatir quel pefie, Iti era flato mandato fottoijo de foldati da* 

w. 
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j{èn%p Orfino,tgli f no finii tipo infruttuofamete,no bniHo efferato bjjla ■ M iti*. 
Ut nè apparecchio, da (Unger come coueniua qlla pianga, e torli principalmite Ab 
la linda del foccorfo, quindi fi leuò col capo, ver fo la fine di Maggio . Qurfta "iji* . 
à'bolrgjn diforiy,mfì nelcapo Imperiale, come ne Capitani della Lega,nafct — 
ut da gagliardi pifieri,e de federi della pace, ebe tuffarne fi maneggiane in lflp a IT a li a. 
gua,in F racla et in I calia, moftra io fene piu di ogni altro ardite il Yapa;mag 
giorme te, che tornato di Spagna F, Frac. Quignone, figlio del Cote di Luna; il 
qual già flai era creatoCar dinaie, et chiamato di Satacroce,fla buo opera fua, 
co mi m fin di Cefare,nelfarlo liberar di prigione jdaua graiiffima [perula Cle 
me te, di poter deludere quato defiieraux co lò Imperadore;da cui portat'baue 
uà efficace ordine à ( noi minifhri,cbe lafciaffero libere in poter del Tote fise Ho 
ftia, e Ciuitaueccbia,come fi effegui, liberati anche prima quei Cardinali, che 
furono inaiati à 7{*poli f fìcure%j* del danaro promeflo in quello accordo . 
vilgato dunque da qflc viut fperaHgeCltmete,fpcdito baueua in Ifptgna, con 
piti Strette commi] sioni Geronimo Scbio ritentino,!/ efeouo di V afone, & fuo 
Mafiro di cafa, perfona molto delira ne' maneggi graui , & antico Seruitore 
della cafa->. Mofiraua fi anche inclinato all'accordo , & àriccuperar contai Pace ile fi 
me%o i figliuoli Francefco f{e di Francia, quantunque in apparenza, & in pa Aerata 
roltfacefle credere di voler mandar nuoui e gagliardi ifferciti in Italia ,[ofie- (j a c r ^ e 
ner laguerrainLombardiutnelHegnOttracquifiaril dominio di Genoua; ma Spagna. 
intanto s'andauano indebolendo piu ogni giorno le forge quiui de f noi Ca- 
pitani, & accrefcendofi il timore ne’ Tene nani, ne’ Fiorentini , e nel Duca di 
Milano, ch'il Rj (etretamente non conuenifjecon Ce fare; quantunque, egli, &" 
agli Mmbafciadori di c[si,& à queiYrencipi afferma ffc per mego de fuoi,che 
non foto era in punto apparecchio dinuouegenti,macbeffoin perfona vole- 
uapaffar in Italia, quando Clmpcradorvivcniffe , corner a fama-,. Ter ciò 
dunque te co ft di T agita fi foftcntauano dcbilmcnte, ridotte lefattioni, piu lo- 
fio in tumulti di gente vagabonda e sbandellati, che feorreuano in quella,t nel 
leYrouincie vicine, eh in tmpreft molto importanti di guerra . E purtffendo- 
ft raccolti circa feicento di quei maluagi ,e fatti fi forti in Montelione, Terra di 
Calabria,fuforgadicobatttrli,tvoltaioui buona fuiftone di fotdate fca, il Vi 
Cere di fjll a V rouicia,cht li riceuetti a diferetione , ridotti efiedo alleeremo 41 
viuere c dite monitioni.Mt in LÒbardia le cofe baueuano piu vigore, et i Capi 
tani 4 la Lega diedero da pefarpiuebe molto al Lieua,etfe di Fraciafofie arri 
nato foccorfo al Sapoloffi come (e ne daua ogni giorno fpcraga farebbe rima fu 
tgu fuori di Milano, ho che fi trjuaua ineflremadifperatione f gli portameli 
firaniielfuo Gouernatore e f i.' estrema care ftia ch'era tuttauia in Italia, ma ì 
qfla città bombile, rimafo tato tipo il patfe afflato da nimici efìer ùti li lauo • 

* rator>diftrntti,ct la cultura quafi 41 tutto abbaionata.Onde l iputatione gra - 
MÌ(fima,cbe p ciò gli frittoti diedero al Leua,et i tati rumori fatti da loro,fql 
pane figgiUato, che fi vedeua,ridottetuttele biade ad vnpuhlico magageno.p 
compartirlo co p'u >,ffegnair.cto,no fu p auetura cofa tato biafmcuole, baucj a a 

poi gli anni ebe fedirono, famigliai: fusione, fatta in tipo an.be mi difficile 

da aL 
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éìéfUeOt flradeLj . Ma p'imaegli haueua Untato di prender di furto Tania , *n. j e i m. 
1 tnndottouifivna notte con damila fanti, cbenon gli era fucceduto,fi come prò A . 5 ^ hr 
fper amenti riufiì agli Spagnuoli il ricuperar f'igeuano, & alt incontro Sanpo *i 5 Ì 9 . 

lo fi era impadronito di Seraualle,rimanendoui la fortegjga neutrale, ma poco 

dapoi gli SpagnuolUa racquiflarono; attioni di picciol rilituo alla fumma dii 1 T A L 1 A 
lagu-rra & efferato piu lofio iifoldattfca.Terciò rittrettifi à Configlio li Ca Vigeua- 
pitoni della Lega , t difputatofi quai'imprefa f offe piu fpeiiente, mtffa in con- "° P re(a 
fiierationr quella di Milano , e quella di Genoua, fi deliberò principalmente di 
r acquili ar Milano al Duca, giudicando fi attione piu riufcibile , & piu danos 
al nimi.o.da cbefipoteuano formar dueefierciti, fi come prima sera fperato, 
to’ quali fi combattette a quelle città in vn mede fimo tempo . S i richiamò dun 
que dall' Umbria il Duca di turbino, e fi attefe con piu diligenza all'altro appa 
vecchio della guerra efftndo già ver fi la fine di Margp;& intanto andarono i 
Cafàano c T io sformarono , nceuuta la .ccaiapoi à diferetione ; & all in- 
contro Antonio da Lieua v fitto di Mi 1 no tentò di diuertiri mimici che non gli Spi gnU(> 
riufci,maprcfe Rina fio, &• accofiet fi alLandriano sì vai con gli Spagnuoli, li arnua- 
che per le montagne del Tiacentino, papati à V argi, & olirà il pò à Belgioio n03 .d Arl 
fi e quindi ad A rena, la filarono confiti li Capitani della lega, li quali haueua * 

no muig'lato molti giorni, per impedir tali unione ; benché } offe non molto di 
fiuutnimtnto al Luna, come dice il Giouio per effernt flati veci fi molti da vil- 
lani, nel pafiar le montagne delGenouefi. buia fine d' Aprile Sanpolo man- 
dò Guido Kan gotte, che fi tr ape fio al foldo del l\e,a porre il campo a M ortara, 
m i trouandofi quel Capitano ammalato, ni potendo per ciò tffer pre finte a tut 
te le attioni importanti, furonofarteglierie piantate contro quella T erra, ma- 
lamente, ni ben afsicurate le trincete, onde vfiiti fiori quei del prefiiio ne in- 
chiodarono dueptgji , e danneggiarono i F rance fi; onde quell' affedio fi prò - M #rt ara 
longò alquanti giorni, & intanto Sanpolo sformò Santagnelo, accordò Sanco* prefa da 
lombano>& indi Mortara che battute afpr amente, fi refe a diferetione, acqui- sanpolo. 
fiondo anche la rocca di Vigeuano . Et e fiondo in quel me gè arriuato all'ef- 
f et aio di Venetiani il Duca d'I^r bino, sauuicinarono, finche fi ridufhro infic- 
ine a con fi gito quei Capitani nella Badia di Rjbalione,rifoluendo di farimpre- 
fa di Milano, fi comi iiangi diceuamo,t ui fi ùoueuano condurgli e (imiti per 
diuerft vii , difegnanio di ìlringerlo con due campi . llT orniello fi trouaua 
in 7ipuara,che non udendo impegnare iui tanta gente, fi ne ufcì la (ciato buon 
prefidio nella rocca ; ma Ì affedio difignato contra Milano, benché vi fi anni - 
cinaffcro non figuì; perche trouandofi che l'uno,& C altro effercito,era in ef- 
fetto affai minor della fama, e che le forge loro diuifi,nulla nonhaurebbono 
fatto, con nuoua deliberatone, difegnauano di accamparuifi filo da una par- 
te, ben che fi giudicale impofiibile in tal modo l'acquiflò di quella gran Cit- 
tà, Fatto nuouo di fior fo, e moffo il Duca d' turbino, quanto dice il Guicciar- , 

dini , & il Giorno, dall'intertfie della Rjpublica , perche molto fofpettauano 
che fegui (le l'accordo che fi trattano tra Francìat Spagna, nè uoleua che Ve- 
uttiam f pende fftTQ inutilmente per ricuperar Milano, con figliò, che f òffe mt- 
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TMla vira del Re Filippo Secori3i£ T 

glie fon >n largo affedio affamar quella città , ftrmanioft le genti dèi &uM 
Frana feo in Tauia, quelle di Sampolo in Biagraffa , & rffo « à Cafciano. E fi» 
fendo cesi deliberato tra loro in Landriano, partirono le genti Fenetiane ver* 
fo Cafciano , ma Sampolo rimafo , piu tardi fi fped't ; e fecondo il Giouio di fé» 
gnau a prima di la feiar alcune artiglierie , e qualche impedimento in Tcu'uu » 
onde s'auuiò à quella vo lta;ma il Guiciardini dice, eh' egli difegnaua itmprtfa 
di Genoua,non fi fodis facendo del configlio del Duca , da cui fi ftparò à "Bina fi- 
co dotte fu il ragionamento, & andò ad alloggiare à Landriano, à diecenoue di 
Giugno, il chepiu ritiene del verifimile . hauendo hauuto tempo il Litua dipo» 
tcrinteier qutfìi andarne», e di apparecchiar fi ad affali ari Frate fi come fece» 

• "Perche la notte f eguente, fatta ma groffa incamifciata de fuoi; & fiaputo eh' e 
ra quindi partito molto f tempo con la ranguardia,il Conte Guido Rangone» 
©r affai tardi Sampolo , con la Battaglia e Retroguardia , fperò di tprimtrli 
co fi feparati , come fegui. Scoperfe li nimici th'in ordinanza lo f egumeno Sant 
polo rimafo nella retroguardia, offendo allhora feopertofi il Sole, che non fu fé* 
%a confu fione, come dt co fa non punto temuta, nè immaginatala lui ; e troua - 
uafi anche impedito per efferfi rotta ma ruota del carro, che conduccua vnpe , £ 
5 [o di artiglieria,onde per tornarla in affetto molto fi era penato nè uoledo In- 
ficiarla strano appedati alquati della caualleria ,dice il Giouio, ma il Guicciar 
dini volt che ciò fofie ordinato dal Sapolo,per cioch' anch' effo fmontato i piedi 
ralle combattere, per dar animo à fuoi T oitfcbi,cbe non valfej . Co fioro fu 
rono liprimiàporfi in rotta , e turbarono anche l’ordinanza de gli ltaliani% 
che fotto Giona Geronimo Cafìiglioni , e Claudio Rangone fatt'heueuano m 
ptZZ? braua difef aj . In fornma tutti furono sbaragliati,nulla giouando lo- 
ro che fi fofie unita la battaglia con la retroguardia, perche la cauallaria pari- 
mente fipofein fuga , & tffenioft àgranfatiga faina to Stefano Colonna , ri- 
mafero prigioni.il Sampolo, il Rangone, ilCafliglione, et Monfignor di Ugnaci 
prima ritirato fi anche dalla battaglia Giouantomafo Galerato Cafiellano di 
Lodi, e Colonnello d’italiani. Fu molto notabile que/ìa rotta, e di gran confa 
qutnZjt, & Antonio da Litua , che flroppiato dake pedagne, armato fi face- 
va portar f opra ma fidia da quatte’ huomini,e con gli occhi & con la voce fo- 
la goucrnaua, commandando à Capitani, & à Soldati, nè riportò lodefiopra 
tutte f altre imprefe chefatt’haueffe ; attribuendo fi al fiuo giuiitio & fapere , 
mentre fitrouaua tanto difuguale a nimici di genti > t’efferfì valuto tanto i 
tipo della occafione offertagli dal poco auui fomento del nimico, onde ricuperi 
egli con picciola fatica Biagraffa , che poco prima Ch aueua guadagnata il Sam 
poto . 'Fftl mede fimo tempo che Succedette quefla disfatta del campo Fr ance- 
fi in Italia, fi trattaua con molta fìrette^ga d’accordo tra fua Santità &Ce 
fare in ì Spagna ,& fé ben prima che fi baruffe la noutlla quivi di tal fiucceffo, 
erano il deeimo di Giugno fiati terminati ma non conclufele conditioni, nulla 
dimeno l’Imperatore con magnanima fedeltà, non volle alterarle in parte al- 
cuna, fi come dubitavano gli agenti del Tonte ficcar . Conclufefi dunque pace» 
e buona intelligenza tra quefti fupremi Trencipi , con tanta fodis fattione del 
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ifàjfi, quanto rolla concedergli l'lm?eradore,pcr di f gannir e il mondo , e far An ah m. 
tono fetr à ciaf enno qual f off t ftmpre fiata l'ottima fua rolontà rerfo la perfo - A , 5 ^ tef 
mudi fua Santità, e verfo la Catbolica Santa ScieMpofioHca;& effenio publi ' 151» 
tata in Barcellona con molta follennità , fu ratificata il penultimo giorno del 
Mtft di Oiugno di quefi'anno 1519. fenteniont anche gli altriTrencipi ama- 1TALI * 
tori del ben publico, quell allegrerà, che poteua fomminiflrar loro la fperan- Face trt 
, che quefio fofle rn gagliardo principio , perche fe ne terminafìerna pace ra P a c *5 
rniuerfale ; nèparut ciò co fa nuoua à collegati, che molto prima odorato haue 
uano,cbe taf era la mite del Ponteficeper molti rifpetti,e particolarmente per Quinto . 
lo difguflo ritenuto graniiffimo pochi giorni au anti dal Re di Francia , perla se lue c% 
condotta di Malatefia Baglione come appreffo racconteremo . Furon quefle ^ ulQJU ‘ 
conditioni con molta diligenza notate dal Guicciardini, onde à me non iene ef 
fer grane il ri afiumerle almen breuemente -> . Che fofle tra loro perpetua pa 

ce e lega ; deffe ilPontifice paffò, all' tffer cito imperiale vfceuio del Regno: ri- ; 
mette fie, Cefare in Fiorenga ti Medici con la folitaloro grandezza: prò caraf- 
fe la reflitutionc alla Sede Mpoftotica, di Rauenna, Ceraia , Modona, Reggio » 1 • 

eRubiera, òcon 1 ‘ armi, ò per atira via; che dapoi doucffcil Papa confermar à 
Cefare & fuoi btredi linuefiitura del Regno , ridotto il cenfo di effa inueflitura \ 
ad vn cimilo bianco; concedeffcgli anche la nominatione di ventiquattro Cbie 
fe Cathcirali: ch'effo all'incontro aiutaffe il "Pontefice ad acquiftar Ferratale 
faceffe dibifogno: chela caufa di Francefio S f orge f offe veduta di giufiitia per t 
giudici non fofp etti; ch'in ognicafo doutfle l'impcrador di fporre del Ducato 
di Milano col con figlio e confentimento del Pontefice; prometteffe Cefare di 
far confentire à Ferdinando fuo fratello che fino i due anni dopò lamorttdief 
fo Ponte fice,il Ducato di Milano, prenderebbe li Sali di Ceraia: non fipotefle 
da verna dtefji far altra lega, la qual contrafiaffe ò preiudicafft à quejia,ni of- j 
feruar le già fatte di tal natura: Li Venetiani potefjero entrami, refiituite c’ha- ! 
ue fiero ti luoghi che teneuono della Cbiefa, e gli appertinenti ad effo 1 mperado 
re Carlo, & fuo fratello Ferdinando. Faceffero quei due Prencipi ogni sfor- 
gp,di ridurre i fina mente gli beretici; & finalmente che Cefare deffe per mo- 
glie Madamma Margherita fua figliuola naturale, acquiflata prima cb'ei pnn 
de fi e donna , ad Mleffaadro di Medici figlio diLorengpgù Duca di Vrbino . 

Vuole anche il Guicciardini, che foffero fecrtti conutntioni anche tra loro, che 
concedtfie il Papa à Carlo & à Ferdinando il quarto dell entra de benefici j Ec 
clefiafticixco: già co ceduto l’baueua il fuo predeceffore Miri ano, acciocbe fe ne 
V ale fiero à foilener la guerra del Turco;cbt afiolueffe cbiuq; tenut'bauiuam» 
no,ò preHato co figlio ejauore al Sacco di Roma , eS"gli cocedeffe Crociai a piu 
ampia in I fpagna, e flinta che foffe la già conceduta. il mede fimo giorno deci- c ó , Jitio- 
mo di Giugno, furono flabilit' anche, in fiume col futuro matrimonio, le co litio trimonf.» 
ni della dota , (V ti riconofeimento verfo Mie fi andrò fuo nuouo genero ; così tu m idi 
promifegli di darle nel Regno di Tripoli vno Stato, co titolo (ti Duca ò di Mar ma m u- 
ebefe, di rendita di dodicimila feudi almeno, ma fino alla fummtdi ventimila, S|\-, riu 
fi che ne daua otto mila di rendite feudali fuori del detto Regno, & all'incontro ^ 
^fleffaniro pro/uctitUjLt ptr *inùf*t 9 i dettj plirghtrtia^, iiru veflir dia. 
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foffidma Maria figlia vnicadiTietro da Lucemborgo , e Contesa di Sampo- Alt dc i M> 
lo, in Fiandra, jlrtois, Br ah ante, & Gnauli, confètto cbt fra certo tempo, 4 5 n 4 d ’c' hr 
tfsi beni potè fferotifcuoter fi, pagando ft à Cefare il danaro . Era figliuolo di V 5 i%. r ‘ 
quefia Maria , Frana [co diSampolo, diati s i parlato di [opra ntllt anioni 1 

di Lombardia, & fu cugino di Lodouico Duca di Mompenfiero , li cui beni ebe * T A L 1 A 
parimente pofftdtu* in quei paefi , furono conceduti à conto delia detta Sum- 
MOj. 1 1 refi ante fino a due milioni fi doueuan pagare , Cr anche di vanta- 
gio, al Rt d' Inghilterra, cioè quattrocentocinquantamila , donatigli da Cefare 
ptr quefie ragioni ; quattrocentomila pre/lati ad effo dal Re , e cinquantamila, 
ibt ritenuti baite ua Filippo fuo padre, quando egli nauigò di Fiandra in lfpa- 
gna,& che, fi come dicemmo nel principio, franaglielo daTemptfia, firico- 
utròin Inghilterra} & per pegno di tfsi danari lafciato baueua al Re vn gi- '., vi 

glio d'oro gioiellato, ma pretiofi[simo,icntroui effondo vn paggetto dell* 

Croce del Signore, il qual giglio fiato tra di Filippo Duca di Borgogna^ . Obli • »» 

gofsi anche il Cbrifiianifsimo,di Fargli rimettere vn debito di cinquecentomi- 
la coronati , per che Carlo quando dopò la morte di Ferrando Catbolico pafiò 
in Ifpagna, & fu ritenuto in Inghilterra , promift al Re di torre ptr moglie , 

Maria fan figliuola , ch’era fanciuliina ; ( quella ebepoi fu feconda moglie del 

Re D. Filippo, di cui fermiamo ) : pentendofi come fece, accompagnato fi effen 

do con la T ortoghefe, fi obligò di pagar quella gran fummo di danari . Renna 

tèi anche il Re F r ance feoà tutte la ragioni chepretenieffe nel Regno di l^a- 

poli, e nel Ducato di Milano. Il BcUai dice , ch'il Re non patena ciò fare in . ! 

preiuditio de figliuoli già natidiClauiia ftta moglie nata del Re Lodouico Do - 

dicefimo, à chi per ragioni hereditaiit s’apperteneuano quegli Stati. Rinon- 

tiò parimente alla fuperiorità di Fiandra e di Artois ; Cedette alle ragioni di 

Tornay e di ^traggo ; rinontiò i M fiamma Margherita le ragioni c baueua 

in Salines; rilafciau all' Imperadore stRi , cedendo quanto vi pretendeua ; QT 

tffo due anni appreffo ni fece domatone à Beatrice fua cognata Dutbefia di Sa 

uoiaj . Refiituiua tutt'i Luoghi che ritentua nel Ducato di Milano, così Dar 

letta t quanto le fue genti guardauano nel Regno di 'Ffapoli ; e eh' à Pene ciani 

proti Rafie la guerra s’enon rcRituiuano tra qcattro me fi quanto in Taglia sì 

ritentua in nome loro , & al Tonti fice non rilafciaffero le Terre della Chic fa; 

tdoueniofi perciò far guerra da Cefare, era tenuto concorrere con certo nume 

ro di galee, naui, & galeoni, (trentamila ducati il mi fu . Obligauafidifo 

disfar' al danno riceuuto dalle galee à Tortofino , di annullar il proceffo contra 

Carlo di Borbone , reflituirad eflo Infama, & i fuoi ber eli le facoltà così 

anche reintegrar coloro, che per occafion di quella guerra, foffero fiati fpoglia- 

ti di toro beni . Fu anche dichiarato, che per innanzi , non baucfjc da prole 

* ere alcun Totentato ò in Italia, ò in Germania, contea l'Imperadoru . SÌ 
tfciò luogo di goder detta pace, à Veneliani , Fiorentini, e Duca di Ferrara » 
fe nel termine predetto di quattro mefi , accordafjero con Cefare loro differen- 
•gju . apporto grandif simo contento à tutta la Francia quefia pace,gtàfirac 
ca da coti lunga e lagrimofa guerra, netta qual confumato sera molto tcforo,e 

morta 
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An del m. morta gran nobiltà di quel Regno; & incontanente baierebbe /entità t Italia II 
ab ofc'hr f rUtt0 ^ effa, quando il non tfferfi battuto riguardo nè al Duca di Milano,* k i 
i yj. ‘ Fiorentini , non baurfie dato antbora qualche travaglio importante-» . I » 
~ virtù dunque dell accordo tra’l Tontcfice,& [Imperatore , deueniofi rtfhtub 

Italia i a p attfM) q. [ a djg nlti i i M fiorenti i alla famiglia di Me dici, & in ciò preme nà 
do arduamente fua Santità, che per la durerà di quei cittadini, che piu pota* 
nano, altro modo non fi trouaua,cb'il ricorrere allarme, fu ordinato al Tre * 
cipe di Oranges , che raccolto itfiercito fparfo per lo Regno , eccetto lì foldatl 
che bifognauano in Tuglia,t'inuiafft à confini delio fiato di Fiorenga,ricttpi ■ 
Malate-- rata cbaueffeTerugia dalle mani di Malatefta BagHoncj . Quefio Capita • 
Itali aglio ,10 di molto valore ,edi gran fenn o in quei tempi, nacque di Cioutmpaolo,cb§ 
dotto da f°Uo la fede chiamato àUfima, fu fatto morire da Leone Decimo •, iiebe daua 
l'ioienti- molto da dubitar al figlio, di fidarfi di Clemente,qnantunque fi troueffe con bé 
ni . norate conditioni da lui condotto . ^Accrebbe fi il fuo fofpttto per che il T a* 

pa cominciò à ftruirfi famigliar mente di W opera & con figlio di Siluio T a fieri 
no Cardinal di Cortona, che Malatefta lo fi riputaua nimico. 0 altri nimtei di 
effo , non fenga confenfo dclTapa,fi ripar auano in Fuligno, che dauano conti 
finamente da temere , c bave fiero vn giorno da far gran nouità nel Terugino « 
Tacque anche occafionedipenfareà nuouo partito, f una grane malatbia che 
qUa T rimaner a pope il Tapn in pericolo della vitta;onde cominciò à dare ortC 
cbie à Fiorentinuchedefidcrauanodi conduttori che non inttrmis egli , qua** 
Cardinal turque il Tapa ricuperale la primiera f unità , il Tafiarino fe ne moriffe il me* 
raffermo mejt di aprile , & effo Clemente , ch'intefe fuoi difegni procurale , per ogni 
tuono. yi a> 0 . con groffe offerte di ritenerlo, *4ngi vienio,cbe per boncfl*re alquato 
qlla mutatione,di paffar'à nimici delT ontefice, coloro fi ualeuauo del nome del 
jie Cbriflianiffìmo qua fi chiamato foffe à fuoi feruitij, neftfar caldi vffìciphi 
volte con quella Macftà per che ciò non feguiffe , fervendone più volte al Car- 
dinal Salutati e finalmente proponendo pene grauiffime , a cadaun fuo fuddito 
che giffe al feruitio d'altri Toccatati fenga fua Ucengju . Con tutto ciòU 
prattica fi ftrinfe, & egli accettò vn'bonorato partito propoflogli da Fioren- 
tini, con l'opera del Re; del che altamente fi dolfc & con gran ragione il T on- 
te fice;fi com' anche del poco rifpetto,chegli era portato dal mede fimo Rr,fofle- 
ntndo con fuoi danari, & fauoril\Abbatc di Far fa nel patfc di Roma, douefa 
teua molti mali,& in odio delT apa,comc di fcprafu dimoftrato . Tutto que- 
llo fu {prone acutiffimo à Clemente di far rifotuer l'accordo con [Imperatore, 
tome amanti dietmmo ; perche prima ptrfifliua in quella deliberatone dell € 
neutralità , tome panna piu couuenirfi alla perfora fua , per poter ambe pi» 
confidentemente trattarla pace, cproucdercin qui fio modo à tutta la Còri - 
fliamtà, per cbt giudicava molto agevole, accordate le co ft tra iRj 0 Ce fare, 
di far rijolucrcli Fiorentini; finga molto ftrepito , à refìttuir nell'antica digni 
ta la fua famiglia . jlngi era fua Santità in tanta diffidenza de Frante fi e 
degli alti i collegati, e fi fattamente dubitò, cb'iffendcgli levata T trugia infic- 
ine con detto M alate fìa,da cui dipendeva quella città, negli /offe fatto il nudi - . 
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fimo di alcun’ altra-, , ih" in contancntc fece rinforzar le guarnigioni in . j 
tutte le pia%%e di I{ omagna , fcriuendone ah'^frciuefcouo di Manfredo - 
mia T refidente ; come fece anche ad F berlo da Gambata Gouemator di Bo- 
logna , al yefcouo di Cafale i« 'Piacenza , & al Goiurnator di Tarma, co- 
me appare dalle lettere ftampate ferine loro in tal materia dal Secretorio 'tan- 
fo. Furono dunque le conditioni della condotta di M alate fia , cb'n He gli dotta 
damila fanti, e dugeuto caualli pagati, con damila ducati per fuu proni (ione » 
con l’ordine di San Michele ; la medefimaprouijionc di danari , ma foto mille 
fanti, dauan» Fiorentini, con titolo diGouernatore, & promettevano per 
guardia di Verugiadugeuto fanti d tempo ai pace, cento cavalli anche tu lue 
compagnie eommaniateda Rodolfo, e da Giouampaolo -figlio e nepote ai, ffo 
Malate fia t folio di cinquecento feudi l'anno ; all'incontro egli obtiganio/i ai 
andar è feruir Fiorentini , con (olo mille fanti , quando (accede (f e U b. fogno 
Stante quelle conaitioni, bifognaua aWejJercito deNOranges,per non Ufciar- 
fi li nimici dietro le (palle , & per altri rif petti, che facejfe prima l'imprefa* 
deir acqui/lo diTerugia, come fi è detto, che faceva piu malagevole quella 
di Fiorenga, onde li Fiorentini premevano molto neUa /unga difefa di Ma- 
late fi clj . Calate per tanto le genti Todefcbi del Trencipedi Oranges » in 
jtbrugzp del me fedi Giugno, vi dimorarono gran parte di Luglio , per lo cui 
timore, le genti dell'aquila e del Territorio, dou'efji andarono ad allog-- 
giare , fvgironfì ne luoghi ptu inacctfsibih delle montagne. Infoiando le bia- 
de nor: anchor raccolte nella campagna, preda di quei Soldati , tr intanto 
andavano inviando fi i quella volta le fanterie Italiani commamiate da Tier- 
tvigi Farnefe, e da Vitr maria Conte di Sanfecondo , & poi gli altri di Sciarpa 
Colonna , con gli Spagnvolidi Giouan Dorbino, &• vnbuon numero di Canal 
leria ; onde per molti giorni apportarono nvouo fi igeilo à quella città ; che di 
piu affati' aggravò effo Trtncipe , Uguale inarnuando con modi piu lofio in - 
humani che feucri , facendo imprigionar molti cittadini, valeva incontanente 
tutto l’avanzo del danaro pattuito, nel ricomprar' il f aereo, e trouaniofi in ciò 
ecce fsiue difficoltà, furono piu volte quei miferid gran pericolo di efier fatti 
morire; inuentatofi finalmente vn modo dannofifstnto per ricapitarli, perdo - 
ch'importò molto piu l'ufuradel capitale «< . Fu eglid t\pm i per nfolutr 
Co’lTonttficeilmodo del goueruar quella guerra, & per bau* danari , <jr 
artiglieria, fi comhebbe trentamila feudi , e tre cannoni, con qualche pe^go 
minore, cavati diCafletSantagnelo ; e con quelle provi fioni dt guerra s inviò 
iteU Umbria , dove primieramente pofio fi a combattere spello , che trovò ben 
fortificato, e prefidiato, vi hebbe molto duro contrafio . H aveva l'Qrangts 
con effo non piu che tremila Toiefcbi, quattromila Italiani, e utile Spaglino- 
ti ( di quelli fi /cordò di far mentione il Guicciardini ) con alquante cornette-ai 
cavalleria, e dentro di Spello erano cinquecèco fanti, comandati da Lione fratei 
lo naturaledi Malatefia,e da Battifia Borgbefi, It quali ribbuttarono congran 
vaiare gli SpagnuoU,cbe dopò la batteria, cera codotti all' ajj alto, et il lor Mae 
fila di campo Dorbino vi rimafe ferito d' arthibugiata nella cojcta, onde fatto fi 
■ ' ' T arte Trim, libro Ttrgp, q condurre 
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a* dei m. condurrei Foligno vi morì, si refe nondimeno dipoi à putti i ufcir faU 
An <i? che . ^ r,tt & b robbt , cht fu loro non ben offeruato, rftendo fualigiati nel partire, 
»»»>• Con minor f urica fi Irebbero alcune altre Ttrr ette quiui intorno , la onde tutte 
Italia ^ campo fi tirò prrffo P augi* , don* il tumulto nel popolo tra grande , per te- 
ma del vicino pericolo, & il Tapa fatte bautua loro terribili minacele , ondi 
Ai aiate fia penftuà rafi fuoi,quantuque dentro hautffe circa tre mila fanti per 
guardia, e comindtuà dare orecchie , agli accordi, che prima fin da Fohgmgli 
haueua mandati ad offerir l'Oranges. Trocedeua nondimeno con molto falirg. 
Z i, off eruand' ogni accidente. & artificiofamente tappr e fintando d Fiorentini 
quaro foffe grande il fuo pt ricolo, e della città, fé non era meglio affecuralo,ct 
forte corpo d’effercitoda e(fì;ilcht molto ben fapeua,cbe no poteuan fare, fico 
me conofceua,ibr l iniention loro faria Rata, che lungo tempo Vattene fie l ef- 
ferato nimico in quella imprtfa, per bautr effi tcpQ tratanto, di fornir fi di bui 
vantaggio, e meglio fortificar la città, & i altre terre dello Stata . Erano paf 
fate per tanto molte pr attiche tra Fio rentiui t MaLttfia intorno à quifia ufo- 
luùone,ma quando egli fi vide il nimico vicino, giuiicèrno e fiere dadtjpr reta- 
re lauat uggiate cornicioni che gli fi proponeuano, [chinandoti pericolo, ibt no 
era picciolo d'baucr da cobattere in vn tipo mede fimo co nimict fuori, e co qual 
Malatcfia cbtfoLeuation popolare dentro . Accordò dunque Ai vfeir jaluo,io tute i fol~ 
paglioni dati, poter andar’ d ftruir Fitrentini, ( coft che fu poi di beneficio & ali Sufi 
accordo città) & e fitrgìi confidatele fue cofe,chc pofjedeua inTerugia 

di Pera. & fuori; & così fu puntamente offtruato vfccndo fuori il nono giorno di Set- 
8«* Umbre-) . Intanto non erano fiate quiete le co fé di Lombardia, dopò la rotta 
& pnfadi Sampolo, perche fermato fi il Duca di Vrbino al fuo alloggpamcnto 
di Cafciano, et Antonio Lieua ricuperai bauèio Briagraffa,il ridanno prefe 
Fatela, et arriuatià Ccnoua dumila fanti Spagnuoù diedero certo auuifo della 
pila vmuta in Italia deU'Imptr udore, & accrebbero l’animo & le forge à Ca 
pitani di quella èiatftà sì,cbt trottarono buon partito li Capitani de Fenetiani 
e del Du a. il conferuarfi co ogni accuratezza dentro à luoghi forti, e trattener 
fi con qual ebe leggiera fiaramugj^a. Ma l'Impcraaore battendo deliberato 
di p (far in Italia, per fermar bene quiui le fue coft, prender la Corona , eon le 
antiche ceremonie , abboccar fi co'lTontefice, & rifotuer molte coft pertinenti 
alU fallite de' popoli, & alla flabilimento de Ile proprie grandezze, ordinò che 
fifaerffe apparecchio di grò fi armata , e di [oldattfca , con altre piu lunghe prò 
unioni, dileguando di trasfi tir fi in Germania, è nella Ditta far accettar Fer- 
dinando fuo fratello per l{e di Rapili e ni. Trouananfi intorno à ciò non picciolo 
diffioltà,lt maggiori di quali erano, il non bautr danari , confumato & indebi- 
l tato l'erario , comi anche i popoli , dalla continuatione di così lunghe guerre » 
&• la careflia delu biade, per vettouagliari armata, e {fendo qutjt annoio Jfpa 
Maluche gne.fattofiva pe fimo raccolti . M a vfataefirtma diligenza per lupunaùea 
Ifole un- Oenaui'if,Ch b- natane àb> fiat. za s'tr'oncbe prouiàuto ai danari, battendo im 
Piroghe fegnatt lenauigationi dilli fole MÀkibe al Re diVortogullo. Il* t fie Ifolt 
fi. furono [coperte dall’ armufa^on la quale Ferràio M agugliati t , girò attorni 
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filmando , trottato lo fir etto, che da lui forti pofcia il nome ; quantunque noh uMft 
potè fi egli godere il frutto di fue fatiche , rimanendo morto per tradimento di * ♦*?. 

HoriinMutan; & pur quelli che rimafero viui Capitarono dTidore,vna del- V'/ì ». * 
Fi fole Malucche, Verfo la fine dell'anno X 5 1 1. Moferonfi colore col Maga* 

£ * liantt per ifeoprir viaggio verfo "Ponente piu breue,da peruenire d quell Ifo ITAU A 
>,gti feoperteda Vortogbefì eie vi nauigtuano da Oriente, attefo ilgran tra 
fico de gara foli,, che fola da quefle Ifola fon prodotte oltra £ altre fpetiarie piu 
importanti. M perche fi conobbe ch'elle cadeuano nella par te, conceduti Cafii 
gitani da Papa Atifandro Sefto, & i Casigliani poteuano andanti dalla par tfole qua 
tedella loro nauigatione,il Bj diT ortogallo ne fentìgran difpiacere , ma per- li , c pcc 
che fi trottammo in co fi Sretto paventato vniti , la cofa fi difputaua ciuilmtn- che impe 
te, quantunque le armate incontrando fi alcune volte in quel viaggio fi danneg f> nacc Jil 
giauan’con moti’odio; come fuceduto era £ anno i 5 17. d fette nani "Bif cagline, dorc^*" 
ebe comandate dal Caualier Gar^ia Loaifa, tutte perirono, tfìtdo gli Spagnuo 
ti fopr ani parte ammalati da Vortogbefi, parte da Mori idolatri, in quelle* 
e nelle Ifo te vicine . L'imptr udore dunque per lo bifogno ebaueua de danari , 
et per troncar ogni differenza co fuo cognato, impegnò, come detto habbiamo, 
dette I fole per trecento cinquantamila feudi, fenica tipo determinato da rifeuo 
ferie . E fendo dunque il tutto in punto, & Anirea Doriad tale fitto partito 
da Genoua con le fue tredici galee £ ottano giorno di Maggio , e trouato Hmpe 
r udore à Barcellona fecegli r merenda, et fu da quella Matftd riceuuto con aper 
ti fegni di beneuolen^a.t di cofidenza;percbe volendo infofpettirlo alcuni della 
fua Corte , mofiranio poter ageuolmente auuenire, ebe ponendo fi Cefare nella 
Capitana de effo, come difegnaua, il Boria l'bauria potuto tradire, conducen 
dolo i Marfìgliain poter di Francefi ; l’Imperadore vna mattina , fen^ji far 
motto à fuoi principali , montato fopr’ epa Capitana , fi fece condurre attorno 
ricono fetr Cortine dell' altre galee , fchernendo in talgmfa il fofpetto , di chi 
finiSramente fentiua di eflo Doria, con ti cui galee, con quelle , di Spagna,#- 
altri nauili,che faceuano il numero di circa quarantacinque, annoucrateui due 
galee del Signor di Monaco, ma tutte quelle di Spagna commandate da odori 
co T ottundo prefe ; benché il viaggio verfo Genoua, non fen^* qualche tra 
Maglio di bure fca, onde confumati quindici giorni in quel viaggio , arriuòdGe 

noua il dodierfimo giorno d'Agofio. Subito ferie diede aMuifo al "Pontefice, e co 

mincioffi d trattar del luogo doue fi doueuano abboccarti non in ter mettendo dcTeCar- 
Clemente il negotio della pace, che de federane in Italia, e che gii promofìbaut lo Quii*. 
»a Ci V mettimi per mtjo del Cardinal Cornaro,eparena che ft ne fperofft òe *?«*» tu* 
no-j . Tutta via volendo Cefare far'il tutto con molta dignità , & hauendo ' 
fu £ armata condotti mille caualli , e nouemila fanti fotto il Maflro di campo 
T tetro ytUeio di Gutuara, oltre ottomila T ode f chi li quali fotto il Colonnello 
Felix doueuano di giorno in porno calare in Italia, non tifcendtuà condiiiooi 
che piace fiero à Vcnetiani, di quali folq poteua far fi ormai Sima,rimafo effen 
do debolifimo il Duca di Milano, abbandonato dal l{e dì Fraflcia, che già or- ^ 

dittato bautua, che ti fue genti partif creai Lombardia , come, (enf* Uif-.utii 

G 2 efieguirono »' 


" 4 * T^elfa vita del Re Filippo Seectodo* »J_ 

*n S9)l ' tfftguironò; &H famigli ante fect ffen^oda CeriiiPuglin , rimanendovi foli, 
»w hr mente in alcune terre di prrfidif de ytnetiani. Fu quivi tofio gran concorfodl 
AB i } ',,. r ' molti A otb a fciaiori,cb' andarono, chi per far riverenza ,cbi per ncgotiarcdi 

• loro importante occorenze con Ce fare, e tra quitti de primi furono i Fiorenti-, 

Italia ni c } )aurHM0 ma ggi or dubbio di loro falute , ©r piu cono} .turno i'bauer'offo. 

Pi fun MufU,f(nzf*ffeTgliene-datao'.cafioae alcuna . yjfufiunqvqiptviat*' 
fcij'dori" H* 016 Capponi Tomtfo Soderini , Mattbtb Strozzi* pfts flati GiroUmi-, 
Fiorènti» ■ li quali fi rallegrarono della venuta itk'Imperaiort poi fi sformarono di mo^ 
ni i Cefi tirare ik erano entrati nella Lega per C autorità del "Papa , cb'akbora nera co 
TC * po, perftuerandoci poi con rifolunont Ai conftruar la libertà della loro 

bieca , fi come vivamente la raccommandavano alla benignità di fuabfaett^ 
offerendo di ricono feer tanto beneficio da lei, £T effcric dcuotiflim . Fu loro- 
dal Gran Canceglierò Mercurio Gattinara, cb'd punici à tredici di *igoftà 
quelf anno fiato era creato Cariinde, rimproverata la ingratitudine de Fiocca, 
tini contro fua Macfià, rifolnendoli, che fé non portavano mandato autentico, 
da conuenir co'i Pontefice, C fenon accordavano con tffo, non farebbe no piu. 
vitti, come feguì, mandando li Fiorentini loro Amba pudori , angj per i/co» 
frir lanino UVrencipi, ebe per de fidtrio di trovar co 'idi itone iiripofo filivi 
to attribuito dagli fcriuori alla malignità del nuovo Confaloniero Carducci , 
tr à qualche altro cittadino inquieto, e poco intendente de grani affari . Era 
fiato egli verfo la fin dell'anno p affato condotto à quel grado, da impeto ibuo- 
mini feditiofi, rimoutndoper leggpnijfiw* fofpttìone i Capponi , cittadino ali 
veduto-, & amator della pace, e bene della patria; li cui configli finittr amento 
interpretati , cagionarono la disfatta di quella mppblica , eb ambitiof amento 
buomini poco intendenti vo levino conftruar popolare . jtltre u imbafcitrie fi 
fatte , fen^autorità, e fen^a decoro , fpriirono altre volte al "Pontefice , onde 
non potevano fen^a /tornato, e fen^accrefamento di / degno effere, non afcol- 
tati, ma confiderà ù da fua Santità; ni io mi affaticherò in raccontarne li par- 
ticolari, come di cofa di niuti Momento. Svia fin di cigolio partii’ Im- 
ptrador da Genova* , prim bruendo fatte sbarcar le fanterie SpagnuolomO 
, i Savona , perche fi congiungtffero con plutonio da Lieua ; onde fi co- 
mine io fortemente à temere di nuovi mali , quantunque il Pontefice^ fa - 
r ceffc ogni sformo pervadendo Cefare^t à condefeeniere à quegli accordi , 
córrano poffibili ad ottener fi , & ambe molto piu vtile i fua Matftà che 
il profrgutr la guerra*, ben che ne poteffe fperar bonorati fuccefsi ; il 
qual dtfeorfo anebora fi legge in vna lettera jiampeta , che fi mandano* 
al gii nominato Vefcouo di y afone oirriuò Cefare À Piacenza inco a- 
Impera.» Orato da tre Cardinali à nome di Clemente , che furono il Farnefe Deca* 
d*re * no » il Santacroce, & Ippolito di Medici, aliato dal Zio à quella digiti- 
Piacela, w Hf ; p rlr , C ipio di quell'anno, mentre fua Santità fi troutua gravemente 
*40i-at»| IJ ,A f* rmo con dubbio della vita* .1 Eglino riebiefero l'ImperaJbre. * , che 
** * giura ffe , com'era co fi urne , nell entrar fu' l dominio dtUaC bufa, di no* 

vfar mi far^atontra la liberti di Uiificom egli ftc* , profetando peri , di 
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fi»» *olercon taf atto pr (indicar 4 fue ragioni fopra Uditi di Tarma t di de!». 
Tiacenzp, come gii membri del Ducato di Milano Mandogti Mmbafcia- 
dori il Duca-, di Ferrara , che da principio non furono riceauti , & , 55 ,. 

iflandopur dìnuouo, Ce fare cominciò à placarfr, onde anche riceuette effo ' 1 

Duca, benignamente in Modano trottandolo difpofio i riporre in mano di ITALIA . 
fua Maeftà ogni differenza co'l Tontifìccj . Era fi fermato l'imperadorcj 
benduemefi inTarma, per afpetttarl'arriuodelVontefìoeà Bologna, che fit 
fu’ la fine di Ottobre . Tratanto efiendo molto vtilmer.te adoperato il Cardinal 
Gattin ara per concluder' accordo tra fuaMaeJìd, & il Duca di Milano , fi 
tra egli pajfato da Viacen%a i Cremona, doue fi trouaua il Ducaj . Et pur 
non s'iotermettcna qualche attione di guerra, per incamminar' ifuoi partiti 
ciafeuna delle parti , con piu riputatone , onde Calati UT ode fchi , di fopra 
ricordati , fui Brefciano, e fermatifi 4 Lonà, faceuano danni , e f correrie ni disumo 
paefi de Penetiani , hauendo con efsi anche qualche numero di caualleria; er ua Gene. 
t Impexadurehaueua fatto Generaledi quell' effercito il Marchefedi Mantoua, ni d'Il’Ef 
che non fi era in quella Lega voluto feoprir contraCefare , quantunque dal ^rcitodi 
Tonte fi ce accettato baueffe il carico di'guardar in Lombardia le terre dettai cl4rc * 
Cbiefa . Dall'altra parte ingr affato di genti Antonio da Lieua , e fatto riffa 
di voler' andar all' e f pugnatone di Santagnelo, ingannò il Ticcinardo Gouerna 
tor di Tania, che mandò guitti quattro bandiere di fanteria, sfornendone quel - • 
la città , contea la quale fubito fi voltò il Lieua , e con poca fatica la riduffe 4 cicerati* 
termine, che fucoftretta di renderfi faine leperfone, & le robbe de foldati;on da fmpe. 
de il Ticcinardo vien acerbamente notato non meno dal Guicciardini, che dal fiali • 
Giouio , il qual’ a ferma , ch'egli per vergogna ne diuennt paggo . Terciò 
fi reftrinfero infieme co'l Duca i Fenetiam, promettendogli di aiutarlo gagliar 
damante accio che potè ffc di fender fi; ben che queSìe foffero moflre,per (offerì er 
la reputatone, & incamminai, come fi è detto il negotio della pace. che tutta- 
via fi fctldana; fe ben sera ordinato eh' \Andrea Doria con l'armata di trenta- 
fette galee in nomedi Cefare, <T Filippo fuo nepote con dodici pagate dal Cirri - 
ffianifsimo , andaffe 4 sformar le Terre da f'enetiani tenute in T agliai . Ri- 
cuperò anche Santagnelo il Belgioiofo, ch'era rimafo in Milano invece del 
Lieua , paffuto à far riverenza all'l mper adoro , & 4 dargli conto dello flato 
delle cofe-t . Pareva rhe fomentaffero fccretamente qutffi cattivi humori , 
gli agenti del Re di Francia , e promettevano tuttavia certi aiuti;magià s' era- 
no feoperte effer parole vane, nè dando fi loro piu fede, premettevano all'accor - ; ? r.-.rt 

do, cominciando l’Impcr udore per diuer fi altri rifpetti, àrimettere alquanto 
delle fue prime domande, ma principalmente vdendo fi la moffadelTurcoà 
danni del Re Ferdinando , e come prefi molti luoghi nella H Ungheria, fi dri^- 
Zftv'alT affé dio di Vienna in MuHriaj . Effondo flato ricevuto 11 mper ado- 
ri in Modena & Regio con incredibile fplendorc dal Duca Mlfonfo , par- 
tì quindi il ter\o giorno di tqouembre verfo Bologna doue tafpeltaua il T , n ’P er -'" 
Tapa, & vi arrivò il giorno appreffo, alloggiando la fera 4 Caffelfran- j ( 0 
(I . Fu incontrato , e ricevuto e fuor e dentro di quella città , cornea co ? i rapa 
T arte T rima , Libro Terzo* G 3 advno 
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Aa idii ad vno Imperatore fi convenuta, non mancato in coi alcuna per honor arto, t\ 
Aidafchr "PonUfice , che moftrò mar auiglios' allegrerà del fuo arr tuo . Qucfiapom 

pa fu degna t riguardatole , onde meritò di effer celebrata dalla penna del Giù 
Italia u '° con & ran £ apparato ti parole , ma perautntura piu particolarmente da 
altri , quantunque non con quell eleganza, e gran manieradi dire ; onde è 
me non parendo luogo quello molto à propofito di replicar il mtitfimo no» 
voglio per ciò difobligarmi ne' Tralafciati, di farne diftinto racconto . • 
a» a. Fatte le druute accogliente dal Tap a* all Imperatore» e Infoiatolo 
poi con quattro Cardinali nella Chitfaj di San Tetronio, ione Ce farete 
singinorebiò à render gratie à Dio del fuo felice viaggio , fe riandò otte 
flange apparecchiategli, oberano , tanto commoie à quelle del "Papa, che 
fecretamtnte poteuano , à eia furi bora, trouar fi tutto infume , per decor- 
rere de grani negotiij , per gli quali strano quivi condotti , con apparec- 
chio, fconcio , e fpefa incredibile -» . Le principali facce n le erano , in tor- 
no alla pace con Pcnctiani, del ricevere in gratia il Duca di Milano, e di 
accommodar le co fedi Fiarongaj . T^on fu trovato à quello rimedio al- 
cuno , dando fi la colpa , al corrotto governo allhora di quella Bepublicaa 
onde coloro ebe meglio intendevano meno vi erano I limati . Con gli altri fi 
terminò buono accordo ; & effendofi mandato ad interteffion del Tontefice-t 
vn S aluoconiotto al Duca u F rance fio , egli andò fubito à buttar fi à piedi di 
Cafare, con tanta confidenza, che dopò l'bauer moftrato à fua Mae {là , 
, ch'altro non baueua giamai dt fiderato , che di furie cono feer la fua innocen- 

V» e com'era fiato ingannato da chi men doueua , buttò quivi il Salvo con- 
dotto , affermando ninna {scurezza rffer'in lui maggiore , che la propria con- 
feienza , & la benignità di quella Maefià -, il che fommamente piacque à Car- 
lo, & hautnio vfate contffo amorevoli parole, e dato fegno d'animo qffai 
tranquillo , effortollo à fperar bene -» . 7{e punto intermcttendofi l' appun- 

tamento co' Vcntiiani, fi conclufeil tutto i tre di Dicembre , & à ventitré , 
fecondo il Guicciardini ; tffendo interueuuti per quefto effetto da parte del 
Tapailyefcouo di Cafone, per l'Imptradore , olirà il Cardinal Gattino- 
ra, tre fuoi Configlieri fecreti, Lodovico Signor di? rat aj , T^icolò Te— 
renotto di Granutla, e F rance feo Couos, ch'era primo Secretorio ; fiuti 
anche à nome del Ferdinando finire a* Borgo Conte di Cafiiglione^r , 

vàmbafeiador della B^tpublicoj Ventilano^ Gafparo Contar evi, & per lo 
Buca Tra Duca, Giorgio Andreafo Trothonotario ^tpofiolico. Furono nell'accordo 
ccfco di di affo Duca querele conditioni, che glifi refiituiua il Ducato di Milana, 
«uuto in & P rimtra iurifditior.t , rinouandoglifi da prima inueftitura » r 
grada. Pedonandogli Cefareu qualunque offe fa . un'incontro fi obligaua il 

Pace tra Duc * j pagare à Ctfarcj per le fpefe fatte in quella guerra nouecentomila 
Cefare , ducati , cioè qualtrocentowilain va’ anno , è cinquantamila ogni anno , per 
ri'e Duca anni ^ ece i ecb’in fino alia intiera fodisfattione dt primi , fi guariti tbbono 
di villa-- ^ nome dell' Imperadore ilcafìcllo di Milano , e Como . Le conucntioni 
no . de y emioni furono le piu importanti , la rtUitutiont al Tapeu ielle Terre 
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thè ttntuano della Cbiefa , & all'Imperaiort quelle di "Puglia , douendo/i ciò An M M. 
eseguire per tutto il mefedi Gennaio proffvno ; pagauanfi certo refiiuo di da 4 d J % hr . 

n ari douuti à Cefare, per vn' altro accordo già fatto tra loro , ér alcuni A « j > « . 
fuor uf citi p eri entrate di loro beni , in:luàeuafi in queffi pace & lega il Duca 1TALl A 
turbino, eptrdonauafi al Conte Brunoro da Gambata , che fu Ulto loro ba * 
ucua feguite l'armi di Cefare s probibiuifi il dar ricetto A Cor fati j. reflilui- 
uanfi li ribelli { per cagione A’efferfi accollati A M.ifjìmiliar.o , A Carlo , Cr A 
Ferdinando fino all'anno 1 5 2 3 . Decbiarauafi oltra di ciò, che nel Ducato di 
Milano fi farebbono continuamente tenuti cinquecento buomi d'arme , altri - 
tanti canai leggieri , e feimila fanti, con artiglieria &• altri apparecchio necef - 
fario, per di fé fa de rene ti ani ; & il fomigliantc face ffero quelli per il Duca , 

Et fe alcun Prencipe quantunque fupremo afl alt effe il f{egno di 1 popoli, fof- 
fer’obligati Venetìani di concorrere alla difefa > con quindici galee ben arma - 
ta~j . Includeuafi anche il Duca di Ferrara , quando haurffe accordate fus 
differente , co'l Papa & con Flmptradore ; e godeuano di tal pace & lega * 
tutti coloro , che le parti vi nomina fiero . Mentre s erano trattati e concia fi 
qui (li greuiffìmi nrgotij , l'Oranges in camminato fi alla guerra di Fiorenza , 
come fi l detto, prò figuiua , benché lentamente, quella imprefa; il che cagioni 
difficoltà e lungheria piu affai di quanto fi dava da principio A credere ogni 
per fona digiuiitio . Seguito dunque l'accordo co'l Buglioni, t ricuperata 
Perugia per il P apa , fe ne andò A Cortona , & l'hcbbe con qual che difficol Cortina 
tà effendo dal primo affatto ributtati gli spagnucli con non picchia perdita , P rc ^ a • 
ma fi refero poi falucle per fotte & lerobbe, rimanendoui Jiialigiati quei del 
prefi àio, per efiei fi, difirfi con tropp'animofitA , contra vn fi grand' t fi er cito ; 

& l<t città pagò ventimila ducati. MaCafiiglioni , ch'ardi d’afpettarcil Cartigli# 
cannone , fu pollo A Sacco , dando vtile tffempio à gli M retini di non ofiinar - M ‘ la .c-- 
fi paganamente, conofceuio di non poter altrimenti far refiflenga, fecondo lo e “® u " 
ebe diangi condutte baueua verfo Fiorenti li Solisti (bevi fitrcuano in Arezzo a 
guardia M ntoni f rance feo degli jtlbigi , per ordine del ConfalonieroCorduc- cordo có 
ci, non fengabiufmo dell' uno e deli altro, qui (li dannato di malignità dal Gio gli pupo» 
uio, quegli di ItggicrcgTta ; ma il Guicci. editino» aggraua in tal modo la ru “* 
caufa loro, feufa l’^Ubigt, come colui che per timore della patria, che 
fi trouaua fproueduta di genti da guerra , faceffe quella rifolutione , fot fi con 
inttclligenga del Carducci. Ma douunqut nafeeffe la cagione fu [limato gran * 
d'errore, ihaucr lafciato preda de nemici quel paefe, doue patinano in» 
tirattenerfi lungo tempo, AcommoditA di beo proueier intanto Fiorengn» ; 
la qual perciò rimafe in gran pericolo , feiOrarrgesbautffe voluto v far come Lcnxeztl 
fotta tocca filone, co' l valer fi iella pr eiUgga^ . Ma egli corfnmò inutil- 0ran . 
mente molti giorni nel viaggio , prima che fi prefentaffe A Fiorenga» , fot • gei dirti— 
toprctifio d'andar affettatici' artiglierie , delie qualura (benché contra loro culti la 
volontà , onde fi cagionò la tardanga ) , accomodato da Sane fi . Erafi 

moflo intanto }{amaggoto Capitano delP apa , con vn' tffcrcito affembrato 
1 Ji villani non pagati , e diuerfo l{o magna entrato tra in Mugello , 

G 4 danne g- 
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An M m danneggiando al pofftbilc tutto il paefe ; onde gli Fiorentini pre/i da timori 
An dio». f tr ^fabita refa diMregjo , perche vtrifimìlmentt indettano già veder fiat 
152». Icmu/a l'effcritodiOrangrs , finga chele loro fortificationi fofftro ridotte À 

- — peifitt.ouc ; e [paventati da filini mali , che fentiuano in Mugello , & 
Italia tffenioin dubbiodi perder Vrato , già inclinavano gli animi alla pace, ri- 

mettendo fi liberamente in poter del Tap cu , coni tffo bavetta vltimamentc-» 
rifpoft 0 à loro ^ imbafeiadori . Ma reggendo poi la lenteggi de gli im- 

periali, & che I{am aggotto , con fvoipiu toflo parteggiavi , che foldati, 
carico dipreda t’era ritirato nel Bologne fe, ceffo loro quello [pavento , augi 
animati da cittadini fattiofi, fotto color de conferuar la libertà, proporlo 
ihonor grande ch'era loro pernafeere di tanta coflanga, e d'un vero valor 
.Animo!!- militare, ceffi foli di fe defìtto la loro libertà coir a Le forge invincibili didueso- 
li dc^Fio nìl r ottr ‘ tat, > 1 tuttavia ridveendoft à ficurcgta le fortificationi della città , et 
lenóni. ^ cefi dentro della militia trouandofi ben difpofìe , & ordinate , non meno 
• quanto à foldati [or avieri , ch'ella gioventù della città cb’in numero di tre-» 
mila compartita in alquante compagnie e dato loro perSargente maggiore 
Batti/la Caltbrefc, erano in certo modo freno ad ogni infolenga ch’ofafìero- 
legenti pagate, & accrefcevano il numero depiu folti difen fori ; dipo fero al 
tutto ciafcun pcn fiero di feendere ad alcuna pace, che loro non afsicuraffc lo 
fiato libero della citeà . E vano capi delle loro militie non folo Malatcfitu, 

• Baglio ne, quiu: daTerugiaritiratcjfì , come dicono , ma anche Stefano Co- 

lonna da Vtleflina, quanto dice il Giouio, noiritoui dal I{e-> di Fran - 
cia, venendo almen viva l'opinione , cb'ei f offe per aiutarli; come colui eh' et 
maua le turbu'cngc d' Italia, per potervi conferuar la granirla del fuo nome 
folto vane fperar.ge, poiché già fi trouaua [pagliato di quanto dominio- 
pofleiuto vihaucuru . Trouandofi dentro , fecondo il Guicciardini otto- 
mila fanti, pagati (ma il Gofdlini afferma dodecì mila, alcune compa- 
gnie di cavalli. Et pur il Giouio, tanto diligente nel defcriucrtale affedio , non 
dice con quali forge fi diftnieffero quei cittadini ; liqualigià creato haueua- 

- no General Capitano loro UtrcolcTrcncipe di Ferrara , ma ricbirflo poi che 
paffafit alla difefa delle coft loro , egli ricufò con vari pretefti , camminan- 
do con molto auuifamento il Duca fuo padre, per non tirarfi adofio l'odio» 
dclTapa, e dell' lnptr adoro ; ma vi mandò egli Uercole I{angone fuo Luo- 
gotenente con vna grafia banda di cavalli , & alquante fanterie; e conque- 
sti Capitani fi trouan anche Mario & Giorgio Orfino, & Giulio Santa- 
croce. -» , & irafi affaldato anche l’abbate di Farfa, che tardò per diuerfi 
impedimenti ad arrivare à tempo . Co'l configlio dunque di quefli Capii a- 

forte de’ ni , fece Malatefia fortificar Fiorenga con tanto giuiitio , che diede poi daa 
nindfaf /“ r c ^ e molto àgli Imperiali , e piud'unavolta pofe indubbio la r iufeita 

ni nL ‘ 1 * di quell' affedio , con quei graui danni di e fi , che fiamo per decorrere ap- 
prtffo . E veramente molto maggior tbireg^a lafaiataci bsurtbbe del 
modo di quella difefa , e delle diuerfe fattioni che vi fi fecero il Guicciar « 
dini, accuratifsimo , noumeno cb' eloquente in ogni maniera di racconto, 
_ - - - ' fefoffc 
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Jt foffeinoi pervenuta la dcfcrittionc della Cittì , cb'effo promette ; ma re- 
fi salo quefio luogo in bianco nella fua Storia, com anche quella che prone f. 
fobaueua del feto di Tripoli, mi fa credere ,cb'i quattro ultimi libri foffero 
la/ ciati da tffo imperfetti, e non ben’ tff aminati ; coi leggerezza il per [under, 
fi quello ebe ne dice il Torcacchi, cioè ebe [offe ciò folco uia , da chi ne tol- 
ft coltre eofe; perche l' altre cofe tolte furon tali, ebe come fcandalofe bifo- 
gnaua torlo, & io le ho uedute ; ma quefic deferittioni non poteuano e [ - 
fere di tal qualità. Ci feruiremo dunque di quanto effo , e gli altri Sto - 
rici di quei tempi lafciarono fcritto di quell' affedio, che per efjere fiata una 
delle piu notabili imprtfc di guerra j , ebe fi f offe già molti anniueduta in 
Italia .non mancarono quegli fcrittori di formarne fra tutti un compito 
racconto , sì, che per auentura , riman dtfiderio apofieridi bauernefolo v- 
n a non [ecco, ma [accinta narratone delle cofe principali auucnuteui, con 
un filo di non interrotta narratione\ficomt dapoi faremo anche dell’ affe- 
dio di Vienna , che quantunque cominciato con forze molto maggiori , non 
fu però fofienuto con minor ualorc , ma fi ben co» maggior felicità dadifen - 
fori fu terminato. Tirtnza diuifa dal fiume Arno, baucuaU parte mi- 
nore, che rimane a finifira di effo , men forte deli altra, per alcune colline, 
chela dominano, e per le mura, che tortilo fé, & ineguali, come quelle che fi 
ydnno accommodando al fitto, poteuano malamente difenderfi co' loro fian- 
chi ;c perciò prevedendo Malate fi a, che quindi harrebbono fatto loro sfor- 
zo gli Imperiali, fi pofe à fortificar’il poggio di San Miniato , che rimaneva 
fuori della città , c cinfc di buoni ripari tff a Cbiefa , armando ancheil cam- 
panile di lei con un pezzo ^ [acro, che fece poi molto danno al campo ni- 
mico. In qui fi’ opera fi con fumarono parecchi giorni, quantunque ni fi 
affatigaffero arduamente, giorno e notte, li difenfori ; equini perdette _» 
loccafione lOranges di prefentaruifi con celerità, prima cb’i ripari [offe* 
ro ridotti a perfettione ; & per impedir l'opera , non gli era d: Ài fogno di 
afpettar l'artiglieria de Sanefi , bafianio l'apparecchio, cb'effo fi trovava., 
per farlo . Ma tfio non fi pre fintò a nifi a della città fe non a venti d' Ot- 
tobre , & a ventiquattro [piegò l efferato a prender li quartieri , c'have- 
ua difiegnati , occupando li luoghi eminenti alla città puffo a ripari fatti 
àSanminiato , diìicnitndofi all'vna,& all'altra mano,utrfo la portai 
di San Giorgio, e uerfo quella di San Tfjcotò , e teneva li colli di Monti 
ci, del Gallo , ’e di Gir amante, come drfcriuc il Guicciardini; ma il Gio- 
rno nell occupar quei luoghi volt che fi baueffegrancontefadagli Spagno- 
li, e che nerefiaffero dopò varie fattioni al di f opra-, ; ma quefti effcrcitij 
militari t , & ordinari tra faldati, dove non auuenghi co fa di gran confe- 
quenza, faranno da noi trafeerfi ; ben [aggiungeremo la particolar diui- 
I ione de quarùeu , fi come li deferiue il Guazzo . Viantaronfi dall'O- 
ranges in un baflione alzato a Giramonte alcuni ptZJÙ » P er imbocca- 
re, o [cavalcarli Sagro pollo nel Campanile di San Miniato , ma non fece 
alcun buon'effetto > fi come avvenne duna colobrina. a , ch'ivi piantarono 
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Delta v!ta ^lel Re Filippo Scòrtelo , 

'*• 4 H IL contriti palalo della Signoria, ch'inpochi colpi saper ft. Trouauafi Mora 
f ♦ « ® il T rtneipe di 0 ranges, fecondo il cento del Guicciardini, trccet'buomini i ar 

An , 5 i ,.‘ r ‘ me, t cinquecento canai leggieri, fatto il Generalato di Ferrando Gong^ag/ij, 
' duemila Spagnuoli commandati dal Marchefe del Paflo , duemìlacinquecenté 

Italia Tciefchi degli auangati al facce di Roma,& aU’affttio iti Napoli, et filmila 
Impeciai Italiani, fatto iiurrft Colonnelli, che nomineremo apprrflo. Era qutflo efferci 
le intor- *o,piu toflo per nitore , cheper numero , di gran confideratione, ma non] atto 
no iFio. ad ef pugnar pet fori a d'armi quell’ ampia città, ben fortificata, e fornita dito 
lenza qui U dtftn fori, che non foto ne cittadini, gelo fi della propria fatate, e della proprio 
,0, libertà, ma ne faldati forateti, nella maggior parte de quali, er acerbi fiim’o- 

dio dipartialità, ft troutua una ferma deliberatione,di combattere fino altc- 
ftremo fiato ; prone. luti anche trouandofi di quanto bifogns.ua ad un lungo af- 
feiio,ilqual da principio non fi temeua , poi che la m.tggior parte del circuito 
di eff i .rimanati, come libera, ft non quanto la caualleria àaua loro qualche 
, mote flia. Mentre fi andaUino,c con qualche mole fila de tempi maluagi,e delle 

fortite de difin far;. accemmodando-a gli affegnati quartieri gli l mperiali, fo - 
pragiunfc Andrea Cali aldo, e Monfignor dì A fiatino con altre rnilitit, chcj 
furono parimente compartiti di quifia maniera. Alloggiaual 0 ranges in Gì • 
ramami, & appreffo li due Generali minori Ferrando Gongaga , & Atfonfa 
d'Aualos; piu ucrfo Mezzogiorno baueuano loro quartieri Ab fi andrò rittl- 
li, Sciarr a Colonna, e Giouanni da S affittilo , cognominato il Cagnaccio, 
Era co fluì molto potente fattio fo in I{omagna,& baueua già prefo da Fiorenti 
tini fot lo, ma il "Papa con minacele, per tfier fuo 'Judiito, e con offerte , lo fece 
p aff are al capo, ma uienedal Guicciardino bisfmato perche no reSiituifie alme 
no il danaro. In qu'fto quartiero furono anche pofii lo Scalino, & il Caftaldo 
di nuouo fopragiunti; ma ucrfo Tonente s' erano accampati Martio Colonna , 
Tiermaria Sanf conio, e non molto lungi T irto Colonna , Giouambattifl a* 
Sautlli,e Braccio B agitone. Dietro coftoro figuìa il quartiero dcTodefibi 
vtrfo fan Vicr Gattolinijl Colonnello degli Spagnuoli. Ma perche fu toflo 
conofiiuto che queftagente non baftaua,per isforgar quella città , & perche 
già le cofi co’ V enetiani,& con lo Sforga fi erano accommodatt, s'ordinò dal 
l’Impcr udore, che uipaffjffero altre genti da guerra, di quelle cb'erano in Lont 
bar dia, che furono duemila cinquecento fanti Spagnuoli , quattromila T odtf- 
chi, ottocento Italiani, e trecento canai leggieri, con uenticmque peggi d’arti - 
glieria; ondefidifegnauadi piantargli campo, anche dalli altra parte della cit- 
tà. Ma intanto, traper l'afpregja deUa Ragioni » & ptrebenon u’erano 
/ fa r Z. e da ttnt ir gran cofi, fuccedettcro poche falcioni d' impor tanga, tra quali 

pofio annouerarfi le figlienti. Eranfi da gli Imperiali acquifiate (abito ch'en- 
trarono nel Fiorentino Colle, e Sangemign ano, per che quindi non poteffitopo 
fiia impeiirfi le vettouaglieche dal Sanefefoffcro condotte al campo; e per là 
medi fi ma cagione uotendo afjicurarfi della Latita, caficllo fitto Fio tenga, fu 
la finfirariua dell'Arno, deliberò l’Oranges di mandami à forprendcrlo di 
fialata gli Spagnuoli, batch' il Guicciardino affami, ebe ui andajjero con qnat 
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tri péxx} di artiglieria millt cinquecento fanti, t quattrocento caualli, ma del 
modo dell' acquiflo non dice nulla . Il Giouio dunque uole , che da principio ui 
(offe inaiato il Capitan Epdcrico Ffipalta cogli Spagnuoli, che tentando la fca 
lata furono ributtati da difenfori, trouandouifi trecento fanti, ripartiti in tre 
compagnie, che ammandaua Michelagnelo Varani (dal Monte dice II Gua^ 
*•) Fiorauante 7 iflolefe, & Ottauiano da Bertinoro ; perciò '.chiedendo aiuto 
all'Oranges,eglimandò duemila Toief chi con artiglieria, onde battuta la mu 
taglia, & andando l'un‘& l’altra natio ne alt affalto, fu fatta qualche uccifio- 
ne defoldati deetroui da T oiefchi ; mali Capitani abbattuti fi negli Spagnuo- 
li, e fatti prigioni ifiuona guerra, fi rifcattaron poi con danari . Et qucfto è 
pinuerifimiltdi quello che racconta il Guafjo ; mentre vote, eh' al fecondo af 
folto difcalata, fatta dagli Spagnuoli, fi pcrdejfero d'animo li difenfori, ac 

cordando d'ufcirfalue le uite,& le robbe, non fu lorofferuata la feie,an^i tue 
ti gli altri quafi tagliati a pet^i furon’i Capitani fatti prigioni; che'Je tanta 
federatela fi f òffe commefia,non l'haurebbe p afiata con filentio il Guicciar 
dini. Maudaron,toHo ch'i Fiorentini htbbero auuifo,che fi co mbatteua la L a- 
firn, gentidapie,edacaualloper [occorrer il luogo , & altri uf ir on anche à 
quefio effetto da Vifioia,e da Vrato, li primi [otto mimico d\4rfoli . Giorgio 
Santacroce, e Giacopo BìchUgli fecondi con Tritolò ,e Stefano Seminati, egli 
altri commandati da Otto, e Federico Montagato. Ma tffìnonfolo non armi * 
tono a tempo, ma corferò anche pericolo di effere iisfatii,on de fé nt ritira <o io 
con qualche per dita,& hebbero fatiga di faluar fi fuggendo. Stefano Colonna 
Uìlcnio uendicar quella perdita, e con qualche fegnaleto fatto ricuperar lare 
puiatione, e dar' animo a follati, per tal' accidente [narrili, ordinò con militar 
diligenza un incamiciata,! un de cimo di Decerr.br e, co fi chiamate quelle fatuo 
ni, ncllequ ili, voltato li follati riconofeerfi combattendo la notte, e difcrrntr 
beni nimiciiUfano di ueslir ciafcuno fopra l'armi una camicia. Il Colonna 
dunque auuifando di douergli riufeir bene il fuo difegno , perche sera intefo, 
eh’ alcuni de quartieri del nimico fe ne ftauano fengja trincere, confi dati nclle-a 
[catinelle, nt potendo credere che quei di dentro fo [fero fi d.' affale ari: uè propri 
mUoggiamcnti, di fpofei incarni fciata,e[fendo la notte ofcunjfìmajn quefio mo 
do, col configlio, & autorità delBaglione: Commandòcbe Giouannt da Turi 
no, con le fue fanterie ufeifie da San Giorgio , Oltauio S ignorila da San Vier 
Gatto lini. Mar io órfiao,Paoluccio Perugino da San Frartcefo,& e (fo dalla 
Torta di San Tqjcolò : del numero delle genti fon uari gli fcrittori, ben s'ha _» 
dn credere, che ciafcuno conduceffe i migliori. Il Giouio vuole che non por - 
tufferò altre arme da combattere eh’ alabarde,& arme curie , prohibendo in* 
particolare le picche, & gli archibugi, ma il Guicciardini dice che ui furono 
mille archibugieri, e quattrocento tra alabarde,epartegiane. L a riufeica fu, 
t’bauendo ufi aitato il quartiero di Sciarra Colonna, ch'era nel udì aggio di San 
ta margherita a Montici, e trouandolo malguardato, vi ucci f t molte ptrfone , 
mentr'era Sciarra, fuo p articolar nimico, affiate per effer ammalato. Fu dato 
aitarmi, & correndoui da ogni parte foccorfo, Stefano dubitò , che gli foffe ta- 
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Della vita del Re Filippo StfCdncfo? , 

a n del M. gitala la flrai'al ritorno, fi cbt fubito fatto fnonar’ìl corna, ch’era ilftgnO iefi 
/irmcht stirata, fatuo co’fuoi fi riconduce dentro, acquiflando gran nome di tal fot 

1519. tione. In quei medemmi giorni, uditofi che Napoleone abbate di Parfa 9 
ita lia ^ P art,ta del Pontefice da [{orna, sera pur tettato di quei paefi, e con 
Narolco- buon numero di [oliati pedoni, e caualli chiamato ifiantemente da Fiorentini » 
nc Orfino pafsat’era nell'ombria , & entrato in Borgofanfepolcro , città dello Stato di 
a fcruitio Fiorenza, faceua molti danni con ifcorrerie, vccidldo, e rubbando coloro che 
di Viorcn $ quindi paffauano amici alPapa,& all'Imperadore, ò [albeggiando leTer 
tinJ ' re non forti eh’ erano à confini della Chiefafil Trencipe di Orangcs , fattane -o 
istanza da C lenente, ui mandò a disfarlo a t Uff andrò Vitelli con quelle forjt « 
cbt [eco haueua,& co» quelle, ebe prenderebbe in Cittadicafiello [uà patriota 
n/oifino P r >ffo,e douehaueua molte dipendente . affrontò dunque C Or fino fot- 

rotto dal to Montercbie,& lo disfece talmente, che poti a pena effo 7{apoleone [aluar* 
Vitelli, fi fuggendo, dice il Giouio,il Guaito nondimeno vuole, che due uoltecombat- 

trffero,& che l'ultima l'affedlffe in Montercbie, riducendolo à pattuire di tor 
fi dal fcruitio de fiorentini, Tfe' mede fimi giorni fuccedettt un’altro graut 
fi ni (Irò ad e ffi Fiorentini, perche mentre Mario, & Giorgio Santacroce fi tra- 
uauano confederando le loro trincero di San Miniato , furono ambedue morti 
Mario Or da un colpo di falconetto, & apprefio anche lucrar da "Perini Fiorentino ;ma 
lioSanta 1 Giorgio dal Guicciardini i chiamato Giulio, & il Gua^prp lo dice de gli Orfi - 
crccenior *>• \IlConte Hercolcl{angone mandalo dalPrencipedi Ferrara , come fi è 
ti detto, per fodisfar' ali òbligo fuo del danaro hauuto da Fiorentini da far genti, 

s' er' accompagnato col Commi (fario di effi Franttfco Ttffinghi ch'era in Tifa 
& traiifipofiià combatter Tecciolidentrouiprrfidiod’ una compagnia d'buo 
mini d'arme commandata da Ce fare da Forti, che fi di fe fero br Guarnente , fin 
cb'arriuò loro in foccorfo Tirro Colonna, dal Giouio chiamato da Stipicela - 
no, e dal Guicciardini, detto di Caflelpietro. Egli maniatoui dall'Orangts con 
caualli, e fanti, sformò a ritirarfi il Fjtngone a Tontedcra; doue andando poi 
per combatterlo, s’auHtnne in una imbofcata,c rimafero le [urgenti rotte, tre 
• Capitani prigioni, ^gettino Spagnuolo, Antonio da Papiano, e Giouangiaco 

po d'Mmeha; &r(fo potè faluarfi fuggendo. T^ondìmeno ritirato fi a Caflel - 
fiorentino, equini raccoltele reliquie de fuoi.& aggiuntiui altri faldati, torni 
ai affrontar dopò alcuni giorni il nimico preffo Forcole, doue combattendo uc 
lonna^cc f '/* ^ Ca t ltan forcole Brifighella, faldato in quei tempi di gran nome, & fece 
toìluc alquanti prigioni, co’ quali cambiò, li tre Capitani rima fi nelle mani del [{an- 
noile. gone. Ma uoiendo di nucuo far prona del nimico prejjjo Montopoli, mentre 

quindi calarono alla fproueduta certi foccorfi al nimico, egli di nuouo fu rotto $ 
e con grane danno corretto a ritirarfi nel campo f òtto Fiorenza . Ginn fero in 
Pillola, tanto le genti mandate di Lombardia, come diceuamo di fepra, per lo cui arri- 
PutraUn t>0 fP' 3Mtnta ^ ^ prefitti che teneuano Tifloia, & Prato, ne ufeirono e quelle 
ufi darò Terre furono accurate dagli Imperiali d nome del Pontefice, come anche po- 
ol rapa, co depoi Pietrafanta; onde fi fermò un'altro campo di là dal fiume Almo, al 
loggiandofi a Perettoia preffo la città fotto'l gouernodel M arche fe àelGua - 

ftoj 


E delle Guerre di faoi T«mpi Lib. IIII. 55 

Rtff chi fk quanto di not abile fuccedette qir II' anno intorno a Fiorenza. 

Ut in Inghilterra, ft ben non fi trattò alcione di guerra , fi andarono almeno 
intanto, buttando quei (em*,e neirea lofi piu femore, & tu mg.tndoforrj,che 
fóteronpoi produrla dura,ntfani*,& lunghiffima, con fefttrminio delti cofe 
della buona Religione, fecondo che fu da noi accennato nel fecondo libro . 
L'anno che precedette à qutfto trottando fi nelle meitfimt alter ottoni d'animo 
il He Herrico, per Impotente amore della Bolenia, mandati haucuafuoi jlm 
bafàadori alT ontcficc il Dottore Stefano Gardiniero , e Francefco R riano, 
che trottatolo in Viterbo, dopi l'efierfi rallegrati della fua libertà , e fpofero il 
difiitrio del fie intorno aldiuortio con Catberina , delche fu dalTapa data* 
la cura ad alcuni Cardinali . Co fioro udita la richitfta , tir il fondamento per 
tonfeguir il Diuortio, ch'era tale ; non ejferfi potuta dar già dal Tontefice di - 
fpenfa in un matrimonio contro la ragion Diuina per l’autorità intorno à ciò 
ni cap. 1 S. del Lenitico-, ilqual punto tffenio da quella Confulta de Cardinali ri 
foluto, t molirato con buone ragioni. che quello f crapulo non era di momento, 
& per confequenga il matrimonio con Catberina e (ftrtt alido. Dolf tronfi gli 
.X mbafeiadori , che fi trattafie la caufa del f{e come diperfonapriuata, ó' e fi 
fagger att ano li meriti di quella Matfià con la Cbiefa, & con Clemente in par- 
ticolare; al che rifilo fe il Tapa con ingenuità, & francherà d'animo; 
Che farebbe fempre per fua Matfià tutto quello che ài ragion ? fi conueni • 
u a, maggiormente in un negotio ione fi trattaua di feiorre un matrimo- 
nio, contratto con autorità del Pontefice fno predeceffore, e nelqttale venti an 
ni erano tifi contrabenti perfeutrati,e c battete anche acquifiato ut gore col 
frutto della prole-» . Ma non quietandoli a tal rifpofiagli M mbafeiadori, 
e mouend'ogni pietra, per ripugnar l'animo del Tontefice, feppero far tanto , 
che co Imrgo di alcuni Cardinali; rnoffi cofioro dal beneficio publice, poten- 
doli fofpettar di nuouo moto i'berefi a perciò in Inghilterra , come pochi 
anni prima facce lui era in Lamagna ; perfuafero Clemente , fodis facendo 
ad Herrico, ilqual ciò chudeua particolarmente , a mandar Legato in quel- 
l'Ifola il Cardinal Lortngo Campeggio, à cui, & ali'Eboraceft diede autori- 
tà di trattar quella caufa iui . Tarli dunque il Campeggio da Roma il me fe 

di Giugno dell'anno paffuto , fc ben trattenuto fi molto per maggio , fecondo 
foriine del Tapa, non arriuò fe non d Ottobre in Inghilterra . Dolce fi aitami 
te fi nptr alare di tal rìfolutione iti Tapa, & che mandat'bauiffe a far giudi- 
co duna caufa tanto impor tante, in luogo doue l’attore comandano, & erano 
toftretti li Giudici di fintentiare a molo fuo ; maggiormente dolendofi , perche 
ftnjf'bauer prima udita ni -a Hf ina Catberina, ni fuoi agenti trattar dici prò. 
fri» inter effe, baujfe precipito fornente rifoluto di leuar dalla Corte Fjma- 
ma un tanto giudicio , ione ragioneuolmente profegutrfi ioueua , per rimet- 
Urlo in poter degli autrfariin Inghilterra*. Quefie meiefine, e piu grani 
querele udì anche da gli A mbafeiadori di detta Rjina , & il Campeggio, ef. 
fendo fi affaticelo in nano gmnto iui, di pervaderle, che fe ne ritirafte à 
confumare il refi» de gli anni * i feruti 19 .di »« «» monafitro , nfpoflo 
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ti eto,& et Eboraceft con generò fa anioio daCatbtrina, UTontefitt, *8» 
falò con rcitiratt lettere ordinò tl Campeggio, cb’andafft avanzando tempore 
mandeffe il negotio fen^a rifolutione in litigo, ma iiptu.impertunanio anche 
con minacele il Re >™*ndò dpofia me foggierò, con ordinecb abbrugtaffelabol 
lt,nellaqual fi tnnuiaua detto matrimonio, e che data gUhaueua da [eruu\ fa* 
ne in cafa di ntct ftàliche con poca prudenza di efio Cardinale Menato effe* 
do à notiti a del Re, cagionò da principio maggior’ ifianja di Ini nel publicar - 
la e poi maggiore [degno contro' l Topo, per hauerla renocata. Irafl dunquo 
incorna,# in Inghilterra quefia confa trattatala ecccfjiuo_ furore, piato- 
fio che femore di tffo Regalmente che par uoUndo profegamfidi *iò gtudmó 
iai,& recafando il C ampoggjio, eh' allegano efierglt tolta ogm facoltàdal Tot 
felice di poter ciò fare, lo coflrinfe finalmente coma dice il SaMdtro,mnis pian 
ditus,muneribus,mp$rtunitate,a montar fui tribunale in fiemeco l rolfeojl 
ventiftttrfimo giorno di Ad aggio, per adir Uoarti,affìfiendoper lo Redue Vro 
curatori ,& la Reina Caterina per fa medtfima, à dir fue ragioni ; protefian- 
do principalmente la inaaliditi del giudicio, l umi per effer li Studiti fiati reno 
catidalTapa,l'altraper effer'effaforafitera,& opprefiaqmutdaUapoti^a de 
gli auacrfar’ht (inaimele perciocht coloro erano [additi del Re attore C uno, per 
gli f'tf conati di Eborace,e di Ventona, Coltro per quello di Sartsborgo donato 
gli da tffo Re. Moli' altre ragioni furono in ciò addotte , le quali [aperaaa Uà 

violenta , & la potenza dHerrico , che buttatagli/i a piedi la Reina [no* 
morite, con priegbi, e con lagrime lafaiò finalmente da lei comnoutrft, con» 
cedendole, che tal giaditio fi facefiein R orna . E quantunque dapoi, pentito 
il Re procurale co' Legati, che procede fero alla fentewga , nondimeno il Can- 
peggio ricusò con nari prettfti, fin che venutogli ordine molto efprtfio ialTÒ - 
ttfice, che de fifttffe,moftrando tferloro leuata ogni autoriti ,& U confa nmf 
fa alla Rota Romana, & al fuo par ticolar giaditio, egli fi partì i Inghilterra 
il mtfade Settembre, con incredibile [degno del Re, co fi contro ilTapa , come 
contro il Volfao,da cui fi reputano in quel negotio tradito ; Cf tra in effetto no 
re, che fi come cofiuiglifu autore di queflo diuortio, co fi non lo fauorì quando 
conobbe, ch’egli difignaua di fpofar la Balena . Caduto dunque in difgrotia 
del Re, gli fu da lui tolto C officio di Grancancegliero,fupriuato del refeouato 
direthenton,toncedendofil'unoàThomafoAioronoHmen buon Cattolici 
che gran letterato, Coltro i Stefano Gardineogii nominato. Augi rima fa ik 
breue tempo fpogliato il mifero Cardinale di tutte le fue ricchezze, e confinato 
come reo hi nna villa, non molto dapoi aggrauato dall'odio Regio lafciò la no- 
ta, non fi si bene, fa per dolore,» per uelino famminiflr atogli ; & lafaiò còò 
la uita un molto itufir’efempio di mifarabil caduta, d coloro che fouercbiamt 
te vaghi delle grandezze co r legione, procurano d'arriuarui per qualunque* 
ancor cbefceUratiffima uia . Solimano Re di Turchi, Uqualpd riceuuto ho 
Mena fatte la fua protettioue Giouanni Sepufio, comedifopr a raccontamene, 
flette due anni continui fu l'apparecchio di mouer guerra contro il Re Ferdinà • 
do, ce fi per una certa gara portico lare centra la cafa di Aufiria, laqualfoloJt 

(I* 
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Wtofctua ofìare aWerninentiffimo grado deia /Ua gloria, come per mofirar'al A n deiM. 
Monio(tb' era parimente fua ragion di Stato)quanto ben feutiffero coloro, cbt ^ 
procur auano di efier fauoritida cofi potente Trencipt; fé ben l'effetto dique- . 5 » 
fi' apparente usuiti, era terminato col benefìcio dtll* proprio granirlo-* i " 

mentre fotte fpetie di restituire gli oltrui Domini, effo gli occupaua shch'i prò * 
fri Signori pin non potcuono difponerne . H tur ebbe primo egli moffe t ormi 
fer occupo r C Hungbe rio, mo fu tr ottenuto do guerre domeSiicbe,perciocbe se 
ro folleuoto nello 7qatolia,un certo loro Calendere, come fe noi dicemmo S an- 
ione, o Burnito, ch'era dello fetta, onero famiglio di Cla^im Bettafe , nutrito 
io Turchi poco meno di Aiabomctto. Contro coftui dunque, che fatCbaueuxa 
ini gran moto, e fuperati alcuni S angiaccbhfu mondato con eflercito il Bafcio 
Ehraim,ilqual disfece le genti del Santone, che uirimafe morto. Et cofi quie- 
tate quelle feditioni,edat' ordine di pafltre in Ong*ria,fe fpiegareil fuo Sìtn- Wunehed 
dar do, mo tirando che uoleuo trouaruifi la fuo per fona, e comandò cbt la maffa 
di tutte le genti daguetra fi faceffe in Belgrado, in tanto numero ,cbefi*ffcr c[u> 
ma r fiere fiate tra cauatleria,& fanteria , poco meno di trecento mila. Quitti 
dique arriuò Solimano, doueafcoltà Ambafciadori maniatido Giouanni Se 
pufio,tpreft il uiaggio utrfo Buia, mandati auanti a [corrert.t predare, li ca- 
u dii venturieri, eh tffi chiamano si cagni, cb' erano in gran numero, fpintidal 
defilerio delle rapine, che fono loro in uece di paghe . Htbbt in quei uiaggio 
[ incontro del Sepufio,occompagnato da qualche Signore del paefe, & S olmo 
no lo rictuettt gratiofam:nte,confortan iolo a fperar bene, e promettendo, ebe 
lo refiituirebbe interamente nel Hsgno; e (fendo in ciò molto fauoritodal Ba- 
feti Htbraim,e do Lodouico figlio naturale dtlTrcncipe Gritti, li quali erano 
tariffimi a Solimano . Arriuato a Buda troui la città qua fi nota , fuggittfi 
quindi le per fone per faluar fi. nelle T erre uicine piu forti; foto nella rocca fi 
trouauano due compagnie di Todefcbi, Capitanate da Chriftoforo Ttffer, e da 
Giouanni fraubinger, liquali quantunque fofit il luoco non molto forte, fabri 
Calo piu tofio con delitie, che con arte di guerra da [{e paffuti d'Hungberia, no- 
dimeno ui fecero quelle genti un pr^xp buona diftfa; ma ueggtndofi già dalle 
pine in gran pericolo le mura, & le torri, fi re fero faine le tate, & le robbe. 

Ma ciò non fu loro offeruato, perche prima [pogliati,& poi timo fero quafi tue 
ti uccifi,non faluandofene f opra feffanta. Il Giouiofi sforma di fcufart que- 
Ha perfidia de Turchi , iutroduccndoui qualche colorata ragione in lode di Soli 
mano, perch'egli commandato ciò baueffe ingafiigo del tradimento di quei fol- 
dati , d bene fiero nella rocca lafciato firetiamentc Legato Toma fo “Hpdaflo 
Uungbero Caffettano . Ma pare in nero marauiglia, cbt niun altro cb'il €io 
uio faccia qui men tiene del Tfjidajlo.e due autori ebe particolarmente fcrifle- 
ro diquefi‘afiedio,il Dottor Melchior Soiter.in lingua Latina, & vnoinnomi 
nato in lingua Alemanna, di ciò non fanno parola, ni meno la Cbronica d’Hun 
giuria; poffi.imo dunque Lfciarne la fede appo l'autore. Qui rtfiò per ordine di 
affo Solimano, infume con Lodouico Gritti , Giouanni S epufio , dati loro cin- 
que mila fanti, tire mila caualli per guardia, et poi con molta follecituiine s in 
gtò l'tffcrtito ucrfo yiennafrncbt rifar dafit Urr iuarui cofi prefio come «o- 
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kn del m. bua dàlie hnodationi de fiumi, dice il Giouio, perle molte pioggie cadute fife) 
!49o. [ E fiate; ilche fu d'impedimento in particolare alla Turchefea armata, che nota 

i-j hl potcua tirar fi cantra il corfo del Danubio rapidiffimo fiume, eptr tale accède» 
*--- te uenuto inoperabile . Die' egli, cb'ufcito di To [forno yuolfango Hoder afri 

V N o h. ti, e batti con artiglierie l’armata del Turco sì, che molti legni di ef tarmata* 
Vuolfan- meffe a fondo, con grauiffimo loro danno, & in particolare fommergeniofi far 
c°«ia tiglieria graffa, onde dapoi non poti rffer battuta Vienna tr cb'in uree loro ftj 
Tarmata fi ufarono con grand'opera le mine. Quella fatttone tanto notabile , di tanta* 
T urehef- confequenxji ì,che douiu’tfler di tanta gloria a chi liffrttuò ,fu certo taciuta 
con grande inuidia da tutti gli altri che ne fcriffero, seda fuuera. Or effendi 
molto prima il Hi Ferdinando auuifato della moffa del Turco, intimata urna* 
dieta in Spira, erepprefentato il pericolo che fopraHau à tuttala Germania » 
", non foto atC Hungberia,& Austria, che doueuano ben elle prima effer per co f 
l fé, ma non già che termina fjero la uafì' ambttione del commune inimico, ilqual 

dtuoraua co» arto gante de fiderio la Monarchia dell' unmerfo. Fu gl: perciò fin 
tutto un'aiuto di uentimila fante, e quattro mila cmalli,e creato General it e f 
fa gente, e gouernator di tutta l imprefail Conte Federico Valutino dctRjrm ■ 
«.Federi no; Hqualprefo uolentieri un co fi bonorato carico , & importante, mentre fi 
no & pi’ metteu’ all' ordine dell’ altre cofe giudicate necrjfarie per quella difefa , mandò 
lippo fuo tofto a riuedere i luoghi piufofpetti,e particolarmente a fortificar Vienna^ t 
nepotedi contra laqual città particolarmente li Turchi minacciauauo, Filippo fuo nepa 
fende Hu te per fratello, giouane ardito,! di autorità, con titolo di fuo Luogotenente. 
gheria. L'arrivo poi de'Turtbifu prima cb'tffo Federico potefle pafiare a Vienna, tal 
ebe trottando? affediata, nè potendo fpuntar dentro, [e ne rimafe di quà dal Da 
tutbio,d Cbrems, per proueder quindi almeno quanto pottffe a gli affediati . 
Ma Filippo fuo nipote rimafo con fuprtmapoteflà in Vienna fece quanto gli 
fupofjtbile à buona difefa; quantunquela citta non punto forte per filo òper 
arte panna che gli feemaffe molto la fperanja di buon fuccefjo , maggiormtm 
n trouandofi finito dalla bremti del tempo ; perciochc tuttauia fopr agiunge- • 
u ano meffi dclprefto apparecchio, e follecituiine del nimico nell' auuicinarfi.no 
trovando in II Ungheria oliatolo alcuno che lo ritarda ffe ; onde corfe quell’ au» 
no grandiffimo pericolo non folot'Muflria, ma infteme gran parte della Gtr- 
mania, compiacendo fi Iddio di moftrar che le difefe confifiono principalmente 
mila fuaprctettione. IlTontefice alla nuoua della rovina, che fi minacciane 
dapublui nimici a quel nobil membro della Cbrisiianitd, quantunque foflt ri * 
dotto a quella ttrettrgja di partitl,cbe fi è di [opra potut'ojferuare, nondime- 
no foccorfe il Re Ferdinando col concedergli alcune decime, e ualtrfi \delle cofe 
cede [ìaftiebe, mandando con tal'ojferta L\Ar cine [cono T impacila m Germa- 
nia . Ma Filippo predetto Palatino , haucua riparata con ogni diligenti a* 
Vienna, dove fi trouauano fedi cimila [oliati, tra pedoni, e canali* , fe ben dice 
il Ghuio ventimila, delle quali genti erano Capi coloro, che qui [otto faranno 
ricordati nella diflributione de luoghi, affegnati atiafiuno da difender dentro 
la città i nelle cui mura utcchie,e fen^apaucht, fecondo t’anttcafabrica,quan 
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I fif?*. tteuacon & liarieti > à con le balcflre ,haueuano pur fatto condurre An s 1 >.» 

\ ma U'or pericolo* qualche quantità di terreno, onde fiformauan ter 1 

rapitm deboli, che co lualor principalmente delle, genti, poterono pur faluare A " “''r ut - 

doliti C,t J d ', a T . l ol J e,l l C ° nte F * ll PP° à difendere luparie di efia, cbefidiBen- — : — 
edotta por tu delle S tube fino alla torre fioffa, con quattordici bandiere di fan "Y NQ - 
Urta . Errico l{et falco , bauendo tremila fanti difendeua la porta di Carin [r UCi di 

tbia, luogo pm tfpojio al nimico, & anche piu debole, bauendo fatta la fua -, CO m“or- 
darmidauanti la C bufa di S anto Sgottino; & libello di Holnec con dxnaw. 
due bandiere di fanti della Stina cufìodiua luparie della città contigua alla* 

• C ? m * i ^° CCa tr0Maua Cagliano Leonardo Vuelsco' piu uete- 
tant faldati Hungben, fermato fi ne' giardini dellamedemma Fiocca, efìenden- 
dofi alla porta de Scalfì, & alla Torre de Giudei, M affigliano diLciffet. 

ti, P jf° C J 0r /°n a COf Z° !” ° gm bif °* n0 ' erano aU °W*“ ricini cinquecen - 

II r rt Ì k[Ìrla 1 °,r a d,C *t GiOMmni Greifnecb , e Giouanni Hau. 

• / C ‘ ttad,ni P lu attl ul l armt > baueuan carico dificcorrer doue il bifogno 

itn al' TtoMaron ^fi circa [«“cento Spagnuoli , ebe fi come in tutto 
quell affedio vengono celebrati da gli Scrittori di quei tempi, per molto ualo- 
rofi.cofi non fetida nota d inuidia^ , nè guanti foffero , ne da cbigouernati 
fcriffe con diligenza il Giorno, ma feccamente nominò foto Danaio, & Jl - 
g tguar, la filando al lettore arbitrio dindouinare il reflante . Ma loScrit - 
tor 1 ode fio innominato, ne fece molt'bonorato,e p articolar racconto , nomi - 
nandoper Maefln di campo Lodouico d'.^ualos, Giouanni d'^ebieliar , Gio 

Ì l r atnaS '! M f, cbl0 « rigUaruel ; efoggiunfi, che Diego Strana, tro - 
uandofi Gouernatorde pagi del /{e Ferdinando , & emendo già cinta d'affedio 
■ ‘li* C0 l I* 1 pencolo che può ciafiun giudicare, montato fopra una pie- 
mia barchetta, volle trouar lauta i entrami ad ogni modo, non per altro 
dtftgno che per acqueo di bonor militare; onde lo fieffo autore parlando di 

dlfl/o-'T! t Ò T tt0 qitd gl T°f° tncomio • 45 * llrenuèpro Ferdinan- 
di fregis fallite excubantes, omnibus periculis nitro fife primi obtulere , adeo »» 

tu audterirn neminem tam maleuolum, qui non (iugulare illorum uirtuti telii- »» 
moniumdederit. Coftoro fiati eranpofii Micino la detta porta di Carintbia^ •» 
efiendo quitti molto utili col giuditio loro militare, come faldati veterani , e >» 

C9m Jf ., oro * r f b 'bugeriaj , nella qual valeuano piu de gli altri. La parte 
preffo il Danubio guariauano Erneflo di Brandefieme con due mila Boemi, «* 
quali fi aggiungtuano dugento caualli H ungheri fitto li Capitani Guitliel. 
tno Vuartemborgo, e Conte Giouanni d'Ar deche . M foccorfo, che portar 
fi doueua doue maggior uedeffero il bi fogno, er ano prepofii con la maggior par 
te delle genti mandati di Sttna, e di Carmthia, Giouanni Cazuner, Gafparo 
Sigi [mondo Leyffer. Furon ferrate, e terrapienate tutte le porte del 
laCittà,fi non quella uerfo il Danubio, donde dtfignauano di far le finite , e. 
ritenergli aiuti mandati loro, fecondo l'occafione ; ma qurflo fu tofiouiela - 
IO, perche nell' arnuir l'armata nimica , ruppe, arfi , t difirufic li pònti , che 
"ParteTrima, Libro Quinto. H ap. 
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appoggiati [opra certe ifolctte quiui fatti dal fiume , diurno l’adito ne' ricini 
pacfi . "Perciò arriuatouiil Conte Federico "Palatino con fuoi fratelli, per an - 
dar nella città, & attendere al fuo carico, non fab aliante à [puntar mai, quan- 
tunque lo tentafìe piu Molte, onde fe ne rimafe fuori come fi è detto. Era den- 
tro, come raccontali C ionio, cento perfidi artiglieria groffa, e trecento mina 
ta,ma che fecondo lui fu di poco vfo, perche la debolejja,& anguflia delle ibi» 
ra non diede loro commodità di piantarla, fe non due mr^i cannoni tirati con* 
grande arte dag/iSpagnuoli, a farcia di fune, fu la torre di Carinthia, donde fi 
fece al nimico perpetuamente gran danno. Si riuono gli autori rodtfcbi,\ch‘era 
no iui fiate con molta fpr fa fabricati alquanti legni da maefìri Italiani , e che 
douiuano arma fi, per affrontar le naffaidi,& altri n aulii dell' armata Tur che- 
fica; ma perche non giuri fero d tempo li marinari, cb'afpettauanod' Italia , fu- 
ron iui crollati inutili dal nimico, & or fi. Erano dentro di prefiiio, olir alt 

già nominati, tra le ptrfone di piu Jlima,il Conte Tfjcolò di Salma, Con figlierò 
del I\e,e Capitan Generale di tutto l'effercito ; Mare fidai delCampo tra Gu- 
glielmo I\ogendotf , parimente Con figlierò del Ferdinando ; eraui General 

dell'artiglieria Pirico Leifier,t Troueditor delle vettovaglie Piano Bechi, Pi- 
f conte dì ìdufiria,oltra il Conte della Torre, da alcuni chiamato T^tHolao, da al 
tri Franctfco . Hora Solimano arriuato intorno à Pienna, e dato ilguaHo t 
per tutta la campagna uicina, cominciò ai accampar fi , & in ciò gli furono di 
buon’acconcio alcune parti de borghi, li quali aff atto non erano fiate dal Tali 
tino fatte rovinare, per la brevità del tempo, u tccamposfi Sommano .all** 
Chic fa di San Marco , poflafuoridi Pienna, fu la firada che conduce in H Un- 
gheria ; Hebraim Bafcià occupò il monte preffo la città .flindendofi con le trin ' 
cere, fino al Danubio; il B afeii della Boffione dirimpetto alla porta dclTurgo ; 
& il Bafcià Michelogle capo de Penturieri alloggiava verfo la porta de gli 
Scogjrfi. Etfe benilneruo deli effercito loro fi trouaui nel quartiero di 
Solimano , doue fi afferma e (fere fiati più di diecemila Giannizzeri, fenga* 
Ì altre genti da guerra, & forfè trecento pegjgi i' artiglieria minore, nondime- 
no li cannoni effenio (cantra quello , che dice il Giouio ) piantati per battere 
le mura dalla parte diTonente, tra le porte del Sotin , e quella del Coltello; 
nondimeno qui fi fece ogni i f or go, e particolarmente con mine, per prender 
la città, & con l'occcfiont di alquante cape rimafeui de borghi, ui fi pofero 
molti buoni archibugieri , che cavate le feritoie nel muro di effe, feortinauan » 
talmente le di fefe, che non potevano apparirvi punto UToiefcbi.. Coflora 
-reggendo che quindi fi apparecchiava loro il maggior pericolo , ut aliarono 
un caualiero,c pofìiui alquanti pegji di artiglieria, co' quali fecero danni con- 
tinui a Turchi. Trouos fi la città da ogni parte cinta daU'afiedio Turche fi- 
co, t (Iretta il, che più non poteuano gli a (feriali ricever' aiuto alcuno di fuori , 
il giorno vcntefimofeflo di Settembre ; e quel giorno fecero effi una groffa for - 
t ita, condanno di'imici; ma tre giorni prima, con cattivo fuccrffo ufi. irono 
od attaccarla fcaramu^a cinquecento cavalli Hungheri dalla porta tUUcji 
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dtiibe, don ([fendo ancora cbiuft le porre , come dicemmo ; & in quella juf- ah. <W w. 
8J4 rima fero morti alquanti Uungberi , & prigioni fette , tra quali fjtifie- , 

re del Conte Giouanni d'^ir deche, che fi chiamaua Cbrifloforo Zetli ^ . t5 » ? . 

Fu egli poi da Solimano diligentemente eflaminato dello [iato della Città , — ‘ " 
e domandoUo doue fi trouafie il f{e Ferdinando ; al che rifpofe , eh' in Vien- H v N G * 
na erano venti mila fanti , e due mila caualli , difpofti tutti di far di fifa a 
fino alla morte, e che il Rje fitrouaua, ( comera in effetto) in Lins, ucn- 
tiquattro miglia lontano da Vienna j ; al che foggiunftil Turco , Tarilo 
cercheremo nelme%o del fuo Imperio , e prefa Vienna uifiteremo l'altra-* 

Città di Germania -> * Ma quefio Cbrifloforo fu liberato alquanti giorni 
dapoi da Solimano, e rimandato in Vienna ornato di una ricca uejle , per- 
che faceffe opera (dice il Giorno) cht quei difenfori cede fiero alla fuagran 
potenza , & non fi lafcieffero condurre all'eftrtma rouina : ma gli Scrit- 
tori Germani dicono ciò effer figuito , perche prima efii haueuano libera- 
ti due prigioni Turchi , & che con Cbrifloforo fi rilafciarono tre altri pri- 
gioni, co’l predett'ordinedi effortar’i cittadini ad arrender fi, che non die- 
dero intorno à ciò ri fpoft' alcuna-, . Fj [tronfi a Turchi, ferina far dife- 
fa, la Terra diTrucb , & la ì\occa di Trautmanfdorf, doue li uincitori 
tifarono gran modeflia , per inuitar gli altri à far lo fleffo ; ma non cofi 
fecero li Venturieri, ch'ai numero di trenta mila / correndo dalCvna, e-» 
dall' altra parte del Danubio penetrarono anche nella Stiria con horribili 
fegni di crudeltà per tutto. Furono fatte alcune altre fortiteda difin fo- 
ri , ma con piccioli iffttti , & i rimici all’incontro tentarono , corrotti 
alcuni Todefihi, li quali perciò furon acerbamente gafligati, che pampe- 
ro fuoco , in alcune parti della città, per poter' efii, mentre coloro filtro- • 
uauano nello [morirlo occupati, affaltar'in piu luoghi le mura ,etrouar 
minor dififa . Qjirflo pen fiero andando loro fallito , cominciarono à mi - 

nar'in diutrfe parti , 1 fendo loro flato non malagtuole laccoflarfi , per- 
che non haueuano luoghi alti , e firmi gli aflediati da poter piantar rnol- 
ti peigj d'artiglieria, di quali erano forniti, e con efii danneggiar i nimi- 
cò, come farebbe flato dibifogno . Il Giouio dice , ch'i Todefcbi conobbe- 
ro donde li nimici fa ce u ano le mine,pofli alcuni buccini pieni d'acqua fo ■ Mine co- 
pra il luogo fofpetto , perche uedeuar.o [ubilo tremar l'acqua, ft fi foffcj 
/ òtto percuotendo minato ; e cofi faceuan' anche uoltati li tamburri , con conttì mi 
la carta ucrfo il cielo , fopraui alcuni dati, che toflo fi moucuano , quan- naie. 
do il terreno [otto fi foffe punto moffo . 

Ma gli autori Todefcbi confi fi ano , che ciò intefero particolarmente , il 
primo giorno d' Ottobre; , da un Turco fuggito dentro ,itqual' tra nato dipet^ 
dre Chr fliano , ma rubbato da fanciullo bautua rinnegato . 

Coflui mcflrò loro tutt'i luoghi doue filauoraua con mine , & gli in- 
contrarono con contramine in gran parte, rubbando la polutre condotta- 
pii diede parimente notitia d’altre cofe, cioè ch'i Turchi ft ben erano tre- 

H ì centomila 
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a-. <w m. intornila dinumero , da combatter co n l'armi nondimeno poteuan'efjirtàrc* 
n 4 d r h domila Jra quali dodicimila Gianix^eri;c’haueuano codotti circa quattrocc S 

An 1 'j«p . 1 to pci&i d'artiglieria, ò da campagna, 0 poco maggiori, edipee cannoni, condot 

— ti per terra, ma cb’ alcuni altri rima fi erano à dietro, per la difficoltà delle uiet 

ì: v NO ; & che fi trouauano in campo uentimila camelli per ufo delle vettouaglie > & 
fi* 1 ilo 1* altre co ft necc furie all eff eretto. E gli fu di molto beneficio àChrifliani, in quel 
Vienna di lo affedio, perbautr molta pratile a delle cofe del campo , che fedelmente le rat 
molto be contaua, onde in particolare fu generofamente premiato dal Marefciale Gui- 
neficioa glìelmo Epgtndorfe. il quarto giorno dello fteflo mefe cominciarono a fulmi* 
Jjf tiare bornbi'mente le loro artiglierie, cauandofi tuttauia le mine, & in parti- 

colare contea la torre di Carintbia, fir all’incontro fi affatigauano quei di det 1 
tronel contraminare, & riparar le batteriércuinate dall' artiglierie, & il fi fi* 
del mefe fatta una fortita. per iflurbar gli approcci contr a la porta della noe- 
ta, & la Torre di Carintbia, nacque tra loro un improuifo difor dine, per loqua 
te nella ritirata moltimorirono, parte per la calca affocatili, partevecifi da* 
nimici , mentre uolendo durammo d compagni, e con l tfftmp'.o dar animo a 
quei che fuggiuano, furono combattendo morti ; tra quali alquanti Spagnuoli, 
e Fuolfangò d'tìaga cb'er'jt fiero d una compagnia T odefea di Gafparo Rjfca, 

L' ottano giorno hebb'effetto una mina, che fece uolar la muraglia pnffo la tor 
re di Carintbia, chepreueduto da diftnfori, liquali non l haueuan potuto incon - 
trare, puntellarono almeno dalla parte di dentro con tram talmente, che cadete 
do uerfo li nimici, fu loro di maggior' impedimento à fuperar la breccia ; ottra 
che dentro haueuano fati anche una gagliarda ritirata , fiancheggiandola con 
argini di terra, e fafeine . llgiorno vegnente fecero sformo grande li Turchi, 
per fuperar la batteria, rinouando piu uolte Ìaf]alto,eftmpre furono ribbutta 
ti, non falò quindi, ma anche dalla porta di Santa Chiara, dou anche fatto ha « 

• iteuuno uolare una mina-, . Dapoi fino al dodice fimo del detto mefe , fu con- 

tinuamente con ogni maniera di offe fa tormentata quella città, fi cb ù pena fi 
daua ripofo alcuno alprefìiio, che nondimeno, fi portò con tanto valore,quan 
to conuaiiu’alla grandezza del pericolo, fe uoleuano contr a for%t sifmifu- 
A (Talli di rite difender fi, con perpetuo nome della gloria loro, il detto giorno dodici - 

uerfi del /j m0 diedero fuoco ad un'altra mina tra la porta di Carintbia, e quella dellc-o 
tUnuril 1 . Stube; ma nel dar poi l'affaltofi conobbe li Turchi effert molto emuliti , fi che 
menic có bifognaua co’ bafloni fpmgerti auanti , & i loro Capi bebbero in ciò molta ma 
tu Vica- inutìifatiga, ribbnttati.fi come l altre uolte, da Cbnfìiant; onde fi diedero con 
l'artiglieria à rouinarla torre di Cayintbia,donde,pergHpe^ipoftiuifopra ri 
ceueuano grandiffimo danno, & l'rfftttuarono,ptrciocbe cadutane buona parte 
fcaualcarono,e ruppero detti pc^fi; benché la notte fluente, piantati fopraj 
[eminenza recata. alquanti gabbioni, alti artiglieria ui piata fiero, ma co mol 
to dano de bobariieri,cbtfiandoui mal a(iecurati,ue ne furono ucci fi parecchi. 
Dimorarono due fiorai fent^a far' altro atto di hofiilità,< 0 merauiglia,tt anche 
maggior timore di q i C ittadtni,cbt credemmo appartccbiarfi un afialto gtn.ia 
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• f ti partì, ptr untar l’ultima prona di qutll'affedio ; tlcbe diede più da temere, aìi. ari »f, 
'quando à quattordici del me fé, s’udì rouina grandisftma di f parar tutta l' arti • ^ J*?^ 
■glieria, buttar fuochi lauorati dentro la città con una fpefisftma nube di faette, n 

ilchefptffo haueuan fatto anche prima, onde le firade mal fi pottuan pr attica- 

re, da chi non portaffe almeno armata la te/la. Ma qurtia furia non partorì H v N ° * 
feggior effetto, perche la feguente notte cominciarono d brufciar gli alloggia- 
menti, Cr inaiar fi per diuerfi uie alle cafe loro; folo rimanendo per retroguar- 
dia, e perche non fi r ice ut (f e danno alla coda di quell' tfftr cito qua fi sbandato, il 
BafciàHebratmoconftffantamila causili. Egli fermato fi dunque ptr dar te 
po i gli altri di ritirar fi, ft fperare a Chrifiiani,che fi poltfit trattar con rffo 
di qualche rifcatto, ò cambio di prigionia ne feri ffero ad Uehraim, e rila/ darò nano l'af 
due, che porta fiero l'amba filata , ne ricette tono grata rifpofla ; & allbora fu Tedio di 
liberato Cbriftoforo Zetlit\,di cui parlammo di /opra, t rimandato dentro ue- Vienna. 
fìito di fita,td’ oro,e fi fecero perciò alcuni ri fiatti . Scrifft dunque il giorno 
ditee fitte fimo di Ottobre Hebraim,ch' e/fi partiuano, perche non erano andati 
ti/oluli per prender V ienna, ma per trouarl’ Arciduca Ferdinadofcofi lochi a 
mauano non l{e)&~ chaueniolo afpeltato molti giorni, da che non io uedcuano 
comparire non uoleuano con fumar più tempo. Mala uera cagione della parti- 
ita loro afferma fi (he f effe, la penuria, c mancamento delle uettouaglie , & I'a - 
fjprepjgjt de ttmpi, fopr agiunta la ftagion fredda, che comincia molto per tem- 
po in quel clima ;onde non filo patinano efìremamente glibuomini, ma delle, 
bt flit, ma {sime de Camelli mortuario affai. Et giàtrouat'hcueuano talrefiflen 
Xf in quella di fi fa, e riceuutiui tanti danni mgli afftlti, ihtdifperarono buona 
rinfili a, maggiormente che tra gli altri Capi ebe ui morirono, fu nell'affalto al- 
la porta di Carinthiajl Bafiià della 7/jtolia. T^on mancarono di daneggiarli 
anche nella ritirata co' loro canai leggieri Giouanni Cagjaner ,Taolo Bachi- 
fio, e Sigifmondo yutiff'lberghe,che furon cagione anche della falutedi molti 
Chriftiani,cb’ erano daTurchi menati uia prigioni, per tutto doue paffauar .0 
facenti ogni male; & il Giouio afferma, che conduceff.ro fchiaut piu di fi (/anta 
mila perfine, prendendo la uiachi ver fi Strigonia, chi per la Bofiina, & altri 
elargandofi nel Coragno. H orribili danni fece intorno i y ienna firuggendo tut 
tc le habitationi, e tagliando le vigne, & eia fitti arbore fruttifero , non tanto 
ptr vfo dell’ tffercito, quanto per vna certa barbara loro crudeltà. T^el ritorno 
che fecero le naui dopò Caffè rito, dicono gli Scrittori T odefebi, che yuolfango 
0 der ufeito di Toffonio > dtffe gran ptrcofs’à quell’ armata ^ , & non coment 
vuole il Giouio, nelC andare all’ rff(dio;Ò ¥ fi trenta giorni durò detto affe- 
dio , come lo fìe fio autore , & altri affermano, non poti cominciar ft a' venti- 
due di Settembre , ma piu tofto a’ fidici , come dicono gli Scrittori Todtfibi. 
èia liberatili y tenne fi da cefi gran pericolo minacciato lorodanimici fu- 
rono perfiutir non minor danno da gli amici, Or in patirne rimafiro molti 
affliti; perche filUuatofi quattordici bandiere de Toitfibi, mandati dalle città 
imperiali, per ficcar fi, ibiedeuano con fiere minacele; due paghe loro douute, 
etreperbonoran^a di bauer con tanto valore dififa la Città, Già entrato 
Tartt Trima, Libro Quinto, H g crjj 
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Della vira del Re Filippo Secondo, 
ira dentro ilConte FedericoV alitino, che faceua ogni opera con T autorità fitta 
di quietarli, ma coloro il giorno de ventitré di quel me fé trapalarono à tal furo 
re, che fi temè borribil facco nella Città, e cominciarono à far barbarifiimtéme 
ni. Finalmente furon quietati col pagar loro, le due paghe donate.. & 
norama per la diffhi & P" r 9“* non finì quel male, che fi ammotmarono am- 
ebe le bandiere de faldati veterani, liquali hauendo lungo tempo militato fotta 
Leonardo Vuels, allhora eran goutrnate daEccbio Reificati, e tiiedeuano refi 
dui vecchi di loro fìipendif, minacciando, fe non erano fodisfiatn.d uccidere lo- 
ro Capi, e f albeggiar la città ; onde furono anche neceffitati quei mifen citta- 
dini di trottar modo da quietar queft' altro tumulto: e tal i la mifera condation 
delle guerre, cbefpefjo non minor male sbobbia da fenttr dagli amici, che di 
nimici.anzi alcune uoltepiù danno apportano coloro che profetano la difefa, 
che chi minaccia loffie fa. Ma Solimano arriuato à Buda .creò Red lunghe- 
ria Giouanni Sepufio, & lo chiamò fuo amico, e fioggetto ,• & perche le coje di 
quel Regno fi riduceffiero à fina deuotione, fermando fi il tutto fecondo la mente 
di effo Sohmano.uoUe che rimanere in fua compagnia Luigi Gritti, nella cui 
prudenzamolto confidava. Della liberatone di Vienna finti tutta la Chriflia 
nità grande allegrezza, tcctUo U Fiorentini, fe creder uoghamo al Giorno per 
che filmando ebepoteffit il pericolo iAufiria tirar le forze Imperiali à quella 
difefia,& esfi rimaner liberi dall' affetto, lo fentnon pojcia piu grane , nonef- 
ftndo Cefart coftretto à riuolgtre iui lifuoi penfiteri. 

Il Fine del Quarto Libro. 



DELLA VITA 

DEL CATHOLICO 

Et Jnuittifsimo 

DON FILIPPO SECONDO 

d’Auftria, Re delle Spagne, &c. 

Con le Guerre de Tuoi Tempi. 

DESCRITTE DA CESARE CAMPANA 

A Q. V I L A N O. 

Deca Prima, Libro Quinto. 

A pace tra Trencipi Cbrifliani.da clafcutto tanto de 
federata, e follecitata dal Tont-fice Clemente, con 
quei mecche riufcirouo piu efficaci di quello, che 
già fperat'baueuano coloro, che foprafatci d ille prò 
prie pafiioni. dannauano prima la fua neutralità, fi 
publuò in 'Bologna, dopò una follenne mrjfa; il pri- 
mo giorno del me fedi Gennaio di qucfi'anno l^o. 
& honorarono quella cerimonia gli ^ tmbafeiadori 
di tutt'i “Potentati de' Cbnflianità,cbe con la prefen 
7^a del l J onte fi. e, e deli Imperatore, intetuenendoui anche Francefco Sforjju 
Duca di Milano, fecero quel giorno follenniffim , e memorabile. Loiaua cia- 
fcuno,la prudenza delTont>fice,& il maturo configlio delia rpublica Pene 
luna, che veniuano filmati foli,& ottimi autori.del ridur, e à fine Vn negotio 
per grandi filmi impedimenti, creduto già dijperato; ma induceua principalmen 
te à marmaglia la incredibil magnanimità dell'lrhperadore,ibe doue s era mo- 
fìrato molto difficile in tonde fendere al alcuni accordi , mentre le co fé dell a* 
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Della vita de) Re Filippo Sefondo, 

ab. dd M. guerra factuano lauitloria dubbiofa ibaueuapoiùittoriofo, contCceffbdili& 
Andfciit r di**, donato per gratificarne li Trencipi dì Italia lo Stato a Francesco Sfor - 
An ,$!o. 1 fa, che caduto in delitto di off ’e fa Mae [là , ricaiut'tra del feudo Imperiale di 

— quel Ducato, e co'l Re Franctfco era condecifo , a rimettergli tanto importanti 

Italia coniitioni, nella pia liberationc accordate, perconfolar la Cbrifiianità iuta* 
bramata pace; che quanto al danaro pagato perciò da effo Re, pottua riputar/i 
debote rijarcimentOydtl fola danno patito da Cefare,in quella guerra moff àgli 
da tffo He dopò la fua libtratione, rompendo [otto fimuiate cagioni ogni accor- 
do fatto, mafotó con fi ne di ricuperar i figliuoli Staticbi, &• in ucce dell'altra 
eonditioni, pagar gr offa fummà di danari. Qjetfio difegno quantunque gli riti* 
fcìffe, fu nondimeno con fomma gloria deli lmpcradore,ilqual quando hebbc-ò 
abbattute affatto le forfè del fuo nimico, e debilitato ingoi fa, coloro ebe lo fa» 
fioriranno , che ciafcuno pottua temer molto maggior rouina nel popolo Cbri « 
«tofani- fiid n °idal potente, t pinutor efferato de lui',fop/afatto il giufip [degradali*. 
miti del- tua gtncrofaclemtnfayt più ioghi deftderiodi vendetta potenti* i) quella. * 
l’Imp nel Maefià il fé lo del publico bene, e del ripofo del popolò fedele, fi moftròprontif- 
conceder fi m0 a compiacer il p onte fi ce, e gli altri Trentipi,neleimouerc ogni difficolti r 
fjpacc. p t x C bt fi concludtffe la pace. La Republica y enetiana,cbe con gran fenuo pro- 
curata f bautta, cr ultimamente, etili [oliencr'tffa fola in piedi, le indebolite. 
forfè del Duca di Milano, partuac’bauéfle,nouìftàfa riputatiiÀMeUc.cofe~u 
dì Italia, molto ageuolato quell'importante negotio, me tirando di tutto ciògram 
difimo contento, mandò al Vapa, & all Imperatore, per ringr aliarli, e ralle- 
grarfi di sì felice fut ceffo, vii Amba feieria lapin degna, cfjcgiinUi per adititi 
vfeita foffe della loro citti;effenio perciò eletti di tutto il corpo del Senato otta 
li piu riputati,egraui buomini,cb'in diuerfì publici, & importanti affari mo - 
fcmbafeie firatbaueffero il fa per loro; thè furono Marco Dandolo, Luigi Mo fenico, Gi - 
tu nobi- rolamo Gradenico, Lortnfo Bragadeno, TficolòTiepolo , Antonio Soriano* 
ai- 1 ! ' u y e Cabrici yeniero,e Gafparo Contareni. Furono tffi,con dounti bonori,c nce- 
af Papa! uuti,& a [coltati dal Pontefice, come anche tre giorni iapoi dall’ Imptr udore» 
3k all lm- che ne rimafero molto fodis fatti , bauendo ad ambedue tfpoHa la mente della 
jeradere. loro Republica, con eltgantiffime Orationi il predetto Bragadeno à cui fu rifpo 
fio grane, e breuemente, per parte del "Papa, da Euangelifia T ar affane, e di C* 
fare da Mercurio Gattinara,ilquat’era flato creato Cardinale pochi mefi auaia 
Ci, per fuoi gran meriti, e per far co fa grata all' Imptr odore di cui era prima Se- 
cretano; benché poco uiutfie in tal dignità, r (fendo quello tanno mede fimo ut - 
1 . nulo amorte. Gli Ambafciaiori yenetiani .quantunque fpediùfi dal loro cari 

ao, perlaquale fiati erano quiui mandati, e non ffnfa ricchi per finti licentiati 
da Ccfare, vollero nondimeno fer marni fi per Ignorar la folle unità della Coro- 
nano ne di lui,laqual‘efifndo [ olita di farfi in due luoghi d'Italia , cioè in Mon - 
fa,& in Roma ,per minor' incommodo di tffo Ctfare, sera deliberato di fao 
l una, & l'altra cerimonia in Bilogna; foUecitandofi eglidi p-ffar quanto pri- 
ma in Germania, ptrfartltgtrtin Redi Romani fuo fratello Ferdinando, <Jr 
filli Ditte di quei Principi procurar' aiuti, da refiiffre alle forfè Turche febei 


pera*- 
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ftreiochtSolrmMO partito fi con vergogna dall' afedìo di rienna, minacciali* A b. <fri *t 
di tornami con maggior’ apparecchio, e firma rifolutione d’infignorirfi dell' Hi m» > • 

gberia, e dell’ A ulìria. Mentres tra fui’ apparecchio della gran cerimonia di A *', 

tal coronatione,arriuò a Cefare anni fo, che gli era nato della Imperatrice Don 

na lf aitila fu* moglie, vn altro fanciullo, che dal nome deU’auolo materno , ITALlA- 
Volle ch’ai batti fimo foffe chiamato Ferdinando; nella cui nafeita non- falò in 
lfp a &n*, ma in Italia fi fecero lieti felle, particolarmente in Bologna, giofìra. 
dofi con molto fpleniore,ia Caualieri di ogni natione, a quali propofe nobilijji 
tui premi effa Signoria di Bologna. Macom’auuicnt fptffo nell’ allegrezze de-» 
gli Immani auuenimenti,fupoco durabile perciò il contento nell Imptr adora-/, 
efiendo mancato l Infante dopò non moltime fi. Tfjllafo Henne coroninone, 
interuenutiui quei tanti perfonaggi , per bonorarla, che fi può giudicare, con 
lasfiUenga de gli u tmbafeiadori de Prencipi, e "Potentati di Cbriftianitd , tc °di spai 
thè non furon pre finti , fi offtruò quel tanto, che farfi era folito in Mon- gnanafee 
za, onero in Milano, & incorna, nel prender le due Corone ; & la magni- cpocoui- 
fica pompa diquefla cerimonia, fu tale, per quanto minutamente racconta- uc * 
bo molti autori di quei tempi, da noi perciò qui tralafciata, rifer bando citte al- 
troue il racconto, g. che non lego fengamarauiglia quelle parole del Guic- $ 
ciardini, Trtfe in Bologna con concorfo grande, ma con picchia pompa.,, e » 
fpefa , la C orona Imperiale-» . Furono piu memorabili qutfie allegrezze » »» 
ptrtjfcr qua fi nel medemmo tempo , arriuati al Pontefice alcuni Mmbaf eia- 
dori del Re Giouanni di Portogallo, che conductuano à fui Santità, come Mm 
hafeiadore di Dauitte Re dell’ Et biopia Frante fio u dluareg^cbe da parte di e f- 
fo Re, pre fintatagli una lunga lettera, 4 . gli refe obedienga in Concifloro pu 4 

bièco ; cerimonia effeguita [ottennemente, e con gran guflo delPontefice . 

Tienfi communemente, che il predetto R_e Dauid, fi a il mede fimo , che quello, 
fbe chiamano P rete Gianni, che da perfine di piu [odo giuditiouien negato, mo ^- e di E* 
firando efier molto maggior Re il detto P rete Gianni. Eraineffetto flato man 
iato per M mbafeiadore dal detto Re, un certo Zagagabo , che fu ritenuto in bafeiado» 
Portogallo. Ma feguita la coronatione H lmp.de fiderofo di non Infilare occafio ri il Papj 
ze alcuna di turbulcga in Italia, cercò per ogni boneflo mego l'accordo tra fua 
Satitd,et il Duca di Ferrara, per lo poffeffo di Modena; onte gli ottenne un fai 
uocondotco dal P apa, perche in Bologna poteffe per fonalme te trattar quello ne 
gotio,che no poti accordar fi altrimenti, [e non col rimetterne il giuditio libero 
Veli iMper. quantunque ilP apa diffidimele fi la fiiaflc indurre i ciò cofintire . V 

Diede Ce fare à detto Duca, in feudo perpetuo laTcrra di Corpi, che già lungo , 
tempo slat’erapoffeduta dalla famiglia Pia ; ma per a fpr a conte fa nata tra^ 
quei S ignori, diutrf amente perutnuta in poter del Duca,r'tcompcnfando parte 
con altri domini ietti Signori, parte riceuendo dalla grafia di Ce fare, come fi li- 
do imperiale ch'egli era-i . Spedito fi di qutflo negotio , il fettimo giorno di Lire di 

M terga, egli fi diede ad apparecchiar quanto prima la partita , perche già Modena 
> la Dieta intimata in Mugufla defideraua la fua pre finga ; e a nondimeno 
per tempia fere * Federico Mar chef e di Piantona f che ihautua inuitato in 
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Della vita del Re Filippo Secondo^ 

q utili Citta , ui fi trattenne alquanto , arriuatoni à unti cinque del deità 
mefe , e riceuutoui con molto fplendore; dono accrebbe la degniti di quei 
Trencipe, creandolo Duca,con le [olite cerimonie , nel rùeuer l'infegne di quel 
titolo. "Partito da Mantoua,per lo Stato de Signori Veneti ani, da ejji magniti 
cadente per tutto rictuuto, fe ne pafsò in Lamagna, per ifpedirui quei grani 
nrgoiti che di [opra dicemmo, e come piu ampiamente apprtfio raccontaremo » 
come [pittanti, non [olo alla guerra contea il T ureo, laqual poi ftguì, ma in fio 
me neerffari à faptrfi,per quelle, che in diuetfi tempi , & in varie parti di Euro 
pa nate fono per dift fa di Religione . 7fon c'era tra tanto internet fiala guerrm 
di Fioree gj,angjg:utoui rinforzo di genti, per ordine di Ce fare, comedi f opro 
didimo, l’Orangrs cominciò d far nuoui apparecchi cantra la Città,ep artico • 
larmente , per is fot zer'il bafiio ne di San Giorgio ; benché non motto ui profit- 
t . fie, attribuì niont la cagione il Guicciardini , alla poca intelligenza di quel Co 
pitano.& al molto valore di Stefano Colonna, che trouandouifi alla difcfa,fe* 
ce riufiir nano qualunque difigno di lui. Et fe beni Fiorentini haueuano tenta 
to qualche accordo, trattando per mero dclVefcouodi Faenza , &per alcuni 
juoiiAmbafciadori particolari con l tmpcradore, e co'l Papa mentreranom 
Bologna. nondimeno, te commi (foni loro date erano fi rifinite, CT l'autoritd fi 
debole, ebeuuti perciò in picciola confìderatione,fe n erano tornati d Fiorai- 
Z» irre foluti, non bauendo pur ottenuta vc/ien^a dall' lmptr odore. Onde ridot 
tufi ogni loto fperanza nella co fi, tuga dell* dift fa , fecero con follennità tino- 
uar il giuramento a foldati,chc promifiero non mancare al debito loro fino al • 
la morie nella Chiefa di San iqjcolè prefente Al alate fia Baglione,i cui non fo 
lo confi rmarono la condutta,ma lo crearono Capitan Generale;nègiouò atTa 
pa l hauer' operato co’l Re di Francia, tbc commandafie ad efio Molatela, & 
d Stefano Colonna, come d fuoi [oliati, che partifiero quindi, e la feiaffero la di- 
di fe fa della cittd ; perciò cb'in fecreto htbbtro diuer fa commi filone, da Mon fi- 
gnor di Chiar amante mandatoti '; d tal' effetto; fi come non potendo f otto alcun 
colorato prete fio ritener ui Mon [ignorai Vigli Mmbafciadore ordinario, lo le» 
uà di là, con molto difguflo di quella Rcpublica. E tra tanto fi paffaua intorno 
alla città con leggiere fcaramug^e, in una dellequali, che fu di qualche impor 
tanza,interuentnioui co'lT tencipe di Oranges, quello di Salerno, & quello di 
B:(ignano,e Don Ferrante Gonzaga, &• ilContedi San fecondo , d cui riebie- 
fia ptincipalmentc fu attaccata la z?ff a > bramando egli di cafiigar il Capitano 
tAnguiUotto Tifarti, & Franctfcoda Butti fuo Alfieri, che gli erano fuggiti, 
tV acce fiat t/i d nimici; morirono molti del prtfidio,con detti due, che quantun 
que fi rendi fiero, prigioni , nondimeno perche non trouarono chi gli accetta fie, 
caderono l’uno per mano di Ferrante Vitelli napolitano , l'altro del Conte di 
S infecondo, rimafo prigiont Fr ance (co Bardi, che pagata la taglia, fu poi libo 
rato, & i fuoi foldati hebbero per lune pena il rimaner l'e fiere [ualigiati. Fu 
ambe degno di memoria il ducilo che fuccidtttc quei giorni tra quattro Fioren- 
tini; ptrcioche Lodouuo Martelli, e Dante da Cafìiglionc sfidarono i combatti 
re due di doloro, che come nimici della patria, e della publica libertà, fi trouaffe 
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To nel campo Imperiale ; onde prefero à rifponitr loro con l'armi , & a di fri 
der loro attieni come bonorate Ciouanni B andino, & Albertino -d Uobrandi , 
offendo dal V rencipe di Orangts conceduto loro campo franco, & affi, tirati co 
guardie di tre netioni, Spagnuoli Italiani, e Todefchi. Cofloro , cinto il campo 
da una fune,vi entrarono a combattere a corpo a corpo, folo con una fpaia nel 
ltde(lra,& una manopola nella finiftramano per ciafcuno. ffrontolfi col 

Alarteli il Bandini, e co’lC aftiglioneC \Aliobr unii, che combatttn io tutti con 
Valore & arte mar auigliofa,come giou ani arditi, e genero fi da principio iitde 
io a eia fiuti da penfare della riufcita,efi ferirono fcambieuolmente , eccetto il 
Bandini; ma vtggeniofi poi cader ferito di fioccat i nella gola l' Aliobr anli.fi 
liputaua la parte di dentro uittmo fa, quando dopò brtue interinilo di tempo, 
ferito mortalmente in piu luoghi dal Bandini il Martello, gli fi diede per vinto, 
e dopò qualche giorno lafciò anche la uita.no nmtn fopraf atto dal dolor della 
perdita, che dall' acerbità delle ferite; onde perche folo fenga ferite nmaft Vit- 
torio fo il Bandini, par ut che quella parte rimanere al difopra della conte fa. 
Qtufto fu piactuole trattenimento, à quelle militie, nè alla fammi dcll'imprefa 
importò altro chedifcorfi, argomentandofi dalla maggior parte, che gli a filili 
tori i ioueffero riportar finalmente vittoria, ma con lorgraue danno ; ben fu di 
momento Jiattione uaria,e pericolo fa intorno a Volterra, nel cui Contalo ^ il - 
fonfoViccolorrùni Duca d'^imalfi himua fatte danno fe fcorrcrie , poi cbtbbe 
frefe Colle, e Sangimignmo cafitlla de Fiorentini;onde entrato era per dubbio 
dì quella città, con quattro compagnie de fanti il Couone , che tirannicamente 
volendo asficurarfcne, fu da quei Cittadini [cacciato, & la f{epublica ni man- 
dò in fua uece con altre genti da piedi, Bartolo Ttdaldi, e con una compagnia a 
di caualli mimico d\Arfoii ({emano . Ada non portandofi molto meglio il 
Ttdaldi, che fatto fi hauefie Cottone-» , li Volterrani tr accagliati anche da 
kffand.ro Vitelli , che molto danneggiaua la campagna, prefero à trat- 
tar accordo co' Tontificij; del cui fucceffo temendo il Tedaldo, ritiratoti 
to' foldati, & con gli huomini di fua parte nella rocca , molto ficralmtnte con 
■ t artiglierie cominciò à batter le cafe della città, sformando per ciò quei cittadi- 
ni ,à dichiarar fi da^la parte delT onttfice , e mandati à Bologna loro Amb i- 
feiadori , ottennero da e fio quelle conditioni che fepptro domandare , e per po - 
ttr'is forcarla rocca htbbero anche cinque pt^gidi artiglieria , che T apa Cle- 
mente ft condurre da Genouaptr mare fino a Vadaj . Così non efiendo po- 
tuti conuenire del foldo con ^dlefi andrò Vitelli, e fue genti , conduffero B ai li- 
ft a, e Carlo Borghtfi con alquante fanterie , mettendo fi à combatter la rocca . 
In qutlmego U Vitello chiamato à Tifioia data f anione Vandalica centra li 
Canceglieri , vi bautua fermata la parte del Vapa ; onde partua che finifira- 
mente piega fiero le cofe de Fiorentini , & Francefco Ferruccio , che con titolo 
di Commi ffario , ma con poche forge fi trouauain Empoli , temendo del moto 
gagliardo che fi cominciaua in Volterra, ottenne da Fiorentini del gouerno per 
muto da [occorrer gli afiediati in quella rocca, centocinquanta caualli, e cinque 
banditi e di f anteria , co’l qualfoccorfo , c con qualche ncruo di gente diti fi uo 
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T)cl!.i vira del Re Filippo Secondo^' 

netta, pafsò,Vtrfo la fin di Aprile, con tanta bruttura, non fola d firmarti 
rocca ] ma infume a ricuperar la città , f cacciandone li faldati de Borgbefi , t 
guadagnando Cartiglieria con la qual batteuano tfia rocca . Cominciò pofeioa 
il Ferruccio crudele & empiamente a v ater fi di tal vittoria cantra Volterrq- 
ni non foto afligendoli con grauiffime angario ma di flr uggendo gran parte dellé 
città, & anche spogliandola degli ori, & argenti fiacri, col che accre fiondo le 
fine forge ficorrtua poi con grand'audacia , t tenni' a freno li prefidi Imperiali 
pedi nelle vicine cafiella impedendo le vittorie , chegiuano al campo. Giunft 
m quello Fabritio Maramaldo » che del l{egno conductua damila follati vete- 
rani, onde fece non folofiarà fogno il Ferrucci, ma cominciò ad affiliar V olttr 
ra con ifptranga de recuperala . Intanto il Marchefe Vafioauertendo , ch’il 
Ferrucci, per foccorrer la rocca di Volterra Inficiato haueua sfornito Empo- 
li , luogo molto importante , vi mandò il Sarmento, & il citelli con buone for 
“gè , acquiflandolo ben che troua fiero gagliarda refifienga , e faccbeggiatolo ui 
fi pofegroffoprefidio ; il che molto alfliffeli Fiorentini , che difegnauano quel 
luogo farlo ridotto di molti bi fogni della guerra, e turbar quindi continuamen 
tele comm oditi i del campo Imperiate . 7{el mede fimo tempo » ch'era il mefe di 
Maggio , fi fece fbtto Fior terga vn' altra groffa fcaramugga , fortendo Mala 
te Ita Bagliore con buon'ordine , & affaldando con tanta rifolutionegli allog- 
giamcntcdegli Spagnuoli , quantunque fofftro ben fortificati , ebeda principio 
fi po fero in qualche difordine ,maproueduto meglio dal Capitan Baracanc al- 
la di fifa, & correndo al foccorfo il Vrencipe dOranges,& altri Capitani pria 
cipalidell'cficrcito , fu neceffitato M alate fta di ritirar fi non fenga grave danno 
delle fue genti ; perciò che vi rimafero tra morti, e feriti circa centotrenta, ed» 
gerito di quei di fuori , tra quali detto Capitan Baratane Spagnuolo, & Cencio 
Tfapolhano . Ebenvtro , che fu dimolto incommodo àTofcani,m queSlaftt 
tiene, l' bene r per prinato intere fie Stefano Colonna vccifo in quel punto il Co 
tonello Amico da Vtnafro à cui dal' era cura particolare di affollar co'fuoi la* 
trincera de gli Spagnuoli ; Affermati Giouio, che più lofio per gratificar ,i 
cittadini , che per fuogiuditio , ni ragion di guerra , fi difponefie M alate Jla i 
far tal gagliarda fortita , t porre à nfchio tanta gente con l'afìaltarvn campo 
ben fortificato e diftfo da Veterani e brani (oliati , che come fi è detto fecero co 
grave danno ritirar li T ofeani , liquali per fero alquanti braut e fegnalatì bue- 
mini , come Ottaviano Signor tlit Colonnello di gran valore , e due Capitani (a 
taccio Corfo, e Giubbonaio Ferrareft u . Dopò la prefa d' Empoli fi conduf- 
feil Marchi fe del Guaflo con le fue genti i Volterra, douevmtofi col Mara- 
maldo , fi po fero à fìringtr’ alla gagliarda quella citta fortiffimadi fitto, e ben 
dififa dal Ferrucci, ondi utconftrmarono ir tempo in nano, con perdita di mol- 
te genti, t di Capitani ualorofi tra quali il Calcetto General dell' artiglieria, v 
Diego Sarmento, t Donato da Troni ; penioebe tentando con ripetiti, t Marie 
batterie, & offAtidiauangarfi furono femore ribbuttati,e finalmente cofiret 
ti fu la fin di Gtugn o à ritirar fi, con incredilnl dtfpiacere del Tonte fi ce, che gji 
fe fiera tornato a l\oma , t (fendo fi partito da Bologna già l'ultimo giorno di 
. - ‘ ----- piar-, 
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ti ergo. Toco dopò qutft a ritirata dtlMarcbcft,il qual poca intclligtntia te- An. del ìg 
Mena con i Oranges.e refiat’ era in campo per molte preghiere del Tapa,difegna H* 

io egli di paffart in H angheria chiamatoci da Ce fare fu fatta un altra gagliar *"1530. r * 

infortita da Fiorentini, contro gli alloggiamenti degli Impcriali,particolar- * 

mente affaldando il quartiere deTodefchi, liquali erano gouernato dalConte 1TAL1A 
Lodouico di Ladrone, & alloggiauano à San Donato in Tolutrofa. Fu quella 
fortita con incamiciata di notte, à mego il mefe di Luglio dice il Giouio, diffe- 
rire alquanto nel tempo il Guicciardini, eh' afferma efjtr [acceduto il giorno 
mede fimo, che fi tolfe dall'affedio di Volterra il M trehefe del Guifio, due bore 
auanti giorno; e nondimeno e (fo Giouio particolarmente, parlando della leux- 
ta del campo da V otterrà, dice. Maramolius autem longo circuitu per Tifa - 
uum jlgrum, paulo ante calenias lulias, yolaterras relinquens,verfus Tifio 
rium,combufìisprius vineis,atquetuerfisoperibus e fi proftftus. Riufcì la (or 
tifa de T ofeani niente piu felice dell’ altre, cojiretto con danno de fuoi, e con due 
ferite, una in bocca Coltra nel membro uirile, à ritirar fi dentro Stefano Colon- 
na, che per quanto dice il Giouio, non fu ftguito dal Baglioni,come sera prima 
confettato fra loro-,efenga dubbio Malattia fi moftrò ftmpr e contrario à quel jj 

con figlio, di arri fchiar, con manifefio pericolo di groffa perdita , le genti loro Fiorcncf- 
piu tofio animo fe, che confiderai, in quelle di fper aie f attieni. Il Guicciardini ni tenue» 
nota che di e fio 'B agiioni molto fi dolfe il Colonna, & il Giouio procura co mal ‘ n iun0 * 
ti argomenti di faluaì’il configlio di lui,e di fenderlo da’ rumori fparji contrae v 
U f,u fama , come colui che per inuidia,faceffe fuonar la ritirata, difpiacendo- 
gli che piu fi auangaffe il Colonna in quella fattione,ch’ egli fatto non bautua _» 
nella pafiata,& perche con la cattiua riufeita , fi conferma (fe , li fuoi configli 
di non arri fchiar fi, cjj ere flati utili, e prudenti. Quefio sformo fatto da Fiorenti 
ni, fi come fu cagionilo da grani’ ardire della giouentù, e gentrofo icfiicrio di 
eonferuar l’antica libertà, benché con manififto pericolo delle loro nife, & an- 
che permofirare di non cedere ad alcun altra natione in prona di uirtu milita - 
te,cofi vcniuaconfigliatodalpatimento grande di tutte le cofeda uiuere,che 
già fi fentiua nella cittd, doue d:ffi :ilt(Jì m amente fi patinano coniar più uctto - 
* taglie, hauendo già gli Imperiali, à poco à poco , ferrati bormaitutt’i puffi ,‘e 
fortificati con gagliardi prtfiiij; laqual careflia de viueri tic ni uà anche agraux 
ta dalla penuria del danarosi che perciò non bautua dubitato il Confalonicre 
di manomettere gli ori, & gli argenti già confecrati, & appropriati al culto di 
1 lino. In tanta firettegga di partiti dunque,non inclinando punto l'animo ai 
accordar co’l Tonte ficc, maggior mente coloro, che reggeuano a Uh or a ilpublico 
dal Giouio perciò mordacifjimamente notati, ma piu moie fi amente trattati dal 
Guicciar dini, tipo fero tutti toro fper unge nell efierfoccor fi dal Ferrucci, c'ha- 
uendofi gran nome acquiflato nella diftfa di Volterra, e con una certa fua mili- 
tar liberalità, tirati à fegli animi de follati , fi trouaua con buone gagliarde 
forge; con tequila, & con quelle di piu che potefie mettere infieme fu ordinato 
dal Con faloniero,cb’ egli per le montagne dtTiftoht con ogni maggior fecreteg 
ga,epreftegga fi ac co fi affé à Fior tuga , ione vfeito a ritenerlo General Bu- 
glioni 
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Della vita de) Re Filippo Secóndo, 

) intoni co' l piu delle genti delprtfidio , baurtbbono potuto in qutU' octafiani afa 
figger notabilmente il nimico, t farlo partir daU'afftdio, o almeno renderlo put 
agcuole a [c (lenir fi. Qut fi' era parlilo difperato,t non punto lodato da coloro 
che piu tener amite amauano la falute della patria, laqualueleuano mani fi fin 
mente correr l'ultima rouina,s'in cafo che la battaglia dif guata riufeiffe à Fio 
rentini fini(ira,gli Imperiali bramofi del facco, fatto bauifftro lo sformo loro 
centra di tei. Et perciò non mancauano di coloro,che non hauendo ardir in pu - 
blico di mouer parolai accordo, correndos in ciò manifejlo rifebio della u ita, di 
trattarlo almeno feeretameteco'l Baglioni,e co {C olona; liquali per loro fidati 
mtffipromofs baucuano queflo negotio co’lTrenctptdi Oranget, nofenjfintil 
ligen?a del Tapa,che defideraua per ogni modo accordo, & aborriua chelacit 
ti foffe guadagnata per forxjttonde in ciòmolto utilmete s andana affaticado 
Bartolomeo F a lori, 'Baccio chiamato da Fiorentini, ilqual'crantleapo Comif 
fario Totificio.Quifl'operanoiimeno fatta dal Bagtioni, odorata da alcuni di 
coltro, th’odiauano afjolutamcte ogni accordo co'lTapa, & l'interpreta nano 
cagionata dal de fidino tb'ijfo haurffe di acconciar le tofe fue co'lTontefict, no 
da gelo alcuno del ben di quei cittadini, ueniu acerbamente ripa fa, & ejfo Ma 
lattila tolto in fofpetto foggiacque anche a pericoli de Uaui’.a; ni il Guicciardi- 
ni parla moli bonoratamenle di lui, fina porlo in fofpetto, che cagiona f e la rot 
ta delle gtntidil FtrruccUcome apprr fio diremo. Hauendo dunque ce, fluirne 
nula la commi (fi one dal Conf aionia e di la fatar Foltcrra, egli fe ne partì pofli- 
NI algoutrno Marco Strofi, e B attilla Condi mandatiui da Fiorenza , e per 
prouederft di molte cofe , ma particolarmente di danari da fodisfar a faldati, 
eh erano per ciò mt%p in riuolta fenepafsò aTifa. Quiuicon tufata fua feue 
rità Truffe infieme danari, affliggendo poco mtn quella città, che fatt'bauifft 
Folliti a, donde conducenti parecchi cittadini principali, ptr afficurarfi,eò que 
[li o fiagi dell'animo degli altri;fi come fece ufcirdi Tifa tutti quei cittadini che 
foficro piu atti all' armi, anchor che ottanta de piu flimati, nefofftro pcriflati - 
chi fatti andare a Fiorenza, fui principio della guerra ; pcrciocbc mi furando 
co' de fiditi propri gli altrui, temcuanoch'ìTifanirìcordtuoli ancb'ejfi deli unti 
ca loro libertà, dellaquale dopò lunghe guerre flati erano fpogliati da Fiorenti 
ni, non ft lafciafitro ufeir di mano qualunque commoda occafione, per fottrarfi 
deigiogo di cefi dura fcruitù. Trouedutofi dunque di quanto giudicò il F ermo 
do t /[irgli dibifogno in quel alaggio, & a poter riufeir di attione di tanta im- 
portanza, partì quindi, & con efio Giouampaolo da Ceri figliuolo di Hpi^p, 
poco prima condotto da Fiortntini,e datogli il goucrno di quella città. Conduf 
fa o con loro tre mila fanti, e cinquecento caualli, & per ogni bifogno del uiue 
re,nt' luoghi più difficili, baueua prcueduto di bifeotti, che fi portaua fucarriag 
gi, con, ‘ambe pareu bit trombe di fuoco lauorato, e dieci mofcbtttida campa- 
gna. Era fiato auuifato diligentemente il Trtmipe di Qranges, della mofìa del 
Ferrucci, e del viaggio che donni a tenere, onde fpecì fubito meffì à Fabritio Ms 
ramaldo,& adMltfiar.dro Fittili, che ft trouauano a' confini del Tifano, cb'm 
lontanai tc con loro compagnie ti tu fiero dietro a nimici, moltjlandoli femprt 
ir '* ^ ^ a(u 
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ella coda, nèperdtndoligiamaidi >;/?<*_,. Effo dall'altra parti laf ciato per Am éeìtl, 
.guardia de gli alloggiamenti Don Ferrante Gonzaga, volli in per fona gire ad '4* 1 - 
affrontar' il Firr uccio con parte delle fanterie Italiane , e Spagnuolt, con un 

Collonnellato de Tode fichi, e con tutti gli buomini d'arme , & il piu della ca- — 

Malteria leggiera ; togliendo in compagnia Marco Colonna , il Conte Tierma- * T A 
ria Ras fi, & alcuni altri Capitani uecibi . Mail Ferrucci marciando con dili- 
genza, non però finganoli flia che riceueua continuamente dal Maramaldo, 
ton cui fi erano accompagnati alcuni Spagnuoli bifogni,già per ammutinamen 
to e fclufi dal folio dell I mperadorc , c per ciò foldatidi rapina, s era condotto 
per le montagne di T ijlota fino À Cauinana, il tergo giorno dì A zoilo; ilquat ca 
Hello qua fi ad un mede fimo tempo tflendo prefo dalle genti del Ferrucci, e del 
Maramaldo , e per ciò dentro ,e fuori attaccntafi fiera battaglia , pcrciocbe an- 
che ui animano arriuando le fanterie, & la caualltria dell’Oranges, ui fu cova 
battuta con incredibile oflinatione, onde la riufeita fu longamentedubbiofa, in- 
clinami bora in una, bora in altra parte la uittoria,non fenga graui accidenti , 
tffendo mortoui di due arebibugiate FilibertoVrencìpe diOranges GeneralCa Filiberto 
pitano,qujfi nel principio dcleombattimento; ilebe doutua por la uittoria nel 
lemanidc nerniii, e nondimeno UCapitani Imperiali combatterono contalua mono^ 
lori, che rimafero uìttorio fi , rotti, c diffi pati li nimici, de quali rimafiro pri- 
gioni Giouampaolo da Ceri,Jficolò Mafit Capitano degli Stracotti, Cattiuan- 
gaStroggi, Amico dì Ar foli, & effo Francefco Ferrucci, principali di quel 
neruo d e (dirci Co . Ma li due ultimi ancor che prigioni furono uccifì, l'uno 

da M aitino Colonna , in uendetta del ytfcouo di Rieti già da effo .Amico di Fernicci 
propria maro ammaglilo, l'altro da Fabritio Maramaldo , in uendetta del - ucci io dal 
fOranges morto in quella fattione , e per che detto Ferrucci fuperbamtntcj ^ utauu ^ 
in Polleria baueua fatto appendere un trombetta del Maramaldo, mandato uv * 
con ambafeiata militare fecondo l'ufang&j . Ma combattendo caieron an- 
che, non finga lode di prò, e valorofi Capitani, il Conte Carlo da Ciuitella,Al 
fonjo da Stipicciano e qualche altro, con picciola perdita de gli Imperiali ,\fe 
non quanto fu grauiffima quella dell Oranges,giouane dotato di molte virtù 
militari , quantunque d'animo aitici olir a modo , e poco religio fo ; ilebe po- 
tata in buona parte feufarfi dal feruor giouanile, di poco pafjanio l'età di 
Ventotto anni , e dalla grandigia de fuoi profperi fucceffi , fallito di quel - 
I tti a gradi tali apprtfio l'Imperadorc , che maggior non baueua da fpe- 
tarli. Fu non foto chi fojpettò molto , che l'C. anges partendo per incontra- i. 

re il Ferrucci , bau ffe promiffion tacita dal B iglione, cb'effo non affilierebbe ■ • 
le trinceri in fua affentia , nè folo alcuni spettarono di ciò, come dice il Gmc 
dar dini, ma che lo fcriffero anche per co fa certa ; il qual farebbe flato un gran 
tradimento, e tale, eh’ ageuolmente non può creder fi duo Capitano ditalcon- 
ditione , poflo che defiieraft egli accordo con quei Cittadini, co fi per beneficio 
publico della città, come per acconcio delle co fé fut\ Rmafo tffendo perla 
morte del Trtncipe di Orangts ,al governo dtli efferato Don Ferrante Congo- 

"• . V» 
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An. del m. ga , partito molto prima dal campo il Marche fé delGuaflo non uoUertfiat'ìl 
Affdjchr ^ a fJ ilont di pTofeguir [(4 pr attica ieW accordo con effolui , ridott' efftniole co fé 
ijjc. *’ della città in affai maggior di fptration di f alate; percioche con crude! coniglio 
~~ alcuni fouerebiamente neghi del nome della libertà, ò piu toBo acer biffimi itimi 

Italia ci tifila ca fa di Medici, prorompendo in parole in bimane a ff 'ermanano, che njf 
era da la [dar Fiorenza al Tape, & àfuoi fé non difolata-, e con tal proponi- 
mento confi glianano, che fi doueffe con quante forge ufeir di nuouo à far l’ulti- 
mo e forg? di liberar fi dall'affedio,ò noi ir con aperto fegno di uiril’animo,t 
la fàar à nirnici lagrime fa, e memorabil uittoria.QutBo crudeli (fimo , t difpe- 
rato con figlio, non approuato dal B agiioni, quantunque non ritufaffe di ufeir * 
combattere, anche con manifeflo pericolo di morte,quando fi cono fceffe à tal 
delibcratione confentir tutto il popolo della città ',&• non efier impotente rifa - 
lution di pochi malaffetti uerfo la publìca fatate, caddi in cofi gran fofpetto di 
quei chegauernauano, c'hcbbero ardire di mandargli à far coramandamenté 
che doni fi t ufeir di Fiorenga con le fue milititi onde quel Capitano ginftamen- 
te adirato per tal' ingiuria uccife qua fi di propria mano colui c'hebbe ardire di 
ciò profittargli. Trouandofi le co fe in enfi gran pericolo dentro la città, e 
fuori FranctfcoTofinghiproiurò di frenar il difperato , e ctuitl peri fiero di 
Raffaello Girolamo C oafalonitro, e degli altri, che con effo fentiuano, €T ag- 
giunti a quell' importantifjìmo, e ntceffario ufficio altri cittadini di miglior fen 
fo,riduffiro il negotioàpiu faro partito . Cofi finalmente mandarono a Don 
Tioreiui Ferrante con titolo& autorità di Mmbifciadore quattro cittadinibonorati$ 
ifES e prudenti, Bardo Mltouiti, Lortngo Str oggi, Tur fr ance feo Tortinari, e Gia- 
lle có l'im topo Morelli, che dopò qualche difputa intorno a' capitoli dell'accordo, conclu- 
pcradorc. fero il decimo giorno di M goffo in queflo modo. Che la città rimantfje nel pri- 
miero modo dtgouerno, fin che l'imptraiore determina ffe qual doutfìtegli effe 
re,& che ciò fi farebbe dentro il termine di tre me fi, faina però fempre la libet 
tà di Iti : che la città pagaffe da fodisfar’i faldati Imperiali, ottantamila duca- 
ti, la metà incontanente, il refiofra fei mefi;macbeper ficurtgga di tal paga- 
mento fofftro conftgnaù à Don Ferrante in campo cinquanta cittadini a furta 
eleltione, rimanendoui Balubi fino all'intiera fodisf anione : che fi libereffero 
Condi no tutt'i prigioni fatti in quella guerra, & cofi leuaffiro loro prefidij li Fiorentini 
cordo tra ia douc li teneuano: che Ma late [la Baglioni,e Stefano Colonna rinon - 

il Papa,& tiat0 aU'obligo della Repubtica, giuraffero in mano di Balanzone Cammcritt 
i Fiorenti di Cefare, di dover à nome di quella MaeBà rimaner nella città , con numero di 
milititi conveniente, fin cbt fofit fodis fatto ad ogni conditone di tal' accordo ; 
nondimeno cb’ufciffe della città fempre che gli foffe ordinato dalTapa ; ebej 
qualunque de Fiorentini uolrffe partir di quella città, & h abitar altroue,potef 
fero ciò fare, godendo ftn-gaicuno impedimento loro beni, eh' in quello fiato poj 
fedtffero : Ch'il Tepa perdonaffe,e reflitu ffe beni,& bonori,ft Batifoffero lo 
0 tolti, a tutti coloro che feruitobaue fiero in quella guerra Fiorentini, fi cb’à 
ciafcuno vicendevolmente foffe con finterà fede perdonata: & che finalmente 
fotconff ’.rola città de ninni quei del campo, fin cbt fi riduce ffe ro le coft in mi - 
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hìglìor forma. Fermate le capitolationi entrò in Fiorenza Baccio Valoriconfi a». tei M. 
dentffimo delTontefice,eui fu ricettato con fegni di honore, e di brneuolenga; An 5 J’cht- 
tosi per dar compimento à quanto reflaua da fare, mandati in campo gli Stati 1530. 

chi, e poiché fi liberarono i prigioni, ceminciandofi à sbor fare il danaro dalla 
città, e pagando fene le militie, prima li T oitfchi,poigli Spagnuoli , & in ulti - 
mogli Italiani, nacque tra quefienationi, per priuati odi pericolofiffimo acci- 
dente; percioche uenuti alle mani le fanterie di "Pirro Colonna, col Tcr%o degli 
Spagnuoli uecchi li quali furono primi ad af!altare,t n bautu ino ucci ft agna- 
ti, furono foccorfi dalle compagnie de gli altri Colonnelli Italiani, onde gli Spa 
gnuoli,à quali andauano in aiuto li B i fogni , cb' alloggiate ano dall'altra parte 
tC^mo.fi trouarono à malpartito,correndo manifejio pericolo di rimaner tut Zu f 
ti disfatti, maggiormente che Malattfla Buglioni , fcopcrtofi co' fuoi alle porte ricolofi * 
della città daua fegno di uolerfauorir'anch’effo la fua natione ; ikhe f ben'offer - tu Italia 
nato da D. Ferrante Coniuga, ni rimanendo iui luogo alcuno alC autorità de ni, c Spa- 
Capitani, perche le due n attorti, già per antica gara d'honor militare, in campo “ uu • 
non bene amiche, & pernuoue offefe allhora inacerbite olirà modo , erano con 
animi efferati tutti uniti alla uendetta fi uoltò a prender un molto animo fo par 
tifo, per non ueder disfatti gli Spagnuoli;e fpoglianiofi d’ogui affitto uerfo la.» 
propria natione, per far finceremente l'ufficio di General Capitano, &bauer 
Cocchio alla conferuàtione del piu importante, fpinfe li Todefcbi ad aiutar colo 
rOtcbegiàgià fi uedeuano coflretti ò a faluarfi fuggendo, ò à rimaner disfatti. 

Volto ffi dunque à T ami fio Colonnello d'alemanni, lo (gridò perche fe ne fleffe 
quiui à uedere,nonconfiderado,che gli Italiani disfattic'haucflero gli Spagnuo 
ti, fi farebbono uoltati contea di loro, per liberar l’Italia da ogni militia firanie '** 

ra.Temtrò qurfio timore altamente nell'animo de Todefcbi, & con loro fqua - 
drone mofir atifi auutrfari àgli Italiani, li coftrinfero non pur' à ritir arfi,ma^ 
fuggendo, ad abbandonar lipropri alloggiamenti, coperditadi tutte loro baga 
gite. Quietato in talguifa quello flr ano motiuo,fi attefe ad aicommodar le miti 
tie pagate, ordinandoti ch'i Todefcbi fe ne tornaffero alle cafe loro, & gli Spa- 
gnuoli per ordine di Cefare furono diflribuiti à futrnare fu i Sanefe, rimanendo 
con dumila (oliati dentro di Fiorenza il Buglioni, benché manco tempo di quel 
lo ebe s'eragia pattuito. Fabritio Maramaldo. & le ([andrò Vitelli, dopò la 
rotta del Ferrucci, s' erano condotti di nuouo nel territorio Tifano, e comincia - 
t'baueuano a combatter quella città, ottenuti alquanti pt^jj di artiglieria da 
Luche fi ;ma fatti poi confapcuoli della pace fcguita,fi rimafero, e per non effere ■ v - \ 

fiati con gli altri al tepo del pagamelo, furono gli ultimi ad effer (odi/ fatti, non 
fenjji grane danno de popoli doue rimafero à fuernare , e dtfpiacer grande del 
T onttfice,che per careflia di danari no pottua ridurre, così lofio, le co fedi To 
fcana à quella tranquillità ch’effo defideraua.Ma perche particolarmente Fio - 
targa rima fa era fuor di modo afflitta per gli patimenti paffati, eh' erano fiuti 
grauiffimi Uogni forte, e fi andauano accrefcendo conia ft^nga di quel nerbo di V ' 
faldati, ibcuiteneua Malatefta, giudicò effere fpediente di folli uar la quanto 
prima, fengafpettaril termine /Intuito alla dechiar ottone , che faraoutu 
Trinu T arte, Libro Quinto. J fisi; 
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Della vita del Re FilipDO Secondo? 
l'imperédore circa ilgoucrno . lltbe auuif.ua di polir fi fare , cofi pertbegU 
era maniftfia l'intentione di Ce fari, comi ptr uigor d un capitolo delt accordo » 
thè decbiaraua dcuer'il B agiioni rimaner in Fiorenza finche piace ff e al "Papa. 
Trattò dunque Baccio Calori con t(Jo luì, e fodis fatto a faldati , e conceduto à 
Malattia il ritorno in "Perugia , & altre grafie , rima fé la città liberamente 
fottopofla alla forma del goutrno che difponejfe alìbera il "Pontefice ; onde fu» 
rana eletti quefii dodici cittadini per riorainar' il tutto; Baccio Palori, Zanob - 
bio Bettolini, Matteo "ì^ico^nhOrmaiiogg? buigi della Stufa, Antoni* 

Gualurotù, Andrea Mmerbclti, Leonardo l\idofi, Filippo Macchinatili, Otta 
uiauo di Mutici, t\*ffie!lo Girolami,e "tfjcolò del Trofcia. Co fioro dunque de», 
chiarirono, ch'il gouerno fojft rimrffo in quello fiato che fi erouaua prima del - 
l'anno 1 5 17. Siilrffe Confaloniero Giouanni Cor fi amici(fimo della cafa de Me 
dici,e fu creato ilnucuo Al agili rato degli Otto, con la {olita autorità , della ut* 
ta,t della morte, cb tfftnicu; pofii cittadini parimente amici di quella famigli* 
diedero principio aduna lag» imo fa tragedia, non già per ccujtone di rifiuti* 
mento contra coloro, tbt con tant’odio perfrguitato haucm.no li Medici, &H 
Papa, perche l'indulto della pace ciò prohibiua, ma fitto prete fio , che fi fi fi* 
tirannica, epe) fidio finente proceduto da alcuni nel paffuto generilo della uttÀ 
e che procura? baue fiero fi fiero proponimento, fitto nome di libertà ,la reuma 
della patria. Cofi furono fitti morire, Giauambutti/iaCei , Luigi Soderini « 
Bernardo da Cafiigl:one,Giacopo Gherardi, Frante fio Carducci, e "Pietro Od a 
ardo, olirà ieffere fiato dannato in prigione perpetua nella rocca diTifa Bjifi 
fatilo GiroUmi, e molti altri innari modi puniti Le cagioni della morte dici * 
fibeduno fono accuratamente, ni finga pajftcne raccontale dal Giouio , & il 
Guicciardini cfftrma,cbe fi cfftguìper ordine del Papa ; il quale finti etctffu* 
allegregja della ricuperata dignità nellapatriaalla fua famiglia, maggior m 2 
te ch'ai tempo f tatuilo arriuò la fenteng* UtW Imperadore, che decbiaraua la * 
Republica Fiorentina douer’cffer gouernata fitto t'aufpicio della fimi glia de 
Medici, e che ne foffe Capo A Uff andrò, e di tempo in tempo gli hereiidt lui. 
Et pur quefio contento del 'Pontefice fu in quei giorni, cioè fui principio di Ot -, 
fobre, non poco turbato daun'ecctffiua inondation d'acque , onde molti luoghi 
dello Stato Ecclefiafiico rimafero danneggiati, ma particolarmente fiomaj , 
per la enfiente dtlTeuere patì graut danno, cb'oltracbcui rouin afferò molti 
edificio fi ne corrope fiero ucltouaglie,er altre robb:,con perdita di menatati e 
dlpreggp ine filmabile , ni perirono anche centinaia di perfine, cofi titro come 
fuori; ni finti filo l'Italia, in uari luoghi, pati ò poco minor rouina , cb anche 
la bafs A'cmagua bebbt otta fio ne di piangerei fuoi molti, egraui danni. Di - 
Ctntvto di fopra, come nellnpaceconclu fa trai’ imperadore, & ilHj aiFran « 
eia, furono tra l' altre conditioni tfprtfjt qutfie , che pagata una certa fummo* 
di danari, fi pontffero inlibertàlt figliuoli iti l\t, ebefpofar doueua Leonora* 
firtlla di Cejfnre,fi tome fi effettuò U meft di Luglio di quefi'anno, quantunque 
il Guicciardini firiutfie di Giugno, differenza nondimeno cbepoco import*, 
fu iatoilemcq dal P^eai Anna (fLomoransy fio Contcfiabilt#d*L impera*. 
!" ” ~ r V don 
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Bottai Pila fio Conte fi abile di C eftiglia, di perfettionar quel negotio,cbe fi ef 
fegul, con certa efquifita cautela, (Ugna per mio credere di faptrfi , & effer- 
uarfi. Dipoi che del me fedi Mar 7,0 fi condu fiero Momorrnsy à Haiona co ' 
danari,#’ il V elafe à Fonterabia con la Rf ina Eleonora , & 1 figli del I\e~j 
trance fio, fi consumarono quattro mefiti nel contare, effaminart, incafiare,e 
Sigillare li .dette danari da pagar fi,ch’er ano un milione ,t ducento mila feudi 
d'oro, nèpotè ciòridurfi afine finfadiuerfi impedimenti , Il modo che fi 
tenne nel far ileampio fu qm fio, mentre eia fiuno molto auertito, per non ri- 
manere ingannato, procutò di affi urarfi cautamente, Hebbe Monoransy 
peri fiotta del danaro quattro compagnie di fanti,edugentocaualli fino al 
fiume,cbe feendendo dal monte il Tqauarr a entra in mare , htuendo bagnate 
le mura di Fonterabia à finifira,che rimane in 7 {*uarra,dr a dtfira tettando 
Sangiouanni di A ndè nella Francia; talché detto fiume, ilquul riceue per mol- 
te migliai' alter atione della marea, i termine de due Regni. Con pari numero 
di cauaUt,edi fanti erano condutti fino al detto fiume dall altra par te, dai Con- 
tefiabile di Caviglia , i due Delfini con la {{fina Eleonora. Ma per meglio af- 
fienir ar fi ambe le parti, tufiheduna mandò fei gentilbuomini à f correre nel- 
la Tfauarra, e nella Cuafcogna,peruedtrs'iui foffero altre genti da guerra 
affembratt: onde fi potè fiero temere infiiie. lidie fatto con ogni accurata 
diligenza, fi conduffe dentro l fiume fopra una barchetta , de n troni il danaro 
pofio in alquante caffo, & il giglio gemmato, &i riccutridtl Bj a’ Inghilter- 
ra, del ebe tutto facemmo di fopra mentione, Momoransy con dodici nobili 
trance fi, che folo erano armati di fpada, e pugnale, & la barca utniua fpin- 
ta da dodici remiganti F rance fi; & ilfomigliautt fi fece dall’altra parici 
fri fiume, deut in una barca di pari grandezza, era montato il felafcol *_• 
J{eina ,CTÌ due Definì, con dodici gentilbuomini Spagnuoli armati , e dodi- 
ci remiganti . In quel m\p nella bocca, del fiume, in due picciolo barchet- 
te, una Spagnuoli, Frante [cl'altra, erano perfine die fpiauano , fi dalla* 
parte del mare comparino nouitd di armata ò altro, per farne [ubilo figno i 
fuoi; & cefi piu suà'Bealbia , e Sommaria, ferme ttauano due altre bar- 
chette, per auertir fi fi fucina moto dalla parte di terra , 7 ^è ballando 

ciò teneuar.fi quattro nauilii armati , due mila cotta di Betona da gli Spa- 
gnuoli, gli altri nella tofla dì Btf caglia da F rance fi , per offituar'ogni mo- 
to che fi f*ciff«-i . Et perche non fi baueffe da te mere alcuna uiolen^ t* 
dall’ artiglieria vicina di Fonterabia , ella fu tutta [caualcata in quel tem- 
po , affittendo à ciò due gentilbuomini Framefi. Era olirà di ciò ferma- 
to un'altro nauìlio fu C ancor e,in me^o del fiume, dentro ui un nobile Spagno- 
lo, et un Fr ance fi, tra quali era un cancello di le^no,che riuiitua per lungo il na 
uilio,con una porta che fi ftrraua da ambedue le parti. Atcojlosfi a queflo da 
un lato la barca don tra la Reina,co'l Ddfino , # il Duca di Orlieus , conte 
fi è detto , dall'altro quella tlie contir.euail 'danaro , effimiaato , pefato , in 
ca flato,# imbarcato alla pr:fev%a de Dtputati Spagnuoli ; & quando eque- 
fH,c quelli furono ad uà mcdcjimo tempo arrivati, cominciarono ad entrare 
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Della vira del Re Filippo Secondo , 

ab. JeT.M. fulponlone ch'era fermo, un nobile Franctfe , & un remigante, t quindi introì 
A J«»' hr mtffo nella barca della Reina, e co fi fece uno Spagnuolo , & un remigante in* 
/ 530 . ' quella de danari, fin che tutti li Fr ance fi con tal! ordine, & gli Spagnuoli muta - 

tono luogo ; & allbora con ogni uelocità quelli fi conduffero alia riua ver fa 

A f ri c. j^ auarra } qtulli uerfo la Guafcogna in fitcuro. 7^e è da trala filare» a 
c battendo uoluco li Franct fi, non à numero , ma à pefo incaffar'il danaro, 
quando poi furono al confegnarlo ,eglt Spagnuoli vollero riceuerlo anno- 
veralo , bifognò aggiungervi quarantamila feudi, che tanta fu la differenza» 
dall'uno all'altro modo . Jfrriuò la fera taurina co' giovanetti Regq i 
Sangiouanni di Lvs , fpediti mtfit al Re ch’era in Bordtos,i farlo certo di 
loro arrtuo ; & tfio con tutta la Corte andato ad incontrarla , confumò poi 
lafeguente notte il matrimonio con tffo lei, in un picciolo mona fiero tra Ru- 
peforte, eCantio. Feceronfi poi Centrate follenni per tutte le Città donde 
paffarono , e ftfie incredibile inTarigi,cofi per l'occafione della ricuperano 
ne de figlinoli, come delie nogge, li cui apparecchi tardarono alcuni me fi, per 
che riufeiffero piu fontuofi, & la follenne coronatone fu prolongatj fino al 
Marzo del? anno vegnente; dalle quali apparenza li popoli erano albati à fer- 
ma fperanga,cbe gli odij antichi fra avelie Macfia fofferbormai fopiti, t fban- 
deggiate per lungo tempo le guerre, che sì fieramente affliti baucuano la C bri • 
fiianità. Ma coloro che più à dentro andavano confilcrando l attoni impor- 
tanti del Re, e conofctuano il grand’animo di quelTrcncipe malagruoliffimamt 
te poter fopportareil rimaner fuperato,Cr il fuo Regno , & i figli [fogliati di 
amplìffime iurifditioni,e che tutto ciò fpefio à lui fi rivolgeva nell'animo , non 
fenja qualche afiuto artificio di coloro, che per altro intereflati,non potevano 
patir chefoffe buona intelligenza tra quelle Corone, temevano che molto breve 
douefie ejjcrc quella tranquillità; perche già s’offeruaua un fordo mormorio» 
/ correr quà, & là, ne' piu prò fondi configli del Re, donde non molto tardar do- 
vevano l agitate onde de fuoi penfieri, à commouer tempella.non men fiera, che 
la poco prima quietata; fi come uà il tutto dtfeorrendo il Sellai con buongiudi 
fio, ma non fernet grand' arte, per adombrar quei turni, che molto fparuta rende 
r rebbono la fua figura; fi come à fuo luogo potrà meglio confiierarfi. Tarlilo 

cfrm. d.' Italia, come fi è detto [Imperadore fine pafsò in Germania, per chiedere aiu 
to àVrencipi Todefcbi,nclla Dieta intimai a in jiugufla , fendo che minaccia- 
va gran rovina contra Cbriftiani Solimano , drnon era dubbio che [impeto 
nafierthbe nell' Hungheria& nell'ut ufiria.lcqualiTrouincit come propugna- 
coli dilla Cbriflianità efpugnate , fi vedevano ambe le Terre di Germania iit 
m ani fc fio pericolo . Et nondimeno infettati gli animi di molti Signori Tode- 
fili dall'empia dottrina di Lutbtro , poco fi vedevano pronti i dar quegli 
aiuti che bifognauano contra tanto nimico, hauendo quell'empio già tra le-» 
menzogne della fua dottrina affermato, che non lece à Cbnjliani far dlcu- 
na refijlenz[all' arme di Turchi, ma patientemente fopportare il flaggtl- 
lo di D 1 0 ; e nondimeno qutft'anno medefimo , non filo acconfentl 
*.• alla Lega de Trtocipi LMbtram coatra l'lmptraiqr{ t e tuffi C alcolici t 
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fhalaptrfuafe,e fi rfatigò per concluderla. Orl'Impcradoreufcendo d'Italia, 
& in quel viaggio trattato con molto fplendortper tutto dalla Ifepublica Pc- 
nttiana, e pacando a confini degli Stati di lei,arriuò à Trento, riceuutoui Rjtal 
Piente da Bernardo Clefio. che flato tra creato Cardinale il Decembre papato, 
tir lo accopagnà anche alla Dieta, & fu di gran beneficio a’negotij cbe per [uà 
èiatflà su fi trattarono. Contado di Tirolo,douc fono minert di ottimo ar 
gento, fu prefentato d'uu danaro grandifsimo.di udore quaft di dumila ducati, 
Mtlqual' erano da dotta mano f colpite le arme de tutti gli Stati che fu a Maeflì 
foffedeua. Incontrò il t{e Ftrdinaiofuo fratello, prima ch'arriuafte ad Ifprucb 
prtfto al uillaggio di Stanach,ilquaCcr'ito per le pofle ad incontrarlo, parten- 
doli da Lins,t fi utdero fra loro vuendeuolmentc molti fegni £ allegrerà , fi 
che per memoria di accidente lietifjimo,fu quiui dapoi pojla una tauola di hron 
3^0, co fi lettere intagliate, cbe dcchiar aitano il tutto. Era con Ferdinando fua fo 
velia Maria, & il Legato Cardinale Lorenzo Campeggio, cb’arriuarono poco 
dapoi ; e quindi montati fu barche à feconda del fiume furono à Monaco, accet- 
tati con tanta fplcndidrgfa da Duchi di Bamera, quanta fi conueniua i tanti 
Trencipi; & effendofi tr attenui iui alquanti giorni, tra gli altri gufii c'hcbbe- 
ro, fu il utdere alcune macchine di trauigrosftsfimi, cbe ridotte ad ufo di arti - 
giuria di bronco, e cerchiate intorno in piu luoghi, per maggior fermerà, con 
gagliardi cerchi di ferro, fe n erano ualuti cinque anni primari villani nella* 
guerra cbe pazzamente mofitro in Lamagna coirà loro Trencipi,no fengagra 
ue gafiigo; per fua fi da Lutbero a uiuerein libertà. Et fu à fua Maefià di mar a 
uiglia,come quelle genti rozzi’ non P oten ^° ualerfi di artiglierit,cht non ne ha 
Menano, inuentatc baucffcro quelle macchine ad immitatione,econ lequali face- 
nano anche contea le muraglie poco meno chela flefla rouina, tirando palle la 
di pietra, e di ferro, di fmifurata grandezza- Entrosfi finalmente con folltnni 
tà in Augufia la uigilta della fefliuità del Corpo di Chrifio i quindici di Giugno 
tfftnio incontrato da tutt'i Trencipi dell'I mperio fuori della porta della ciudi 
e [montandoci fi per riuerirlo,ancbtlTmptradore,& il I{e Ferdinando fmota 
tono per fitgno di humaniti,t perche co fi riebiedeua il coftumc della natione.il 
feguente giorno per la follenne fefliuitàfacenàofi la folitaprocesfione,ricufaro 
no d'inttrutnirui Federico Duca di Sajfonia,il Langrauio d'Hasfia, & gli al- 
tri Luther ani,con molto f degno dell' l mpcr odore, ìlqutle con grani'eficmpio di 
v iua pietà, feguì fempre quella cerimonia, con la tefta difeopcrta, e con un gran 
torchio accefoin mano, benché la flagione, & il Sole ardentisfimo poteffe fpct 
Htntarlo d’tfporfi a quel pericolo ; onde tutti gli altri Catholici, tratti da così 
rtligiofo effempio , jeguirono ancb’esficon molta deuotione quella follenne ce 
rimonta. Ma Carlo forte f degnato per quella contumacia de Luther ani, co' 
qualihaueua u fato molti termini di preghiere , ptr rimouer li da loro errore , 
ordinò , che tutti parùffero il giorno feguente della Dieta u . Tuttauia tra- 
ponendo fi li Trencipi Catholici , e moflrando ciò douer lotto partorir la roui- 
na della Germania * , e danno grauifsimo à tutte la Cbnflianità , fi con- 
tentò cbt rimaneffero , ma che asfifteffern alla truffa, thè cantar fidoueua 
; Tartt Ttima, Libro Quinto. / $ nei; 
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Della vira del Re Filippo Secondo^ 

nell aprir itila Dieta, e ci a fati o faceffe l ufficio [no , ioutnio il Duca di Saffo* 
nia portar la [paia nuda innanzi all’ Imper udore, per antica u fan-fa. u tprisfi 
dunque il giorno uenttfimo del detto mtfe la Ditta, auanti il principio dtllaqu <t 
le f atta un'elegante Oratione Fincenfo T impiotila Arciuefcouo di Rpffano,fi 
cominciò [ubilo ritir atifi al palagio à trattar delle cofe della Religione , pre- 
notando loro Confezioni non [olo quei della fetta Lutberana , ma quelli anche 
di Zuinglioti quali fu dottamente ri[potto,data di ciò la cura ad alcuni dottiffi 
miTheologi. Ma nè per mo tirar fi chiaramente le fallacie, tir le incoftantit del 
la loro nuoua dottrina, nè per diutrfe maniere i accordo trattate.fi potè giamai 
concluder nulla, con fumati in ciò parecchi mefi; talché fu coflretto l’ Impernio 
relicentiaril Duca diSaflonia,&" gli altri co fi difeordi nel negotio della Reli* 
gione, com'erano quiui andati. Ma ItTrencipi Catbolici , tir eflo Imperadore » 
il giorno diecenou'fimo di Decembre, [otto f cri ffero,e publicarono, efjendoptr 
lietntiarfi la Dieta, ch’tffi di nuouo approuauano,& erano per fempre perfine 
rare in quella Religione, ne Ua quadrano, e nati,e nodriti, t per tanti ftcoli ui* 
unti cofiamiffimamente tutti loro maggiori. Tftl tempo ch'ella durò , furono 
pofli nel pojfelfo de loro Feudi Imperiali diuerfi Signori , che lo riebiefero ; & 
effi Re Ferdinando parimente fu inueflito di tutti quegli Stati, che nella iiuifio 
ne col fratello haueua ritenuti; & fu fatta quella cerimonia à cinque di Setti* 
brein Blembur go, Terrai A utlria non molto lungi d' Augufla, non rfjendo le - 
cito prender i in fegne di tali Domini fe no in luogo iella iurifiitiontd A ufiria. 
Dubitando dunque dell'ira de UT mperador e, e dell' armi de Catbolici,liTrtncipi 
Luther ani cominciarono a proluder fi di buona difefa,co't reftringcrfi infume » 
e far lega, tir il primo fu Filippo Langrauio d'Haffia,cbe fi collegò per fet anni 
con le città di Argentina, Bafilea,e Z urie, benché fofferodi fetta Zuingliana, 
tir eflo Lutberano; ma dipoi del mefe di Decembre il Duca di S afonia chiami 
in Smalcaldo eflo Langrauio, & altri Vrencipidi queUa fejta,con alcuni man 
dati da certe città Imperiali, e cominciarono à fottoferiuerfi nella Lega, che dal 
Luogo fupoi letta SmakhtUica; proteflando di non affentire aUa dichiarati* 
Catbolica fatta nrUa Dieta, e quindi nacque il nome di Prottflanti,daquali nac 
quero quelle actrbifjime guerre, ch’à fuo luogo racconteremo. Ma f Imperadore 
conUocat' haueua un'altra Dieta in Colonia , tir C Arciuefcouo di Magonja^ t 
come co fa di fuo officio, citati mi baueua detti "Principi, che ricufarono d’andar 
ui, particolarmente Federico, fapendo che trattar ui fi doueua dell' elettone-» 
d'u t nuouo Re de Romani, tir che te prattiebe molto erano innanti per detto 
Feriinando. T{pndimtno effenio gli altri Elettori conformi di voleri, fi profe 
guì caldamente il negotio fi, che la vigilia dell Epifania deiranno fegutute , fa 
dichiarato futuro Ctfart Ferdinando, tir l'uniecimo giorno di Gennaio ,prtfg 
la corona in A qui fgr ano con le [olite cerimonie, inuan opponendo fi. tir proto* 
fiondo effe Duca di S afonia, per certe parole della bolla ai oro di Carlo Quar* 
tp, nella q-iulfì ordina che gli Elettori fi affembrino in Francoforte,bauutafi la 
certe fja della morte dell' I mperador e, ò del Re de Romani ; fi cb' interpretano* 
no che noiifìpoteffi crear fucceffort mentre ! Imptr odor hutefft ,pcr non far 

quella 
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quella Ugniti hereditaria ; & che ft fi tra comportato in Majfimiliano [un a - *n <w m. 
nolo, non doutua piu perpetuar fi tal‘ abufo. T^jl mede fimo tempo che nelt alta.* An s ^Tchr- 
Cermania fi trattauanoqueftecofe della Religione, & cbt gli beretici non ha- ijjo. 
tteuan trottato miglior' uncino, per diftndtrfì dall' cui ienti ragioni de Catbolici, ‘ 

tbt l'allegar non eflere flato connotato un Concilio libero, come già [entralo- M * 
ro data intentione, morì ne’Vaefi Baffi nella città di Malines Margherita Zia Margheri 
dei' Impcr adore, che reggetta quelle Trouincie,come sbgià narrato ; & in fua jJJ. a Au * 
utet coflituì Carlo fua [or eia Maria, che chiamò i’Hungbtria , doue Stuferà-, (C ' n,uo 
moglie del l\t Loiouico.Hautual' Imperatore, per torre adberetici ogni oppa 
Ttnte fcufa,e ritirar almeno li piu f empiici alla uerità deUa Cbiefa,dato imi ciò 
ut, che fi liuoibertbbe il General Concilio , doue fofle libero à ciafcuno il difpu 
tar lor'opinioni,t ricercar il nero , il qual s haueffe à dechiarare dal giuditio 
de' piu, e de piu intendenti s\,chedopò tal dechiaratione non f off e lecito à ueru- Condii* 
no di notrir, tiè foflener loro empie opinioni. Di tutto ciò diede conto l' Inope- chiciio 
radere al T ontefice, firiuendogli di propria mano, fin fui principio della Die- **•* S*j he* 
ta,e moflraua cheque fio non era / blamente fuo pen fiero, ma che anche tutti li [, C , 
Principi Catbolici, & gli E lettori particolarmente gxudicauano rfftr benedi intendo- 
foiisfare in talguifa a quei popoli. Fjfpofe Clemente a quefta proporla , pur di nc. 
fua mano,come s ha tuttauia tra le lettere deTrencipi, in fomma quelle ragia 
ni per lequali non fi haueffe à concedere, & ciò non folo in fuo nome, ma per pa 
tire de Cardinali, co' quali ne baueua pubicamente trattato. Cbe non fi conue 
mina tornar’ à difputar di quelle ilefle opinioni, che già fut‘ erano decbiarat'erro 
nee in altri Concili da Santi "Padri; & che fi uedtua maniftfta la malitia de-* 

Luther ani,t'bauendo Lutherogià infegnato loro,chenonfi haueffe daprtflar 
fede à Concili, come dottrina d huomiui, tffi pertrouar poi nuouo c audio, non 
feu%a fcandalo,e mal’effempio de buoni, allbora cbiedeuano quello, ]cbe riputa 
nano poco autoreuole; nafeondendo folto quelprflifero pen fiero nuoua confufio 
ne, e difordine . Soggiungtua ch'anche il tempo non era oportuno à ciò fare, 
flandofi in continuo timore deli armiTurchtfche, lequali mouendoft, come tue 
tanta Solimano minacciaua,e trouando il Concilio incominciato, haurebbe par 
torito,ò cbe daTrencipi ChriSìiani non fi fofle attefo con gli apparati conue - 
nienti alla guerra, ò che fi lafcerebbe il Concilio imperfetto ; potendo dal primo 
difordine temer gran rouina dall' armi nimiche, dall’ altro maggior aiuifione, e 
fiondalo nella C bit fa di Dio, fuccedendone mala fodisfattione delle natio ni. fcntifce 
"nondimeno dopò l'bauer difeorfo molto fanamente fopra tal materia, fi fitto- al Conc. 
ferine, e rimette alla uolontà dell' lmptradore, con qnJle parole : Dico a voflra ,, 

Aiaettà, cbe io fon contento, cbe quella, in cafo che giudichi effer co fi neerffario, „ 
off eri fi a, e promettala conuocatione del Concilio; con coniitioneperò., fecon- „ 
do che ferine?. Maeflà , cb' appartando fi da loro errori tornino incontinente •> 
aluiutr Catbohcamente, &c. & poco dapoi ; Siconuocberà il Concilio , per 
quel tempo, cbe farà giudicato e fpediente,il qual V. Maeflà, fi prometea &c. • 

Ho regiflrate qui le parole del Papa , con le quali efprff. mente , dopò l'b-uer 
M fluito d Ce fare gli intonuenicnti che potè fiero na fiere, detbiara, che nondi- 
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a » ée\ m . meno tffo accetterà il Concilio in quel modo, che far fi domita ; fi che non 'tri 
au dTcbr bifigno,r,hconucnÌH'agH Storiti di quei tempi andar con tant'effageratio 

i’jjo. ni, e con giuiitio fi penetrante nell' animo del Tapa , ni finga molto (cantalo 

* de boni, mofirando le piu ripojìe t glie di Sua Santità , & torneila faggina* 

f. e & m. i a conuocatione del Concilio ; & con tal mendicata occafione porre in dubbio 

l' autorità Tonti ficaie, e sii Tapa era legitimamente nato, e feper uia di Simo^ 
ni a falit’ er’i quella dignità, e quanto gli noceffe l'acerbità mofirata contra lo 
patria nella paffuta guerra, per fola cupidigia di ridur Fiorenza in fituitù it 

* (noi; co fé tutte al cui racconto non lo induceua legge alcuna Iliorica , trattan- 
do fi di pen fieri fecreti,e che poteuano tflcrt,& uon effert. Al a quello, tb'è de- 
gno di maggior confiieratione, fetant'era bramofoilVapa di ridurre Ftoren- 
ga in firuuù,cbe accorr eua cb'tffo 1 fiorito quando fu richitflodtl (ho parere 

j intorno al formar lo Stato di efa, gli mandaffe un difeorfo, ch'era tutto à qut- 
ft' ordinato ? angi come tendina quello fitte ilTapa,s'cffo autore fcriuendo al - 
l’tslrciuffcouo di Capuana ogni officio perche il Tapa drigge tutt i fuoi penfte 
ri à qui fio fine di afficurar'in qualunque modo, lo Stato di F lortnga, fitto' Igo- 
", uerno de Medici i Tutto ciò appare mani fi fio nelle fue lettere, tra le lettere . j 
»» fi smpate de Trencipi,doue in particolare fi leggono quefte parole : Sonbttt 
a rifoluto, & fatisfatto in memedefimo dipiu cofe . La prima &c. & poi fe- 
re gue. La feconda, che quelli modi piu mi piaceranno, & piu faranno approuati 
» da me,c’babbino piu ficurtd,epiu {labilità per la ca fa di Medici, et ftano di che 
a natura fi uogliano; perche cei to è, che finga quella, neffun di noi può fiat co ». - 
», fi); dr qui fio è tanto manifeflo,tbe non incffuno,che ci babbi interrffe ; cbt fe- 
ti conio me non fta larghiffim-mentt di quefla opinione ;&• per efjtr qutflo rifpet 
»» to il piu importante, & il piu fofiantiale,cbe noi poffiamo bautte, e tutti gli ol- 
ir tri rifpetti,e uolontà cedono àque fio. La terga, cbt fi fu a Santità piglierà par 
•» tito di alienar fi dalle co fi di là, t piglilo in qualunque modo vuole, farà totalme 
t» te l'ultima dijlruttione di tutti noi altri, & anco grani s fimo danno di cafafuo 
&c. Totraffi dunque affermart,cb'in quello Scrittore il de fiderio difoiisfare à 
troppo curio fi, €r acqmfìarfi con tal mego nome di ueridico finga rifpetto, no 
pirmifi di far terminar ini quella narratone, con le cagioni piuutreereali,cbe 
moueuano ilT apa,& la Corte, ad andar guardiani nel conceder quello, che ma 
litiofamente cbitdeuano gli beretici; coft lo perfuafe i dir t,ch'ilT onte fice diffe- 
rii uL (fé il fuo timore. Ikbe tutto s in altro tempo doutua [chinar fi da fcrittor 
prudente .& auueduto, com'egli tra, molto piu baueua da fuggir fi in quei tempi, 
ne quali s'armauano con ogni maniera d ingiuria le lingue de gli beretici , per 
menomare, & abbatttrt.la dignità, & autorità del Toutefice Romano, e di tut 
t» la Cbitfa ; onde per quefie,et altre co fi [par fi in quell' Optra, molto degna per 
altro, fu follo con auidttà trafportatain più lingue^ , & ingordamente de- 
notata da quei maluagi,conferuandouifi ancora molte di quelle co fi, dalltquali 
' nell' altre stampe ella t fiata purgata. Gli Suiggeri,cbe diuifi in tredici Cono- 

piRM. muni,ouero Cantoni, fi gouernauano à i{cpubhca, concerta loro maniera di 
reggimento, caduti nelle opinioni de nuoti D onori beretici, t principalmente di 
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2uinglio,e di Ecolampadio, pochi tra loro fi trouauxno ebe di quell* pcHiltn « An. d<! m. 

non fofftro infetti; perche de tredeci; foto cinque riteneuano con molta lode *♦?’• 
loro l'antica Religione, e perciò ne veniuano aframente odiati da gli altri; li A "i ,,‘f hr * 
cui odij crebbero talmente, che furono corretti ricorrere all' arme l anno nega? — — — 
te per difender fi dalla violi nz* de loro nimici.cb' erano li Berne fi, Zuricbrfi,Ba ° E R “ ! • 
flleie fi, Clarone fi, Schi fu fenefiSolodurcfi.Friburge fi, & ^Appai-gt Ufi , rima- j^rmc'p 
ntndo foli, e con poche for-ge li di'Lucema,y r ania, Scul^y uonderual, rzucb, la Rch®. 
fi come diremo nel fegue), te libro. Accennammo còme l'anno paffato nell' ar- 
Piata che ccnduffein Italia l’Imptradore,ui erano le galee di Spagna gouerna • Af R lc * 
te da Hpdorico T ottundo ; i! quale nel ritornar che fece d dietro, udendo che per 
quei mari, alcune galeotte di cor falidi Barberia, di quali era capo Haydin I\ays 
dalle Smirne cognominato Cacciadiauoli,andauan o rubbanio, fi ce peti fiero di 
disfarli; onde di tutte le fue galee rifornitene otto digran uataggio, cefi diciur 
ma, come di foldatefca, & l' altre ch'eran fette Infilate all' 1 fole d'Tuiga,fi dri% 

•gòuerfo la Formentara,doue intendeua efferfi fermati li Cor fati con alquante 
galeottt,ef ulte, ch’egli ancora non fapcua il numero; ma fi co m era d'animo irti 
ptrterrito iCragioneuolmente anche argomentano, che quei legni piccioli di Bar Rodon- 
bari, commandati da diuerfi, che per proprio intereffe,harcbbono hauut'animo c ,° Port “* 
piu lofio a fuggire,cb'a combattere, nulla non curò del numero de nimici, ma fe & u r c ° c jf^ 
condo l’u funga Spartana,cercauafolodouefofiero. IL tutto farebbe perauen- da Coifa 
tura felicemente riufiitofe con tropp' anime fità fpintos'innangjcon la fuaCa li. 
pitana,non fofstgli prima da Corfali fìat bfpref}o,& uccifo che foccorfo dal - 
l' altre galee, It quali fecondo che fi affi tttauano,e Cuna piu dell'altra figiu'auan 
Orando con poc ordine di battaglia, ueniuar.o circondate, e combattute da nimi- 
ci, fi che di otto galee una fola fi faluò con la fuga, Calere furono preft,& i Chri 
filoni dentrouifò morti ò fatti fchi*ui,rimafcui anche prigione G itti anni figli- 
uolo del GcntralT oriundo. Con quifìa sì nobi! preda, fi preferito Cacciadiauo 
li adHariadeno Barbarcffa, che perla morte di Orucciofuo fratello, rimefo era 
ì {e di Algicri,c Capo di tutt'i Cor falidi 'Bar berta; onde prefs’ egli certa fperan 
jo, tanto ueggtndofi accref liuto di aauili.e di fchiaui, di poter far’ alcuna imprc 
fa importante ; Icqual mentre andana diuifando tirò in fua compagnia Sinà Ce 
fut dalle Smirne, ch'era detto il Giudeo, Corfale famojo , e che fi ritir ana con 
fuoi legni alle Ceibe; e chiamò anche un altro Corfale molto arri ficaio , che fi 
neminaua Ahcottodi Caramania,CT andana predando con quattro fufle, o 
due galee, lequali, al tempo dcll'affedio di Fiorcnga,prts btutk'a Montargenta 
to , ione fcaricat'baueuano alcune monitioni per Jauigio di quell impre fa, con 
dotte da Bipoli. Trouaniofi dunque al fuo feruitio Barbarcffa non men difef 
fanta nauiti da combattere, tra grandi, e piccioli, baucua Uifegnato di forprtndt 
re d'improuifo Calice in Ifpagna,efarui una riccbiffim* preda , con Coccafion 
della Fera che quiui fi f attua. Mentre dunque fi aniau* preparando tutto quel 
lo, eh' a ciò ptnfaua hi fognare, ordinò che Ahtotto andajfe a condurre all’ arma r 

ta bi fiotti, artiglierie, CT altri bifogni da Algieri . Mentre ciò s' andana muchi 
nonio in , dfucottro y fitto Andre* Dori* in more con potente ormata,^ fide 
ar " “ ' I - 
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An del M r ofo di purgar quelle riviere da Cor (ali, e bramofo di Mendicar fingi uria, d* U 
An*<u' hr danno gr ave x cbe riceuuto haueuaf Imperatore perla temerità di T ottundo» 
i j jo . H avuto dunque egli auuifo dell'armata de Barbarie come fi trouaua divifa,t 

~~ “ dove- s’inuiò uerfo Cer celli , doue dimorava il detto Alicotto con diecefette U- 

a f ri c. ^*. & gH arr i„ò fopra tanto alla (preveduta, che quel Cor fate , non hebbe tei « 
po, fe non di sforniti fuoi va (etili, cacciar gli fchiaui Chrifliani dentro cCuna*a 
fotterranea, e fecreta prigione, & e fio co'filoi ritir arfi nel caflello della Ter- 
ra, e fpedir fubito mtfii a montanari e Mori vicini , perche corre fiero armati i 
, _ (occorrerlo, il Doria qvivi arrivato, fen%jt ai fficultd s'impadronì della Terra» 
Pori'a 1 e delporto,e ricontò due galee, e fette galeotte, abruciando t altre de nimici fitee 
prende diligentemente cercar degli f chiavi , e trovatili ne liberò mille come dice il Ca - 

molti le- p(Uoni,ma fecondo il Ciovio foto ottocento ;perdi nondimeno circa qvattrocen 
S' 1 ' Jl . to foldati, che feioperatamente pcjlift a faccbeggiar la Terra , furono da Mori 

CoiU i. c he fopragiunfero.e da Turchi liquali ufeirono dal caflcllo con A licotto, taglia 
ti a peT^i, ò coftretti nella fuga precipitar fi in mare, bauendo il Doria , perche 
face fiero tefta,e combatte fiero per la propria f alate, fatte J largar da rivale ga- 
lee, foto frfianta rimafi f chiavi con l'Alfiere Giorgio T alla vicino . Et quella 
perdita delle galeotte, e galee di A licotto, furon la f alate, come dice il G ionio, 
della città di Calice, fi che non fu fottopofi’a quella rovina, c'ha poi (entità gli 
anni adietro dagli lnglefi , come racconteremo al fuo tempo. 

Il Fine del Quinto Libro. 





DELLA VITA 

DEL CATHOLICO 

Et Jnulttifsimo 

DON FILIPPO SECONDO 

d’Auftria, Re delle Spagne, &c. 

Con le Guerre de Puoi Tempi. 

DESCRITTE DA CESARE CAMPANA 

AQUILANO. 

Deca Prima, Libro Serto.' 

E bini' animo di Francefco I{e di Francia non pottua quieta ab del ac. 
re,equafi in ira à fc tttffo co l confeffar fi uinto mila concia- 1 jtfchr. 
fa pace; poi cb'rr ano franitele fpcranfe del Ducato di Mila i $J i. 
no, fono prefetto di conftruarlo al Duca sforma , à cui ma- " 

gnanimamente Ì bautua donato il fuo nimico uUtoriofo , F 1 AN 

. , nulla piu Tettandogli da macbinarcontra'l Regno di Tripo- 

li, per la vnion che uedeua traTrencipi Italiani a tonferuation della pace in 
t[fa; non tra co fa che non machinaffe, per apportar nuoui,e grani franagli al- 
[‘Imperatore; nulladimeno pafsò quefl' anno t Europa ò fenica , ò con picciolo 
moto di guerra, e ciò nell’ettrema parte di effa. Onde debile occa frane fi cfferft 
agli fcrittori di raccontarne le cofe auuenute, fenoncbeper notiti* di quanto 
poi feguì, non vollero tralafciari configli de T rtncipì, & i loro tentatiui; chi 
per me ndicar'occafioue da moutr nuouaguerra,e trouar compagni, e for'ge da 
profeguirla, chi per opporre gagliarde macbine à ribbattere la molenda de ri- 
mici difegnue conftruar la pace nt fuoi, e negli alteri Stati. L’Imperadore do 
pò la c oronationt del fratello in di Romani, fc ntrapafiato in Fiandra, per 

“ rad. ^ 
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Con filar con la fua preferita quei popoli, morta ({fendo Margherita (uà HA 
come fi è detto, t per fermar bene il nuouo gommo della Ri ina Maria fua fo- 
rella, maggiormente intorno al negotio della Religione, perche quiui non penti 
trafte tf uel fiero malore, che tanto gii trauagliauala Germania di [opratet- 
elo probi bile hauendo quiui, fin dell'anno i j a t . che ni leggere jii tener ui pò • . 
te fiero libri fcritti da htretici,e f otto pene grauisfime commandato, cbt niunbe ' 
recito di qualunque fetta ui dimorafft, rinouò quefi’anno, con {entriti maggio • 
re detti ordini, e purgò quelle Vrouincie di quanto f coperto s’era di pefiilente. 
Tfon fu tratanto l'Italia ftnja flrepito d'armi, almeno ciuili, per lo corrotti sfi 
tno bumore della Repubiica Sanefe, le cui difeordie intelline fp'ffo faceuanO 
udir’ alter ationì,che pòi finalmente troppo malignadofi lift ruffe quella maniero, 
di compoflo ciuite, & pafsò, come par che fucceda in tuttele coft naturali, ad 
un'altro efier nuouo, dìfirutta la prima forma. Et per che, breuis finta, e confa 
fornente di tal Repubiica foto accennato babbiamo per innanzi, e nello {patio 
di pochi anni ci darà malto da dire, e più Ìi ma uolta, fari credo ben fatto, ch iù 
poche parole di fiore a parecchie matafioni in effaper adietro [accedute, la cagio 
ne di ciò e quale fi fleto Stato di Iti, quando fi moffe qui fi' anno a farnouitd. 
Dopò la morte di Tandolfo Vetrucci, che [accedette l'anno del 1512. Hquale 
per la fua molta fugacità, fi baueut tanto acqui flato £ autorità in Siena, ebej 
reggina quella citta come afioluto Signore, quantunque ritcnefl.e nome di Rtpn 
bieca. rima fi erano di lui tre figliuoli, di fapere,e di animo inferiori di gran lun- 
ga al padre; il maggior de quali chiamato Borgleefe appena potè reggerla pochi 
me fi, lafj. andò per mera uiltd quel dominio , e rico uranio fi co'l fratello minore » 
chiamato Fabio, à?fapoli,Mcntretemeua che Vapa Leoni tentaffe di rifor- 
mar quelgoutrno, in acconcio delle coft della fua famiglia . Fu perciò molto 
più ageuolt il ciò fare alTontefice,cbe fi ualfe dell'opera di Raffaello Vetrucci 
fuo molto confidente, t beneficiato, & ilqual riconduce nella patria quelli ebes 
[cacciati già ne haueua Tandolfo, e rilego prima, t poi dechiarò ribelli Borgbefe 
e Fabio r.è molto dapoi Alfonfo l’altro fratello ehera Cardinale, fu per altre ut 
gioni dal Vapa fatto morire. Dopò quefio rim afe amica,ecollegata quella città 
con tfloVontcfice,econ la fua famiglia, & non poco accetta a&' lmper odore, 
fino all'anno 15*?. che per tfjer morto dianzi Raffaello predetto, creato Cardi 
naie, rima fo ui tra qua fi con pari autorità Franctfco Tettucci fuonepote» 

Ma lofio Vapa Clemente, dianzi [acceduto ad Adriano Scflo,difcgnò per fuol 
priuatidifegni,mutar’ilgoutrno di Siena; e perciò fatto chiamare à fe Frante - 
[co, ordinò quando effo ne fu fuori ch'il già nominato Fabio ui tomafft, con cui 
haueua contratta parentela datagli per moglie Cathtrina di Medici. Ma cofiui t 
per mal goucrno lofio ne fu [cacciato per opra de fuoi partiali, onde del 1 524. 
la Repubiica [enti nuoua riforma, piu fecondo il gufio de minifiri, ebe l'impe- 
raiort tcneua in Italia. Et nondimeno l'anno cb'apprefso ft[uì,con l’occafio - 
ne dilla paffuta per To/cana dell effenito Francefe, che guidato dal Duca d' jtl- 
bania.giu all'acquiflo drlRegno dilfapoli , & il Re F rance feo rimaneuaptr 
acquili art il Ducato di Milano, ilVapa ih' tra in lega con effolu'hfect rtfiringe- é 
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ire in pochi quel gouerno,e tirollo à fua deuotione.e di tffo Re, che ne tolfe la prò Am. <m;k. 
tettione; & per afficurarfi del popolo tolfe i tutti l'armi, e uipofe pr e fi dio da* 1 «*£. 

tffo dipendente. Ma poto dapoi,uditafi la prigionia di effo I{e, [ignita [otto Va m/.. 

ttia.il popolo Sanefe tumultuò, e per forga fi [largò ànuoua forma di gouerno, — 

echi moilraua dipendere dalla deuotionedell Imperadore,edal patrocinio de ITALIA - 
fuoi minifiri; & pur diuidendofi con piu cruiel fattione, furono molti confinati 
e sbadeggiati, contra la mente di Ce fare. che piu uolte ordinò, che foffero riebia 
moti alla patria; benché ciò poco giouaffe, rifolutoquel popolo di conferuarft 
quella maniera di Signoria . Gli sbandeggiati non potendo per quella uia, rie m 
perar la patria e fuggendo L anno apprefjo potenti Carmi Francefi in Italia.,, 

' per le forge della Lega , di cui fi è narrato, bebbero dal Vontefice aiuto di quelle 
genti eh’ effo mandaua in Lombardia, folto il Conte dell' ^tnguìllara , quello di 
V itigli ano, & altri, onde fecero diuerft anioni di guerra contea Siena, e [uo Co 
tado,ma infelicemente, rimanendo rotti, e fugati in una battaglia, pre fio portai 
C amulta; qua fi nel mede fimo tempo eh' effo Vontefice in Roma fi trono pofio in 
gran trauaglio dalle forge de Colonnefi,li cui follati /albeggiarono il Valag? 
go di Faticano, e coHrinfero Clemente à faluarfi nel Cafitllo Sant angelo. Suc- 
cedette poi la p affata del campo del Duca di Borbone per laTofcana, che fu da 
quella Repubtica fouuenuto abbondantemente di ucttouaglie , d'armi, e di altre 
cofe molto utili all’effercito. Onde urggélofi quei popolari, come as ficurati dal 
la molenda che potè fiero far loro gli uf citi , per trouarfi la protettione dell' Im- 
perniare, & le fue forge tremende in Italia, fecero cruiel nau ti contra molti 
nobili, che ò giudicauano di parte contraria infima, ò fi proponeuano le loro 
riccbegge, acconcio premio della sfrenat' auaritia,cb' accompagnaui loro and* 
ce arroganga; & co fi vccifi molti, e fpogliati de loro beni, ò mandati a confini » 

0 priuati del publico gouerno, alterarono gran fatto piu che non tra, la Repu» 
blica, annullando il Monte di T^oue, ch'era un membro nobile de Cittadini ordì - 
nati al maneggio delle cofe publiebe di tempo in tempo, con altre due chiamate 
Monte di popolo, t de gentiluomini, e foflituirono in uectdi Tfoue un altroché 
differo de Riformatori. T entò come dicemmo , Vapa Clemente , che Monfignor * 

di Lotrecco, andando aU'impref* del Rpgno mutaffequel modo di gouerno, face 
do ritornar alla Vatria Fabio Vetrucci^ alla primiera dignità , il Monte di 
7^o'*e,ma egli prendendo altra firada* , non curò digratificare ilVontefice; & 
in tanto Don Hugo M oncada era entrato in Siena per rifoi mar meglio le cofe » 

( tor uia quelle crudeli partialità, che ui profittò poco,effcndo corretto perlai 
morte del Ficere D. C urlo di Lanoia , pafiar in [uo luogo, à gommarle co fc-t 
del Regno polle in gran pencolo. Efiendo poi liberato il Vapa, e fatto amico del 
l'Impcradore,comefil raccontato, & anche moffafi la guerra contra Fiortn- 
ga,li Fiorentini per nnulgorir le loro forge con quelle de Sant fi, cercarono per 
uia de trattati di rimettete gli ufciti,e con nuouo gouerno, Bringere in amicitia 
quella Republica;nè [acceduto loro, procurarono di farlo per nta di accordo con 
quelli che reggeuano; il eh: odoratofi dalVrencipediOranges ,per tener quel 
popolo à freno, m^nuò ad alloggiar mi Scncf e il Maramaldo co la fua foldatt* 
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Della viratici Re Filippo Secóttefó, .. 

fa-.ejt co fi finititi* (/terra Ai Intéya,ui fu mi Atto a fuernarri le (eli [ mptriah D. feriti 
te Ce \aqu, /Acce Anto Gemer. all'Or.if u come dtccmo-,ilquale per ordine deli'/ mper. mitre A 
trattenne in quel ter rito fio fcje nfotueri cittadini che (e nera aitano a richiamar l Siena gli 
Vpt:t,e » éler loro leni, e dignità jciafiuao, entrando a parte Ai niiomoitel giuerno il Monti 
di Nette, ( quarte, e per {opra intédente di q ulto haueffe Ai tipo in tipo a trattar/! § ui nmafh 
D. Lopet di Sona, ci nn Capitano di quattrocento Spaglinoli per (nardia.Ni duri molto ófl* t 
rimedio (, he nel principio Ai quei}' anno furono quei del Mite di None affollati, morti, tolti 
loro r armi, e /pigliati Ai ogni dominio della città, ci incredibile fdegno dii Coniuga, i fanale 
con mil'ucetbitj, ueggen do ju-i popolari tanto incrudeliti contro propri Cittadini, e fpredf- 
K.ar ogni a/eimodamtnfo dell'lmper. che Ai Prunelle Ai nuono ferino haueua loro, e cima « 
dafo che fi quietaffcro,e lafciafjero tornare alla patria gli altri cittadini, e goder loro hom, (jp 
honoir, ordinai" haueua ngoro/amet' a filiali, che tr all afferò quelle cuti ella come de nimici t 
onde fuceedettero molte fyceifioni, e rapine. Ma poco Aapoi efiendo andato alT efferato per Ca- 
pironi il Marche fi del Va - -.in luogo del Giunga, le afe paiUero di prender forma ptu quia 
ra:& efftndo Hata tolta f autorità fuprema che quiui di nuouo i haueua prrfà otto Cittadini 
ci t autonta pulii tea, fu rnt dinoto il Gommo, qua fi nel modo di prima, e Inficiato ci filo còte 
fanti (guardia,* nome dtlC Impor. Al fon fi Piccolommi, Duca A' Amalfi, partédofi D. Lopet 
di Soi ia,rtforma toriiAa,e detele che durò taro poco, quoto appprffo diremo. Gteuafiacopi da 
Medici, ih,' era ròmunrmF/e chiamato il Medichino, dopo f accordo j ignito trai' tmp. £$• il Dm 
ca Fràcefio Sforma,/! frenano mal ritento, come per fonati cui guadagno, e riputartene pél * 
u.i dall a ttrhtAeyfSdella guerra-,/ gcìo ni reflaua di nodrir Capi: mi, e filiali, a/firdde cS 
tal mefo a maggior (ràdeva, ma (che ni haueua ricche \tA da fifiener tate genti, nò polena 
ciò furfi fen fiondo, e querele de mani, Inneggiati da quegli huomini di mal' affare. Li ri- 

chiami duque di eotUrofe nfiluere il Duca di Milano di eottegarfi particolarmente ci Gnu 
fini, e ci Suiàfffrri a danni di efio Medichino, fr a diifacimeniodi Muffo, Aoue fi neturaua- 
uoperlopm quegli huomm\,che uiueuano dirupine. Cefi fu fpedtto Lodouico hit/armo, (ytl 
Cap.Corfino da S.Colihano ci gin, che affiliarono, ( acqua, e (terra Lecco,/ Muffo. Dirim- 
petto a Lecco, interponendofi un golftttodel Lago di Como, fi accapo con qnattrocito fanti,» 
quattro pcz.xa di artiglieria, il C ap. Cor fino, al Villaggio Ai Malgrado fi Midollo, difeofio cèti 
que mi fila da Lecer, fi pofe ci parecchi legni armari il Vifi arino, fi ch’amieduo Umifero di 
forte affilio tl Medichino, che fi trouaua in Lecco,hanédo lafilato alla guardia di Muffo fio»'. 
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dà Napoli Capitano digràrifihio.eui di minor finno,ilquntefe fi, che prefi con grnr. malore 
Malgrado,/? occt foni il Corfino, guada fno ” artiglierie, ci quii a moni non' e nenia agita q ar- 


ai fi t roti au a, che fu di gran finaemmento,e ripa tallone alle cefi del Medichino. Dupli ciduf 
fi il detto Medichino a Muffi, mal grado de' mimici, e con fet barche armate che ni trono, torno 
a Lecco.prr portar in Sta fio quindi nettouaglie, che tutto felicemente gli fneeedefie,qunn-uit 
que nel lago incontrato f/ffr,e ribattuto dal Vi ff armi. Con quelle ho nera! e faltiomi, hauti» 
fi acquiti aro eredito il Medichino, potè ti piu nputatioue concludere l'accordo, th’m tùie trai 
t amano Gita Jaguelo, che poi fu Papa, chiamato Pio IV.tGituabatriFlafuoifratelli, col Dio 
ca di Milano, e co" G rifiutile cui rondinomi furono-, Che fi fmantcllaffe Muffo, affecurando (- 
no ql paefe intorno, t che Giouàgiacopo ci melodi M arche fi pofftdcffe in ucce Ma tignano, prò 
magiàpromeffogli da mmiflri Imperlali, e ri a'o hebbe fine qlta pimela guerra, douc morir » 
no mola follati del Duca, e termmofii ri fua poca riputatane, fi ni qual' ottenne la routna di 
Muffo. Ma tornando all' tmp. di cui pariamo da principio-, mtntr effe andana procuralo tut- 
ti qi mi cj,che conoficna ptu neceffan a ci firmar la pace tra Cbn/ham, e fi apparecchtaua o 
Germania da poter ufar potére riera Sohmano,h cui pparameti d'armi l'ndinant tffer gri 
dt,e terribili-fl Re de Fi Ina mun altra rifa pèfando che guerra,! uédetta, poiché già rifuma 
lo il R egno,( le _ òtin ut fptfe paffute, ni fi trouaua danaro da porre fi prejto ad e; fette / futi di 
fegnt,cere*un ripugni almeno, eh' m tu poceffeto aiutarlo, ntlche giudicana tffcV ottimo il R« 
di / nghilterr*,er ageutliifi me a difpcrre,( ta lue del matrimonio ri l9R/ina fua moglie,ch* 
tutt ama r.xu.t.rr jirllaqual maggiore aunerfàno ni haueua dell" Imp. Fece anche difìgnt 
(ite da ptu parti itiific moleitia,difpingeri Pricipi di Germania heretici, e gct'o poco amie» 
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9i Ct/àrt,à minerali guerra-, mi fi aJtcAt anche ti' irritarli coir*, SeHm.mi Re AiTurekt cS An ( j t | 

maglio*' Otiti a di Dio, come bc mct il Guicciardini, e c ò borri bile infamia della ì-m. 

Corona di Frada, c’baueua fatto sepre gradiffima prof (pone di difender la re A “jj^ hl ' 

ligió^Chriftiana,p gli quali meriti baucua cofiguito il titolo de Chritlianifjima. — 

% [e dobbiamo mar auigliar ciche uenghiquel J {g così liberamente notato dal 1 R Aìi 
Guicciardini Scrii tor Lberiffimo , & Italiano, sii Btllai p art tali (fimo Fran- 
te fr, non sa trottar modo da fcufar'i trattati che fi tennero, e ebe come allboraa 
troppo manififìi,non pecetta ua fonderli nel filentio . Le cagioni cb'induc'effo 
tome [ufficienti ànoutre il He alitar cofenuout so quefit;cbel’Imp. uoluto ha 
utua piu lofio icfirmar lo Stato di Milano à F race fio Sforma, buomo, com'ef Copioni 
fo lo chiama, ignobile e nato di madre btfiarda,cb'ad un fie fuo cognato ; ebej 
per alienar il Duca di Sauoia da Frante fi, baucua donato la città, & Contado chiiltii. 
CVijH à Beatrice Tortugbeft fua cognata, moglie del detto Duca ; che così l’im niflimo 
peradore, come Ferdinando fuo fratello procurauano di tirare nell' amicitia lo- j rom P t ^e 
ro,edcl Duca di Milano gli Sumeri, con ingiuria di efìo He, con cui erano col 
legati : ebe parimente per ifpoghare il He di amici, e di forese tentauano di unir IU 
fi piu Prettamente co' iTapa, con Vcnttiant, & altri Trencipi in Ltga , fin^a 
tfferne confapcuole fua Madia; e finalmente che non baucua uoluti liberar di - ■ 1 

galea, dou’erar.o già fiati condennati, alcuni nobili Francefi,cbc dati per ferui- 
tio degli Sfatichi Hcgtjrbaueuan tentato di fargli fuggire. Ter qutfte cagioni di 
que effendo, com'egli dice, ricercato da quei Trenupi di Germania, che collegati 
fi erano, per le cagioni che difopra dicemmo , non uoUe rifoluerfi ad entrar an- 
cb'effo in Lega, fin che non fi abboccafie co'l H? d'I righili erra, e trouaffero qual 
(be modo fuf abile da romper la pace; & perciò mandato ad Htrrico alcun fuo 
^imbaf dado rc,moflrò qualfofj'eil fuo de fi derio , etr attoffi tra quelle Madìi 
con moli’ accuratezza tal negotio , e mandò anche in Germania jlmbafieria 
per trattar con queiTrencipi Tretcfianli, Guiglitlmo Btllai , fratello di e fio 
fcrittorc con ordine però di non offerire aiuto alcuno ad tffi Trencipi,fe no qua ' 
toperte nifi c a giierr a pre fa per difender le ragioni deU’ Imperio; ma cb'al Du- 
ca di F'uertcmbcrgbe, il qualtentaua di ricourare il fuo Stato, a ragione poffe- 
dutodal Hf F tr dir, aio, offetiffe tutte le furfante. Manaò olirà di ciòfoccorfo 
di danari per Antonio Macatto fuo Cammeruro,à donarmi di Tranjiluania ; 
efiendone dice richie fio da Girolamo La fio, mandato in F rancia per tal' effetto % 
e promi figli anche per moglie Lifabctta, fonile d‘ Htrrico Secondo He di Tra- 
ttano, benché poi tal matrimonio non fi effeituafle . jtggiugne che ciò fu 
promrffocon conditone , cb'efio Giouanninon fiualtffe de gli aiuti delTur - - 
co ; ilcbe non fo come fi lafiiaffe ufiir della penna quello Scrittore , che mol- 
to ben fapeua , che Giouanm con quanto pofftdeua tra in poter di Solima- l 
no. 7rjl mede fimo tempo, die egli, fu al Smaniato me fio daMonfignor ># 
di Balangone, il qual era fuo ^tmbafeiadore apprtffo Ctfare chiedendo da par 
te di quella Matfià per aiuto della guerra d'tì Ungheria conira il Tur co, alcuna 
fomrru di danari in pre fio, onero parte della fua caualleria,o alquatt galee, per }| 
feruir ferie à (la r bar il nimico per mare con una potente armata f otto il Dona fi- |J( 
come poi fectf con utihffima diucrfiont : Ma il Cbnfìianijfim rifpoft , che non 
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Ab. dd m molto prima gli bave vadati due milioni di feudi, e che perciò ritta sforniti } 
An 5 d!cbr c ^ e df a cavalleria, come di piu [aldo propugnacolo del fuofiegno non nottua 
i$ji. priuarfi; e che le fue galee feruiuano per guardar leriuitre diTrouen^iu , t di 

~~ 7<{arbont da Corfali,epagandofi a tal'effttto da quei popoli , non conveniva* 

c R M * feruitfent ad altr'ufo-, (aggiungendo ,che intendendo fi il Turco difegnard' affai* 
** tar' anche l’ Italia per la uia d' Otranto, e di Calabria, cb'tffo fi offeriva infiemt 
** col l{ed' Inghilterra da quella parte andar ad opporli alle forge del communi* 
** nimico, e paffarui con efitreito di cinquantamila combattenti fc bifognafie. 
Tutte quelle ruachine che fi andauano preparando da far nuoua rouina di gnor 
ra,e dii far' ogni accordo di pace, fi s (organa la I{eina Eleonora , t biadammo 
Luigia di Stuoia moglie l una, (altra madre del Ejt, Trenciptfja di gran ualore 
& amatnei del pubhco,e priuato tipo fo, di buttar a terra ;ni mancarono con 
ogni oportuno mtgo di opporfi anche a maligni configli di alcuni, che non tro- 
uauano loro guadagno nclnpo fa commune. blac fendo morta qutfi’anno del 
. . . mtfe di Ottobre effa Rrifltf madre, rima/e Leonora non fuffitientt fola a fofte- 
Kc'ina di ntT tant0 P'f 0 ' & f M neramente confi fato da molti, ebe lefftr mancata in tal 
t rancia tempo la Reggerle eppoi tò tanto danno alla C bri flianità, quanto importava il 
muore, noncor, fruaì fi lapace tra quei dueTrtncipi. 5. Mentre dunque fi andau* 

5 no machinando quefte cofeda fufeitar nuoua guerra gli Suigjgtrimal concordi 
tra loro, per cagion della Religione, come di fopr accennammo, vennero ftnaln.e 
te alle mani ; & furor.' i primi quei di Zuricb.e di Berna, che come piu de gli al 
Suifzeri tri potenti, raccolfero alquante loro militie per a ffediar alcuni pafii, & irr,pe- 
combat- dir le vettovaglie à C at botici, acciocbc fretti dalla fame, fi piega (fero ad entrar 
tono uà con e fi in Lega per difefa di loro Religione Zuingliana, la qual non folo era da 
loro. Cattolici abbonita, ma dannata daLutbero, &• altri Settari. Dolferonfidi 
tal ingiuria li cinque Cantoni, publicando la ingiuftitia de compagni, e prote- 
flandoc baurtbbono coniarmi ,& con la protettion di Dio principalmente, 
diftfa la caufa,& la uita loro,contra la tirannia de Zuricbtfue Berne fi. bia- 
dar on fi perciò ingroflando gli odi, & le forge,nè dubitarono li Catholici,quan - 
tunque cono fctfftronfi molto inferiori di poteva’ nimici di combattere à ban- 
diere Jpie gate, & ufando un poco d'artificio, con un imbo fiata , li fuperaron» 
talmente, che ui rima fero morti degli beretici piu di millecinquecento, e tra rf- 
fi il loro Htrefiarca Hultico Zuingho , che poftahaueuano a combattere tra * 
Z uincho P r * m *’ '$<•*> P 01 ricenofciutotfu da Cattolici fatto ardere , e fpargert le 

mortole ceneri al vento, congran 'gelo di vendetta per le offefe da lui fatte alla Cbiefa* 
iue feele- di Dio; perciothe tra tutti gli altri H enfiar chi ai quei tempi, futgli fceleratif 
mezze, fino & bauendo biuuio per maeflro delie fuefalfiti Andrea Cai loft ad , l ac- 
crebbe in vari modi, e cctnìnciò del 1519. ad impugnar (indulgente, contro* 
un predicatore in Zuric, & indi fouucrtì tutti quei popoli,aggiunlogli per con ■ 
pagro Ciouanni E colampadia ; ilqutl poco dapoi udita la nuoua della Juamor 
te ne prefe tal dif piacere, che ne morì apopUtico. Et co fi rima fé libera la terra 
di quei due moftruofi beretici, di quali l uno fiat" era Canonico di Cofìanga, l’al- 
tro frate, rinovatori delle già dannate opinioni di Bcrtngario cinquecento anni 
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prima; md di Ecolampadioè incerto fimoriffe di fubitana, ò s uccide ffc di fua A . d.i m. 
Vtano,efiendofi trottato morti ntl proprio letto, con una già monaca fua tace- »&**• 

/tuo fa concubina. Ma tornando agli Sui^tri , poi ch i Catbolici hebbcro ba 5 

untala vittoria, non perciò furono liberati dal pericolo di nuova opprcffionc, 

ptrche difpofii alla vendetta loro nimici, tirarono à loro aiuto altri Cantoni he ® E R M 
• retici fi, che poterono fare un «fiercito di circa trentamila fanti, co' quali Henne Ecotòpa- 
ro di nuovo al fattoi! armi co’Catholici, che quantunque baueffero debole far- dico mor 
je,non t [fendo piu di ottomilia,nondimeno di nuovo li fuperarono, uccidendo- io- 
ne fettecento,e cinquecento incalvando nel fuggire coflrinfera a precipitar fi in 
un vicino fiume. Succedette la prima giornata lundeiimo giorno i Ottobre , la 
feconda il decimofettimo ; e tuttavia rifiorando le forge li nimici, e concorrendo 
ad aiutarli tutti gli altri Suixjfri heretici, furono li Catbolici aflretti ricorre- 
re ancb'rjfi per aiuto al Duca di Milano, che per non irritar fi quella nationcj 
tanto armigera, e vicina dfuoi Stati, non arrifebiò di aiutarli, ma li r accen- 
tuando al Vapafilqual come fcriue Cylloa, nella vita dell’ imperaior Carlo y. 
mandò del fuo denaro à far genti,e fartbbono arriuate à tempo; ma parendo i 
quella natione pericolo fo, che P rtneipi foreflieri comincia fiero, con le proprie 
ferve, a nodrir loro di ( unione, trovarono mevp d’ accordar fi ;& co fi fu fatta la 
pace tra loro, e rinouata l'antica lega ,conclufa il giorno di Santo Olbmaro , ò 
comeffi dicono Qtbomer'à pedici di T^ouembre,con quifieconiitionu Cbefoffe 
libero a ciafcuno l'rfiercitio della Religione, e che perciò niuno iifprevjo onero 
ingiuria ufufie l'uno contro Coltro, intendendo fi con quefi i tega corroborate an 
che tutte i altre paffute fra effi,lafciandofi li prigioni con taglia ragionevole, et 
annullando fi ogni iifferenv* fino allbora nata tra e (fi. il Surio vuole, che do- 
pò le due prime giornate, fi foce fiero altre battaglie, fempre con danno degli he- 
retici, nè fa mentione alcuna degli aiuti ottenut’in Italia. Intefefi anche nel 
lepartipiu Settentrionali efftr' auenuto qualche travaglio diguerra;percbe rol 
t'bauendo la pace, già prima ottenuta dal i{e Sigifmolo di Tolonia,Tietro Vai 
vola di Moldavia, tir prefi alcuni luoghi nella Pocuvja,il l\ e mife all'ordine 
groffo numero di cavalleria, c rnandolla contra di lui fitto il fuo Generale il C o 
tedi Tarnaut Palatino di I{uffia.Trouauanfi nella detta Tronincia HVocu - 
Vja circa mille cinquecento V alacchi, liquah con poca fatica furono rotti, e dif 
fipati daToloni;e fatto ciò entrò nella Provincia con tutto Pifferàio il Par- 
naut.pcr ricuperar lafortevja di 6uofdicV.,che fi teneva con buon prtfìiio. v . 

Mandò aUb$ra,per f occorrer gli a fiediati, [cimila caualli il yaiuoda, che uenu d^MolO» 
ti alle mani co'nimici à diecenoue di cigolìo, quefì'anno, furono con gran rovi uia lupe . 
na di morti, e di prigioni fuperati. T^e perciò perdutofi d'animo Pietro ,ma* «to da 
incrudelito piu lofio contra fuoi,ch duangati erano a quella giornata, di quali Polacki. 
toftigò feutr amente li Capitani, fi auango con un efferato di caualli, che non 
erano men di uentimila,come dice il y e fiotto di Calma, 0 uentiiumila come di- 
ce Martin Gromero,e non dubitò di gir ai ajfrontar'iPolacchi fini ripari, che 
s erano accampati nel villaggio di Obertino;nècojloro, benché f afferò di nume 
ro inferiori affai ricufarono la battaglia, laqual [accedette il giorno venti fimo - 
"Parte "Prima, Libro Stilo, K fecondo 
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Della vira del Re Filippo Secondo^ 

fecondo dello flefìo mtfe, con tanta diffalco de Moldavi e Polacchi quinta ffii 
rata nb pur'hautuano li Nincirori ,cb‘ oltre all'b auerne uccifit la maggior par- 
te, faluatofi appena fuggendo con due ferite il Faiuoda,ui guadagnarono cin- 
quanta pegji di artiglieria con le monitioni, bagaglio, apparecchi di guerra, e 
due llrndardi maggiori. Tacile marine anche della Grecia fi pentì qual 
che flrepito d'armi , perche li Caualieri di San Giovanni [cacciati da S olirne 
no dell' I fola di Rhodi fin del i j i*. e dal i jap. ricevuto beando dall' Impera- 
dorè in fendo l’I fola di Malta , ricordevoli delle ricevute ingiurie [correvano 
fptffo danneggiando li Turchi ; ma quefl’ anno bauendo qualche intelligenza 
nelportodi Modone, fpcrarono d' in ftgnorir/i di quella piagna, che giudicava 
no fico & luogo rnolt'oportuno à tenera freno le forge da Mare del T ureo ; [e 
vi fi foffero fortificati. Ma condottivi fi con molta fecrcttgga, e non fengfaflv- 
tia, benché con deboli forge, prefero il porto , dr la Terra, ma li Turchi dentro 
ui di pre fidio, fi ricourarono nella rocca , laqualfabricataui bevevano iapoi 
cbt tolfero quella Terra,con quanto pofiedeuano nella Morra, a FenetìanUfin 
del 1 499. Si pofero ben'aliimprefa di prenderla quei Cavalieri, ma trouandofi 
mal forniti di artiglieria, di foliate fca, e di ogni altro apparecchio da riufeir- 
nr,pre fero per partito di focheggiar laT erra, e ritirar fi dopò ricevuto qualche 
danno, per foutrebia auaritia de faldati nell’ andar predando ; & co fi partirò • 
no di là, p rima cb'i Tur chi de' prefidi quiu intorno s affembr afferò à portarvi 
foccorfo . Tfacque anche l’origine d,' un'altra guerra quell'anno , per la morte 
di Mebemetto Redi T uni fi, che i Filo a chi am a Mulemanfetto ; percioebc fucce 
ducigli molti figluoli,e uenuti tra tffi in difeordia del Regno , Mfìan cb" banche 
chiamato Muleafftn.giouanr feroce, di cruielnnura,edigran feguito perla . a 
fua branura, tirannicamente, benché foffedi minareti, fe ne fece Signore ; e de 
fratelli uccife Marnar, Hebraìm, & Laffcles,ma Satthy , FaLcth , e 'Bar eh a 
prillò degli occhi, effendofi fuggito Mbdimclecin T(umidia,e Rofcet, da altri det 
to Mulerofct,ricouratofi ad ^tlgieri da Barbarono ; d ilquale raccomandato a 
Solimano, e da t[fo poibauvta corninone di riponerlo nel paterno Regno, fegvi 
rono quei grani accidenti cb'à fuo luogo\ractoteremo con ogni brevità poffibtle. 
TVTTO quello fuccedut’era nel mondo i’ alter ation di guerra, l’anno 1 s j i.ntl 
qual tempo, crefctndo, con marauigliofa indole, di quel grandi s fimo Trencipc, 
cb’ejjer doueua, Don Filippo d'Mufhia, porgeva incredibile fperanga,fino i » 
qlla età fanciulle fca, che doutffe riufeire un Re genero [o,e di [ingoiar p rudega; 
feorgedófi in effo natura mite,neputo ir aco lo, com anche gratto fo n gli fcbtr 
gì puerili, et ornato in ognimouimeto ditata macfià.cbefuperaua ogni ordina 
rio di così tenera età. Et intanto ilgloriofo Imperador fvo padre, non polo an- 
daua conferuando all'unico figliuolo il vailo dominio di tanti Regni , co'l rima- 
ner tutte quelle occafioni,che con laforga ò con l'infidie de nimici publici,e pri 
vati, pouffero efftrgligiamai di gran nocumento , ma con Ì abbatter anche la 
piu tremende pottnge,che [paventi fiero atlbora la terra f e minacciafjero mag- 
gior rovina al Cbniìianefimo,p ireua' che gifie alitandogli fin da primi annige 
atrofia magnanimi efjempi da eficrcitar poti’ armi fclicjs finte, & la tanta po- . 
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^ndoTfoliul'fi ikhe f r t0 P lu &l° r *ofamcntc andò plfcia 

imitando il figliolo, quanto piacque a Dio, di rimoutr tanti, t cofi frani imi 

dimenìi, che Ji attraine furono alfelieisfimo corfo ielle uittorie deloadrr mi 

tre tutto intento à fermar l' immortaliti della fua olona neUhalr di' Ti* 

der le proprie co fc,t degli amici, contea importuniti diehimtn doucua 

41 ; " m " i ”“ * *<««<. U mmid 

Tapa, combattuta gagliardamente da molte machine del Re 
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r/T r / • aa nippoutofiglto di Giuliano, maggior di eti i' A 

Ìitndìu! U r g -' U a f e S°, MÌClH0 * con f an l ulnit J>'f‘»^op*ratione or 
nato di mr tu maggiorasi, eh il C ard.Ju riputato a fuoi giorni giovane come di 

lnZT e,in CHl7 yr f r u *‘« c " uti * ”“*"»* ^oTco^rant 

don. e poi nacque in i(loCar<Undl'H,ppolito grande alteratimi d’animo, comi i 
fuo luogo a,ru sfi, Due il Guicciardini, che Clmptr adoro tjprcfa, chelacitta fi 
goutrnafli con quell, Magi firati, econ quelmodo, ch'era follia gouelnarfine' 
tempi che la rtggtuano i Medici, cr ehe del governo falde Capo ti le fon dio Zi 
potè delTontffict, t genero fuo,& mancando lui fn^faTiiiaifan^: 
noli figliuoli, e difendenti, & ip,u prosfimi della medefima famiglia. & fog- 
g, unge:, nitrendo in lutto, l decreto parole, che mofirauano fondar fi non filo 
nella, potè fa conce fagli dalle parti, ma ctiandioneli autorità, e degniti im- 
perio* ; tlcbtuoltua inferire la potetti Imperiale rinouata fopra U città per 

lti Tt 'olili" 1 man ?*" haUtUd ° * rnti d *l*'”* contradi 

aV,' J{ :cbura “°, ne 1 uan '<> fu grat'al Tontefice, tanto iifpiactre . -» 
finti dall altra parte , che nella controuerfia di Modena , e di Regno, decbia 
rato hautfa Ce far e à fauor del Duca di Ferrara , cr agegnatcìli Quelle-» 
cttti, comedi feudo Imperiale ; ben con certa conditiont di palamento di 
danari, che il Tontefice non uolle accettare, refiania di ciò così dtfgu fiato* 
che per ragioni che allega fa t Imperniar,, moflrò di non quietai fi punto , fi 
ben andana con quell arte, chi Trencipe connitae fpefio u far ine gli impor- 
’ dìS f lmul ** d ° ni posfibile tal iifpiactre . y dinas in Unto il 

Turco far grand, sfimo apparecchio di, guarà , et erano le fue minacele di pa fi 
fare lupe, fona all acquifto di y iena, et alla difiruttionc dellUufiria; onde Car 
lo, condottoli alla Duta già marnata in R^tisbona.quiui chic fi i T , è api e Cit 
ti Imperiali, quei maggiori aiuti che polimero dare cantra Ipotentis fimo nimi- 
CO, molandola grader* del pencolo, ebe fopraftaui tutta la Germania, per 
iuta che fi /offe yienna;cr e fattogli, che prmapalmete importuna, a deporre 
gli Odi particolari ebe bottinano tra loro, cofi per conto della Religione, corno 
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Della vira del Re Filippo Secondo ,' 
ptr priuùt'inttrrfji, atcioche unitamente poteffero «incorrere con le for%eIi£ 
uincibili di quella guerriera nationc, a ributtar Carrogante arme dtTurchi . 
Trono finalmente maggior prontezza, ebe prima fperatanon beveva tn quei 
Trencipi, e mentre quivi fi andava ioni ordine a quanto fi giudicava ntctffa- 
rio per una tanta guerra, fcriffe al Vontefice parimente per ottener groffi aiu- 
ti, come ottenne ; percioebe Clemente conofcendo l'importanza della cofa,fe 

ben fi trovava l’Erario molto povero , per le paffete guerre , e fieri accidenti 
delle fve calamiti fece nondimeno quello sformo che potò maggiore, cofi per 
zelo di buon paRore,come per addolcir ( 'amarena de Luther ani cantra San- 
ta Cbiefa, imponendo pagamento di cinque decime al Clero; non fen^a grauijfi 
me querele di tutti, t particolarmente di chi men pofiedeua , che piu nel vino fin 
lina il patimento di trovar quel danaro, co' l torre a fifleffo li propri alimenti . 
Ma perche non ba riguardo il publico beneficio al privato in commodo , fi n- 
fenoli con rigore, mettendo fi con quella pronte^ che richiedeva il bt fogno, 
tanta fumma infitme,cbepoteffc contribuire alle fpefe di quella guerra Vf*™* 
tamila ducati il me fé; di quali dovevano fpender fi la maggior parte, nell affol* 
dar ditee mila Hungbtri, fotta la condotta di talentino Turato, e Taolo Ba- 
tbitio, benché poi nanfe ne potefiero haute che ottomila, con altre genti 
hon orate, che doutua condur feco il Legato di tffo T onte (Ut, difettatovi l ifitf- 
fo Hippolito di Medici fuo nipote, che quantunque non paffafft Ceti d anni ve» 
tuno,moflraua tuttavia tanto fenuo, ér tra di cefi genero [e maniere, che nona 
fi dubitava c'baueffeda riufeir molto degnamente in quel carico ; maggior, 
menu, eh’ effondo egli liberaliffimo,& per la morte del C ordinai T ompto Co o* 
na,che morì quell'anno in Napoli licere il ventottefimo giorno di Giugno, ac- 
crefcivto di molto grofie rendite, fi vedeva che con grandiffimo fpleniore ba- 
uria potuto conferuar quella dignità come fece. Ma gii l'I mpcr adori manda* 
to h aveva commuove al Mar che fe del yafio,che non filo metteffe infilimi tot 
tele militie Spagnuole veterane, ma che fiotto li principali C olonnellt,eC apuani 
d' Italia, facefkaff oliar almen ditee mila fanti, e due mila cavalli, fi che il nume 
ro di tutti afcenitffe a ditee mila,t paffaffe con effi netti Germania. Ma perche 
s’ udì v’ancora, che non foto il Turco apparecchiava effercitogrofiffimo per af- 
faltar con tffo k frontiere di Germania, ma infume faceva mettere potente ar- 
mata in mare, da travagliar' ad un medefimo tempo le riviere della dalia, e del 
Pegno di "Napoli, fi andò ritardando la partita di quelle genti, eh’ alloggiate nel 
T armeggiano, & i» alcuni luoghi di Romagna diedero gran travaglio a fudditt 
lleUa Cbiefa, mentre flauano in dubbio, fedone fiero piutofto pafiar nel l{egno 
Per difender quei luoghi di marina, o pur andar olirà monti. Il Tapa tonfi glio- 
ma C Imper. cb’utiliffima diuerfione farebbe fiata, il mettere infume una groffa 
armata di mare, fitto l’ammiraglio Andrea Doria;cbt l’anno paffato fiaterà 
bonorato daU’Imp. del Collare del Tofone,t decbiaratoVrcncipc di Mefi;co la 
aual’affaltado quella delTurco,laqual s’udiva malprouedvta di ogni altra co fa 
et anche di Capitano, e battendola, paffaffe a dar travaglio in Grecia, o in altra 
parte del dominio Tmbtfio^acedo a quell' orgoglio fi Tirano seiiretn cafapro 


Am< m 

J4»»- 

in. di Che. 
•Il*» 

OER.BT 
hvno. 
D. Pietro 
di Tole- 
do Vicere 


E delle Guerre de fiioi Tembi. Lib. VI. 7 j 

pria miti ianni,ch'egli difegnaua portar nelpacft dt C brini ani. Tffpu di f piace 
m a tal configlio à Carlo, maggiormente che Clemente o ferina ogni aiuto poffi- 
bile, per tal‘imprefa,la qual rimoueua li timori, che fi baueuano di qual che mo 
mento in Italia ; ma le rifolutioni furono alquanto tarde, & intanto morì, co- 
me detto habbiamo, il Colonna Viceré, in cui luogo fptdì dalla Corte Don Tu- 
tto di Toledo, Marche/e di Viàafranca,e Cugino del Duca d'alba, con rifolu- 
tione ch’il Guaffo paffafie in Germania, & tffo prouedefie di buone guardie -• 
aie marine del Bfgno, mentre in Cicilia facefie anche prouifioni conuenienti il 
Viceré Tignattllo, così per ficuregga di terra, come per rifornir di uiuere,e di diNjp® 
numero di genti l’armata del Trenctpe Doria,à cui fcriffe parimente cb’andaffe iu 
mettendo infume, tutti quei legni armati, e da carico, li quali giuiicafft poter 
feruirper unagroffa armata d'affrontar’ il nimico , e far gli effetti di [opra di- 
f cor fi; benché tal' apparecchio fatto da tutt’i ffigni di quella Matftà, non potef 
fe coti to fio, com’era il bi fogne, ter minar fi. Magli aiuti di Lamagna fi andana 
no appreflando con diligenza, dato il carico di General Capitano al Duca Fe- 
derico diBauiera;& l'I mp tradar e asoldati a proprie fpefe dodicimila Todef 
chinotto li Colonnelli uecchi ErbeHaine,e T dmifio.foUecitaua le genti tC Italia 
perche Solimano s'udiua con ogni diligenza far’il fuo affembr amento in Bel- - 
grado arriuatoui molto adagio, per lo grande impedimento di tanto rffercito ; 
laonde toflo fi moffe il Marchtjc del V a fio, fu' l principio di Luglio con una fio- 
rita gente, attefo che concorfa ui era la nobiltà d'ltalia,cbi co foldo, chi finga; 
perche molti Signori per defiderio d'auangarfi gran fatto in riputatione, à prò 
prie fpefe ui andauano ; eccetto deUo Stato de Signori Vcnetiani,li quali per co 
feruar' interamente lapace co'l Turco, fatt' baueuano commandamento, che ni 
è piedi ni a causilo fuoi fudditi militaflero in qutll'imprefa , non finga f degno 
deWlmper odore, e del f{e Ferdinando. Dt Capitani principali oltra detto Mar 
tbefe furono fptditt, ò ui andarono anche finga carico. Don Ferrante Gongjt 
ga General della caualleria teggiera,conlaqual' erano trecent buomini d'arme, 

Jtntonio da Lena, il Conte Guido Rjingoni,T ittr ornar ia San fecondo, Gioutnt 
battifta C affaldo, Fabritio Maramaldo, Marito, Camillo , e Tino Colonna j ( 

Sforma Buglione, Filippo Tornitilo, Otto Montaguto, & altri molti,, ebe con 
le genti loro aniuati ad Hala furono fatt’ imbarcare, e giù per lo Danubio mu- 
dati a Vienna . L'Imperadore bauendo con efiolui D. Ferdinando di Toledo 
Duca Ì Alba,& altri Grandi della fua Corte, pafsò à Rjttisbona , e quindi i 
Vienna, uditofi che parte dell’effercito dt Solimano, il quinto giorno d' Sgotto 
tr’arriuato à S abari a, bauendo fatto egli buttarti ponti fui fiume Sana , e In- 
foiando fi a deftra il Danubio, marciau’ alla uolta della Stiria.uiaggi* piu com- 
modo all’ efferato per le uettouaglie ; attefo chetala a parte nell’ H Ungheria* 
per la paffuta guerra fi trouaua molto meno abbondante ; & così andauanfi 
mettendo all'ordine anche gli Imperiali da opporfi,dofie giudica fftro opportu- 
no, nè dubitauano effo Carlo, e Ferdinando di far giornata co'l nimico, qualun- 
que la fama fi fpargtfie,cbe conduceua,come dice il Giouio,cinqucceniomila ui 
tUUtiià tome gli altri fcrittodi affermano piu di dugtntomila, nè però tutu bua 
7 arte T rima, Libro Stjio. K 3 ni 
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Della vita del Re Filippo Secondo^ ' 
ni da combattere . Buttar iauaft nondimeno i afftmbr amento delt'rff'rclto 1M 
periate, tardando alquanto ad arriuare la canali 'ria Borgognona, e Flammeo - 
ga,c co' danariptr dar La morirà dcll Hungbtr a affaldata dal "Papa, il Cardi- 
nal di Medici; che partito finalmente con una nobiltffima comitiua da {{orna, e 
con dugeuto archibugieri per fua guariia,non ginn fi prima cb'à dodici 4 Ago 
fio à !{atisbona, incontrato con mott’honore dal Re Ferdinando ,tda tutta lé 
Corte deli lmperadort,ch' alquanto indifpoflo,fitrouau'albagno,douempubli 
co due giorni appreffo fu anche riceuuto da fua Matfià caramente, con molto* 
gratin t (ponendo egli la fua ambafeiata ; «V atte fi poi all'affoldar della cannile 
ria Hungbera, co' l danaro che con tffo portato haueua , & ad ogni altro affat 
della guerra . A 'bforimberga s erano affembrati li Vrencipi T rottfianti.cbe 
dopò diuerfi difeorfi tra loro, haueuanorifoluto, che non fi parla fie falene* 
co fa che poteffe impedir C aiuto allhora che fi dau’ all' Imperadore per la guerra 
contrai f ureo, e delle co fedeltà Religione fi rimett effe l'intiero al Concilio ge- 
neralepromrffo , quando foffe con quella libertà, e conditioni, cb'tffi richiedono- 
no. Lauanguardiadel campo T urehefeo, arriuata in quefiomtgo a Guin j', 
Terricciuola di niun nome allbora,ut trono fi nobil dififa nel uolerla prendere» 
che fé nefe memorabile all’età future, non finga gloria delle genti del paefe, che 
laguardauano,edel Capitano che dentro uifitrouaua , chiamato Hjcolrggjh 
Guidaua le genti Turche [che ilBafcid Hebraim, dichiarato Generale da Soli- 
mano,quantuque in capo fi trouafie la perfino del Gran Signore;e non\baueio, 
egli potuto con promtfle ò con minacele indurre Tqjcoligga a dar la Terra;per 
ciò che fapeua cb'i Turchi non baucuano con tffi artiglierie da battere, lafcidte 
le tutte à dietro quantunque da campagna numero infinito; fi pofe a rouinat le 
di fife con mine,& à trauagliar quei difin fori con affolli co fi gagliardi, che piu 
d'una uolta furon Micini à perder fi; e nondimeno tal fu la co fianca , e ualor di 
Tljcoligga, e de fuofebe dopò molti giorni fofienut' ogni maggior impeto di 
quei barbari li cofirinfiro a partire, e contentar fi folo,per uergogna di non ba- 
tter fatto nulla un tanto effercito, contro una terricciuola debole di fortificati* 
ne, e di genti daguerra,cbe rimane (fero come amici di Solimano > finga riceuer 
però dentro pre fidio alcuno Turche fio. Mentre durai tra quell" affedio , alcuni 
caualli Turchi feorfi erano uerfo 2{eo fiat, ma con infelice riufcUa, offendo fiati 
me ffi tutti d fil di fpada.e le tef le di molti portate fino à Vienna > doue il campa, 
1 mperialeflau’in ordine da riceuer brauamente U nimico, riempì eia fi uno dita 
tauoglia di combattere, eh' a tutti pareuogni bora un anno di trouarfiaUe 
mani co' Turchi; il cui Imperadore feriti haueua in rifpoRa a Ferdinando, ebe 
br amaua quanto prima di uenir con tffo, e con Carlo f no fratello d giornata, 
per decidere in un fatto d'armi,cbi rimaner doueffe Signore de /{tgnidel mondo, 
e che uoleua vendicar altamente le ingiurrie fatte dagli Affiliaci al Re Giani 
ni fuo amico . Haueua Ferdinando, allhora ch'udì la moffadi Solimano, man- 
datogli fino adAndrinopoli per placarlo una dcgn’Ambafiitria, della qualo- 
ra capo Leonardo Conte 7{agarola,cbe fi ben fu dal T ureo riceuuto inficote co' 
preferiti che pQrtauofiQn btnign occhio, MjjdÌNKM ninna nfpofia gli diede, fi 
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ntn tbe gli fu ordinato feguire il canapo , dal qual lo ticentiò con detta lettera 
quando fu giunto a Gnin-g. Trina che Ceffer cito delT ureo arriuafjentti' li vi 
gberia,Giouanni yaiuoda,& il Gritto rima/i quiui con numero di genti, co- 
me dicemmo , confidati nella fama del uicin esercito fìpofero a combatterei 
Strigo nia,con[umanloui molti giorni, fen^ateun frutto; perche li Toiefchi li 
quali ui fi trouauauo alla difefa, fopportarono qualunque dura conditone di 
affedio, t di combattimento;ni giouò al G ritti irfftr andato ad affrontar con 
un’armata di legni, forfè feffanta naffadie, che commandate dal Corporano, e 
per ordine di Catiantr Gouernator di Vienna, giuano divo fonia in foccorfo de 
gli affediati , quantunque per tradimento de[gii Hungheri , e tropp’ animo fità 
quei nauili Aufiriaci rimaneffero in buona parte ò prefi o fommerfi.folo tficn 
lofi faluato efio Corporano con tredici T^afadie fuggendo. Ida l'tjjercito.chin 
nano combattuto hautua continuamente uenti giorni Guin ^ , t datigli tredici 
affalti.cou molta gloria di Tficotò Giurkbitr, detto T^icoti^ga dal Giouio, fi 
me partì, prendendo la uia uerfo manfinifiraja uolta\di Grattai fiume Mura; 
uon finja marauiglia degli Imperiati, che lo ueituano feofiarfi tanto dal Da- 
nubio, e da Vienna da Solimano minacciata con tanta brauura . Onde fendofi 
ini fermato f effercito Imperiale, numero fo, e ualorofo quanto giamai non era 
fiato ueduto in queipatfi per adietro, pofto infime da Trencipi Cbrifiiani, ar- 
’gomentauano ch'il Turco per timore fi andaffe ritirando, t che temeffe la prò - 
ferrea deti’ì mperaiort, che dianzi orgogtiofamente f tritio haueua, e fparfa la 
fama di uolcr combatterlo, & in una giornata terminare ogni loro conte fa. 
Mentre fi moueua f effercito del T ureo da Guin^fu mandato a rouinar la cam 
pagna, e mettere il tutto à rubba,0 • à fangue,Cafan Capitano audace, e crude- 
le figlio di Mufiafa Mu balogie con circaquindici mila caualti venturieri, cb'i 
Turchi chiamano Scagnigli che fec egli con bufata immanità, [correndo fin fot 
to Ling, doue trouandofi il l{e Ferdinando mal fornito di foldatefca, fu prtffo 
d rimaner nobili ffima preda di quelle barbare genti ; ti quali bauendo fatto nu- 
mero infinito di fchiaui, arft molte utile, e mandate a fil di fpada tanti, che per 
centocinquanta miglia di paefe, bautuanogni co fa ripiena di morte , e di rapi- 
na, fi rintanano a Solimano , tbe credeuano di trouar'ancora uicino à Guin 
qua io ti Capitani delTrffercito Imperiale,moffi da dtfiicrio ii'giufia ucndetta , 
fi [par fero con diuerft bande di caualleria,e con ualorofc f quadre di fanteria, f 
affrontarti co fi carichi di preda, d qualche puffo; non dando peri l inimico cer - 
tt%£à aerano, per lo fuo trafcorrer'i cafo,ioue potiffero firmar fi ad affittar 
li , Vociò alcuni fi andarono aggirando in uano,& altrieffendo pochi, e tra 
/ portati piu dalla uogtia,cbe dalla ragion del combattere, tentarono la uendtt 
ta con doppio danno; ma nellufcir cb'i Turchi fecero fuori duna ualti de mom- 
ti Tforici,che diuidono l'Aufìria dall' Hungberia, trouandofi > o lungi da Tfeo 
fiat.fi conobbero i pericolo fo partito; onde dopò l’hauer combattuto con alca 
ne compagnie di fanti Italiani, e di Spagnuoli,e ributtatele con danno, prefe- 
ro partito di [tpararfi in due febiert; delle quali l' una guidata per luoghi afprif 
fimi da fcnfo,t (oHrttta fpeflo ai aprir fi lo firada , ptr mr^o a foli fimi bo^ 

f a /ibi. 
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Della vita del Re Filippo Secondo^ 

febi, tagliandogli arbori. con loro manarr,cbr portauano attaccate a gli arda 
ni per ufo militare, fi faluò dopò frane difficoltà ; Coltra che rimafe coneffo 
Cafone, dopò l'bauer fieramente ucci fi tutt'i prigioni che coniuceua per liberar 
fi da quell’ impaccio, fi arrifehiò di tirarfi nell’aperta campagna, altra la Halle 
di Storamberghc , douc fi trouò incontro una grofla banda di caualleria 
circa dodici milafanti,oltra uenti peggi d’artiglieria da campagna. E fiindo du 
quell Turchi necefsitatia combattere, fe bramauano 'oro falute,etrouandofi 
tanto menomati di forge, quantunque menaff croie mani da di [per ati, nondine 
no rimafero rotti, e gran parte uccifi col Capuano loro Cafone ; quei ebauan- 
garono allbora incor fero anche in nuouo infortunio, che fi trouarono in me go 
alla fanteria del Conte Lodouico da Lodrone , tf" alla caualleria del Marche fe 
Giouacbino di Brandeborgo; liquali fecondo ebe {par fi giuano in bufea del ni» 
mito, a tran quiui tratti al rumore delle artiglierie; onde di T urchi pochi rima- 
fero in uita,dopò C effer fi difefit con quella rifolutione , cb il maniftfto pericolo 
della morte moflraua loro effer folo rimedio alla difperata [alute;t s alcuno po 
tè nino fottrarfi da quella battaglia con la fuga,iucontratifi poi nelle bande del 
la caualltria Todefca,& Hungbera,cÒmandata da Catianer,Turranio Valtn 
tino Turato, e Taolo Bachitio,pre(fo Teorico, rimafero del tutto dis fatti. Soli 
mano intato, [tuga far’ altra co fa notabile, prefe partito di ritir arfi forfè per ha 
uer, intefo il grani’ apparato da guerra deli Imp. nel cui efferato era fama che 
fofftro piu di ottata mila fanti,e trita mila caualli, tutta get’eletta;ò com altri 
dice temendo di moti molto import ati, ne' fuoi domini, pcià cbeuJÌ Cardata del 
Doria bauer affollata la Morta, ò pur ch'tfftndo tarde arriuato co l'eflercito À 
guerreggiare, non utdeua quando fofje fopr agiunto da cattiui tepi,com: potrffe 
ricondurlo finga grauiffimo ciano d cafa. T affato auqut il fuo effercito il fiume 
Mura, e piegando à Marchhurgbe, quiui fu ponti fatti in fretta fi tonduffe al- 
tra la Draua,tra'l quale, & la Saua fe ne tornò d Belgrado, e diut fo fi per riti - 
rarfi ciaf uno d cafa,ò ne luoghi de fuoiprefidij, Solimano andò CcFlan ti uopo- 
li. Pitta che fi fu dagli uiufiriati la ritirata dt T urebi non con altro acquilo % 
che con un numero di molti migliaia di per forte fatte fcbiaue,e con l'bauerne uc 
cife non meno, fcorrendo,e abbrugiando la campagna, ITntpcradort prefepar 
tifo dipaffarin 1 1 alia, e liuntiar l' efferato, acuocl'c prima potè (ftro ie genti ri 
condurfi à luoghi loro,cbt fopr aggiunge fiero le difficoltà del Perno uicino; ma 
Ferdinando fuo fratello, cbt de fideraua con quella buon occafione liberar Cuti 
gbtria,e [cacciarne G tonami, tir il Gritti ritnafi con poche militie,eperlapar 
tua di folimano a fi ai sbattuti, ottenne, cbt lafciafft quiui almeno una parte del 
ttffenito per tal‘effetto;& Clmper odore perciò caramandò c beni rimane ffrro 
gli Italiani, folto ilcommando di F abntio Maram*ldo,ilcbtmouendo à f de- 
gno & inuidia gli altri Capitani,cbe prtfuppontuano loro meriti perautntura 
effer maggiori, cominciarono a folltuar gli animi de [oliati, c ne nacque molta 
danno fo effetto. Cominciarono dunque cofloro primi d dire, ebe non patire bbo- 
no di bauer altro Gtnerale,cb’tl Rj Ferdinando, ò’I Marche fe del Uafio,ò din- 
torno da Lena, dopai tbitftro tre paghe, prifu « ebepaffaffero in Unngber'u,ej^ 

finale 
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finalmente, non aulendo effor fattone del Fj, nè del 14 arcar fe del Fafio, & non ah dei u. 
potendo pure bauere una paga, con la qual fi contcntauano allbora di rimane - An ’J* J ( : ht 
re, tumultuariamente fi folleaarono, e fendale un rifpetto creati nuoui Capi, e ,, } ». 

[cacciando da fecbiprima loro commandaua, s’auuiarono per tornare in Ita - “ 

lia,nè fu finga grane danno delle campagne donde pacarono, ben che con mor- CER,E r 
te anche di molti di loro, che quando punto fi sbaniauano, erano da uillani del 
paefe finga mifericordia aerano uccifi;onde loro fi accrefceua la collera, & la irn ,ì, " t ;. 
crudeltà fi, che uicendeuolmente fi fecero molti danni, fin ebe giunti à F iliaco, nati in 
& ottenuto da quegli buomini dì poter paffar laDraua, fe n'entrarono in Ca Aullria, 
rintbia.e quindi nel Friuli con minor pericolo, e finalmente motto maC affetti, t0f ** 

alle cafe loro ciafcuno. L’Imper odore iati' altra parte, ordinato il modo del con 
dur le gentida guerra, che pafiar doueuano con tffo in Italia. e de tutti quei per 
fonagi che lo feguluano, partendo da Ficna,trouò importun alteratone J in Hip 
polito Cardinal di Medici, che giouane di troppo uiuace fpirito , fdegnando\ che 
Legato del Tontefict do ut fi e quafi priuo di libertà flarfene ad un certo luogo af 
J ’egnatogliifi fpinfe auanti con alquanti buomini de fuoi', e co'l Conte Tierma- 
ria l{o (fi, onde diede da fofpettare all'l mptr odore, che fi auagaffe, per far quaU 1 

ebenouitàin Fiorenza. Sapeuafi eh Hippolito di natura piu toilo guerriero, 
che religiofo afpirauad anioni di guerra, & che uiueua difguRato,cbc come di 
[opra dicemmo Al Vapaglibaueffe nel dominio diFiorengaprepoRo Mie [fan 
éro;& però fu creduto in quella fuamoffa, che per auentur a difegnafle di ftrm 
uirfi di quei fildati ammutinati, e fufeitar naoua guerra, per mutarii gouerno 
Fiorentino. Moflo da quefio uerifimil fofpetto Clmperadore, dopò tbaucr ten 
tati con m f (Ji li farlo tornar à dietro, mandò commiflione à Sanuito,ch’in arri 
Mando fofftquiui trattenuto, inficine col Conte di Sanfecondo, fi come fu fatto, 
con molto faegno del Cardinale. Ma [Imperatore perche non fofpettafje alcun 
finifiro il Tonte fi ce, incontanente gli diede auuifo della giufia cagione, che [ba*. 
ucua moffoàfar quello, che fu da Clemente, come doueu’ approuato; & fe ben' al 
Cardinale fu toflo data licenza di par tir fi , nondimeno il Sanfecondo rimafe 
piu lungamente prigfone,maggior fofpttto bauedofi de fuoi ptnfitri, atte fi che 
fi ajfcrmaua il principio dell' ammutinamento tfftr uenuto dalle fanterie difua 
condotta; cr pur dapoi fauorito dalla gratta, che Don Ferrante Gongaga fuo 
parente, teneu appreffo [ I mperadorc,fu ancb'effo liberato. _ 

7fon tra fiat' affatto libera l Italia in tanto da franagli di guerra, perche nato, ualx A 
ò piu lofio rinouato quel grane iifparere tra C Abbate di Farfa, e fratelli Orfi- 
ni, ptr lo Stato de Bracciano, & altri luoghi poffeduti da tffi,efe ben alcune 
Molte interpofiifi li Colonne fi parenti di T^apoleone, le cofe pareuano quietate, 
nondimeno [Efiate di queR'anno, effe ?{apoUone,c'hautua gran feguitc di 
perfine armiggere , parti ala , e di cattiua uita nelt Umbria , ne fece una gran orfini in 
mafia, ediedt ilguafio alla campagna, eTerre di fio fratellonon uterino Giro guerra 
temo; aneti hauenio per ifpic udito ch'era fuori di f\oma,lo fece prigione, con tu lorQ. 
ducendolo à Ficouaro. Il Tontefice commofio da tante ingiurie di quel S *- 
tuorc, eh’ ancora non fi rittntua di mandar [ut genti * danneggi ari luoghi fot - 
’ ‘ topofi 
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topo fi immediatamente alla Chic fa, e [finto da gratti lamenti della Signora Pi 
lice, madre di Girolamo, diede ordine, che fi facefie buon numero di genti tbt* 
guerra, rifoluto diuoltr domar la ferocità di qwli'huomo. Trouauafiin ^fnco 
na, città della Marca Girolamo \offi t'efcouo di Vania, et Luigi Gonzaga, da 
noi altroue ricordato, quelli che dal [ho gran ualore fu cognominato l{ odomom 
te ; & erano fiati mandati quiui già dalVontefice , fotto apparenza di uo'.er 
fortificar ([fa città, per dubbio , che fibautffe dell'armata Turcbefaa , ti qual 
[pargeuano perciò fama, eh' ufeita potenti ffima in mare,s'inuiaua per danneg- 
giarle riuiere d'Italia. Et così mentre fi lauoraua con molta follecitudine a fot 
tifi car la, & à tal effetto s' andana introducendo qualche numero di faldate fca^ 
come per guardiani Tontefice fì ualfe auueiutamente di qutfia nuoua occafio • 
ne, e fcrijfe al Gonzaga, dandogli il gouerno delle genti che mandar fi doutua- 
no centra T^apoleone,ma particolarmente gli ordini, che afioldaffe un buon 
numero di Anconitani, e de piu atti allarmi, e piufattiofi, cominciandogli à 
mandar uer fa poma con altre genti, per far quiui la mafia. Viutuano gli Anco 
nitani allhora fudditi della Cbitfa,ms per certi loro priuilegij [additi con tan- 
ta libertà. ch'iT onte fici non poteuano punto gouernarli à lor modo, t aerano 
piu toflo in apparenza S ignori, cb' in effatofil che mofie Clemente a uolrrli ri- 
tirare in quella maniera di gouerno, che l’ altre città fuddite fitrouauano alibo 
rt. Hauendo dunque in quel modo fermato il piede nella città , & indebolitele 
forge degli • Anconitani, fece che alla fproueduta una notte ui entraffe, con al- 
tre militiejl Capitano Bernardino dalla Barba, & la mattina leuato il rumo- 
re, fi trouarono imprigionati tutti coloro, che riftdtuano al gouerno, & alcuni 
potenti cittadini, che tir anneggiauano , e ricufauano l’afioluto dominio dell** 
Chic fa-, onde di cofioro fatti alcuni morire, altri sbandeggiati, fu la città ridot- 
ta in unaflretta obedienga, e piantatori il frenò d'una rocca, e pofioui C a fieli* 
no con prtfidio.s'i poi fempre in quelCefiere conferuala . Ma Luigi Gongaga . -» 
paffuto pofeia in Campagna,e quindi andato à porre l' afledio à f'tcouaro, den- 
troui e fio ffjpoleone, che fi difefe brunamente, un giorno rima fa ferito d'archi 
bugiata nella [palla, cb'in quattro giorni gli tolfe la uita, ([fendo pianto quel 
Canali ero da tutta Italia per lo [no gran Malore ; percioche non falò ualeuap’M 
che molto nell' armi, co fi per la forgia come per lo fuo [ ingoiar giuditio, ma nelle 
lettere, e particolarmente nella uolgar poefi a fu di [ingoiar ingegno, e dot ato 
dalla T^atura di tutte quelle gratie che fagliono da lei defiderarfipiu toflo eh’ ot 
tener fi. Succedette nel carico dell'efiercito a Luigi Gongaga, Giulio Mquiua* 
Duca d'*4dri,che per efìer Signore molto prudente, oltra qualche parentela j, 
cht tenius conTfjpoltone, fece opera, ch'il Top a perdonale* gli affediati, e 
che lafaiafie ufeir fuori con fuoi arnefi di maggior ualuta efio Tqjtptleone, libo 
ratocbautffe Girotamo;& cofi fu terminata quella guerra per allhora, paffu- 
to fané a Venetia l'abbate, e quindi in Francia parecchi /giorni dimorandone. 
Ma l Imperatore partito di Lamagna ginn fa in Italia, & andò fu’l principi » 
di 7qoMcmbreàMantoua,rictuutoui,efeiìeggiatori [ontuofamente dal Mar- 
Còffe, che l'anno d dietro pres bautuapcr moglie Margherita Taleologà;, onde 
"* *“ ~ con 


__ ^ É delle Guerre de Tuoi Te topi. Lib. VI. 7$ 

M» quell'occafione le nog^epht magnifiche fi nnouarono; & fu mimor abile 
anche quel tempo che (Imperatore ni dimorò, per hauerui / ottennemente coro 'bi- 

nato Torta Lodouico rie fio, uno de’ principati Epici c’babbia la noflra Un - A " d ! 1 chl 

guaiti cfualbreut tèmpo godi talbohore tffendo morto l'anno che feguì del — ' 

Wit fe di Luglio . Ma dtfiitrando (Imperai ore et abboccar fi dinuouoco'lVon ITAL *** 
tefice, per cagioni molto importanti, ottenne ebefua Santità fi conduff à ’Bo- Lod °“‘“ 
logua,dou egli andò parimente, iluentrfìmo giorno di Dtcebrt . rictuutoui dal (£, CO ro- 
Vapa con lieto uifo,ma no con quell effetto interno, cb' altra uolta fatt'baueua , nato Poe 
non potendo ben diffimulareil dispiacer grande [entità per la [intenda di Mode «• 
na; e però trattando tlmp. intorno a qut fio particolare, di accommodarlo co’l 
Duca di Ferrara, non ui fi trouò per allbora moderamelo, rimanendo quelle cit 
tà nelle mani del Duca.Defideraua oltra diciò (Imperatore, che Catberina ne- 
potè delVapa, dispariamo di [opra, foffe data per moglie à Francefco Duca Pa P aK . 
di Milano, per ciocbe ueniua Clemente perciò ad iuterrfiarfi di coferuargli quel fi 

io Stato ,e farebbon/i troncate le pr attiche de Franctfi,cb’ afpirauano a turbar trottano 
di uuouo la quiete d'Italia. Tjondimeno ilTaparicusò francamente, feufandofi in Bolo» 
che gii era peruenuto nella domanda dal Re di Francia,come fi è detto, e come 
poi fi conclufe. Trattò parirne te dello intimorii Concilio generale, perche no tro 
uafieropiugli Eretici fitti alcuna, & il T apano [e ne mofiraua pitto alieno, fo 

10 diceua ch’era for^a difporre li Re di Francia, e di Ingbilterra,per no generar 
maggior diuifione quando tffi non confentifferoi & perche gli animi di quei due 
fi uedeuano affatto' lontani da qualunque co fa, che potè ffe tornare in acconcio 
di Carlo, egli non era fen-ga [ 0 fottio, ch’il T apa [cbifando la riforma del Cicilia 
trouaffe occafione di auagarfi co'l tipo; fi come crefceua ineffo ilfofpetto , che 
foffe anche maCanimato cotta di lui, attefo che moflrando gran defiderio , che 
Mila proffima promotionefi elegge ffero tre Cardinali afuadeuotione, Clemett 
fe ne mofiraua del tutto alieno. Et nodinuno co quella ftema,che fi trattano i ne 
getij piu graui,e fuperafi anche le piu grani difficoltà, nS intermetteua di effet- 
tuar altre cofe no meno importatile fopr atutto la confermatione, e rinouation 
della Lega co'Tricipi d'Italia, per coferuation della pace di tffa;perciocbe dife- 
gnaua di [granar fi co taf occafione, di tata fpefa che focena, co'l tener’in Italia 
un graffo efiercito di Spagnuoli, e T odtfcbi ueterani, et altre militi* f di fe fa di 

là,e delle fue cofe. Ma fche fi volcua in quefia nuoua Lega incbiudere li Sig.y* Imp. noi 
netiani,et le coditioni accrefceuano la fpefa, no fi trouò aggiufiamìto da tirami otti ene 
li,et labi fogna pciò no poti quell'anno terminarfì.Ma perche f opra fi i aciina Co& ch ® 
to delle gagliarde macbine drizzate da' Re Frate fe,et 1 ngltft, f buttare a terra c°lf mère 
la già fi abilita pace, tir apportare in cafa degli Ji. adriaci nuoui, & importan- 
ti ffimi trauagli ci uolgcremo a di f conti alquanto delle pr attiche da loro tenuti 
perciò que fi’ anno » e come fo fiero loro configli bene inducati à mouimtn- ■ 

to d'armi , <$• alle nuoue tonine , ebe ftgmrono . Speronano quei Re , udito J*-AKC« 
bautndo con quante forge Solimano fe ne paffaffe uerfo [jtufina , cb'efiendo , 

11 tempo tardo, & non ueggtudofi pollo egli anebora ad impeci alcuna im- 
portante^ , tbtdifegnaffedifucrnar'in quei patfi , sfregando l'Jmperadore 4 

. - ' “ ' fa 
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A* iti iL fermaru'fi par intente per l' importanza della dtfefa, conifconcio, tfpefa inCTi 
•<*} dibile. Onde macbinauano intento, note folo di mover effi tarmi contri II té- 
A *i 5j ». U lia,ms tirar' in lega ilTapa,ecofìringerlo àfententiar à volontà delClngltfe» 

nella eaufa del matrimonio; fi che mtntregU^fuftriacifofiero pencolo famen- 

rt.Au c. ft impeti contrai Turco, voltar effi potejfero foffopra ili Stati dell Imper odo 
re in Italiani cui maluagi configli non furono punto fluoriti dal con figlio fu- 
premo, ch'inafpettatamente fece rifoluer Solimano, come fi èdetto,àtornarfe- 
ne in Coftantinopoli,e lafciar liberigli Imperiali da quella parte. Perciò dica 
il Guicciardini, che mutando tffì commi (poni a due Cardinali Gramont,e T or - 
none, che (pedinano in Italia alT onte fice, ordinarono che del fatto delClngle- 
fe trattajfero con ogni dolerla, rifoluejjcro il matrimonio il Catberina di Me 
Redi F n dici, co’ l Duca d'Orlient,& inductffero Clemente ad abboccarfi quanto prima 
C 'h f d In to’/ Re Frante fco. Eranfi per quefìo trattato condotti del mefe di Ottobre quei 
a "parla™ due Re a parlamento prima nella òtti di Bologna fu' l mare,doue andò Frane*- 
meto.có- fio, & i figli Dot fino, Duca di Orlicns, e di utngolemmt, ricevendo con incredi 
tnl’lmp. Hit f c gni di bcneuoten%a efio Re Inglefi; poi fé nepaflarono à Calti, doue non 
uolle punto Herrico effer fuperato di magnificenza, ne di alcuna demofiration 
d'amore; onde hauendo Frantefco dato l'ordine di cavalleria di San Michele i 
Duchi di Tqorfole,edi Su fole, l'altro creò Cavalieri della Garattiera il Gran* 
maiftro Momoransy,& l'ammiraglio Filippo Ciabotdi Birone. Mailnego- 
tio principale trattato con grande affetto, come teiii dicevamo, era drizzato i 
danni dell' Imperadore, e fprimendo in fomma nella lega tra effi conclufa,cemt 
dice il Bellai;Cbe per far guerr al Turco, fi doutffeafpefe communi mettere in- 
firme un efferato di ottantamila faldati, con cui fipaffafie ò in Italia, ò in Ger 
mania doue piu uedrffero oportuno; & cb'i due Cardinali da mandarfi *lfP*e 
pa,gliprotefiaffero un Concilio generale , nelqual fi bautffero d trattar li putì 
della fede, e riformar la Corte Romana, in molte cofe. Ma mutarono poi pare- 
re, come fi è detto, e fepar atifi quei Re, dopò C bautr confermata tra loro la foli 
tapace,Francefco atte feàrifcuoter decime dal Clero, fenjet licenza del "Papét 

& ariordinar’ alcune cofe del fuo Regno, effondo prima fiat' a uifitar’ alcun* 
Provincie dieffo,Cr offeruato quanto faceva di bifogno per lo governo civile. 
Fece anche una importante novità, per iflabilir le for^e al futuro Re ; atteffo 
rinato t hauendo già Carlo Ottano, quando tolfe per moglie ^inna Duchtffa di Butta 
cnaunito i na >^ tc ^* arat0 nell i frumento del matrimonio, che non baurebbegiamai unii o 
al"u Coro Ducato alla Corona,& il fomigliante offendo poi confermato da Lodoui- 

n3 di F» co Dodice fimo, come anche dal Re Fr ance f co, quando fi accasò con Clandia fi- 
eia* gliuola di effo Lodovico ; tuttavia efio Frante feo annullò tal patto qvefi'anno, 

& ordinò che per innanzi tutt’i primogeniti doutfferonon folo effere Delfino 
di Viennama infume Duchi di Brettagna, il che venivi tener perpetuamente 
quel Ducato alla Corona unito. E quindi accenni il Guicciardini, che temendo 
il Re Francefco di qualche importante alteratone dopò la fisa morte tra figli- 
voli, procurò caldamente il pofitffodel Ducato di Milano per lo Ducai' Or- 
itene, come fumo a fiso tempo per narrare, MaHtrric » tornato in IngbiU 
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ra,fi cónt era fittamente animato contra UT ontefice,e tutta la cbiefi Catboli An.<Jti M. 
(a,moffie una tirannica lite a gli Ecchlefitfiìci del fuo Regno, fingi io che fofftro An 'J’chi. 
caduti in delitto di offe fa Maefià,per battere {fi ricono feiuta per (uprema i auto ■?)>. 

riti de Legati del Tontefice,li quali per cagion di Uà lite predetta fiati erano in ‘ 

Inghilterra, il che fatto fin^a uolontà,e licenza Regia , cagionaua fecondo lui lN G H * 
ebe tutti beni loro fi fiero ricaduti alFifco. E detta per [arnione andò tant'olt 
tra,cbe queimifeti,non ueggendo altro rimedio, e così configliati da perfine fo 
fpette ti bere fi a, che con ogni indufiria tir auano innanzi leff.tto delia ptffima 
uolonià del Re, ricor fero d fupplicarHtrrico , chegli piaci jfe condonar loro ia . _ . 
pena delfaUo commeffi,t contentar fi di quarantamila feudi , che fi ojferiui.no 1 ( j C , C ; 
di pagare in parti di amenda. Intanto crefceuala fuarabbio fa libidine, eueg ciano ad 
gendofi chiaramente efclufo dalT onte fice fin ottener la nullità del matrimonio eflèr per- 
con Catberina fua mogliejprecìpitò in rifilutione di uoler'ad ognimodo fpofa- 
re^tnna Bolenafiaqualcon afiuto, & ambitiofo configlio, mofirandotf efier ol *■*“ 

tra modo guardignadi quel! bonor e , che poi chiaramente fi conobbe da Iti non 
tfftre punto flimato, non uoleua confinare alle uoglie del Re, fi non tra prima 
fua mogliera.Cofi bautndogli firìttoilT onte fice, cb'udiua ti fuoi machinamtn 
ti co’l Re di Francia, e fapeuala cagione, ammonendolo con paterna btneuclen 
%a, perche fi contentaffe di Inficiar uedtr giuridicamente la fua caufa del matti- , 

monio in Roma, & affettarne con animo Reale, e generofo, quella fintemela, 
ebe doueua credere uenir da perfine dottiffime, e priue di ognipaffioncfil Ri fin- 
fi che da Roma gli fofie mandata dal Tapa la rifilutione della nullità del pri- 
mo matrimonio, e licenza di contrabere il fecondo ; e così una mattina auanti 
giorno, che fu il quattordicefmo di 'Upuembrt di quiH'anno, ingannò un Tre 
te di fua Corte,da cui fi fece, dopò celebrata la mefja , comò et fiume de Catboli - 
ci, far le cerimonie dello fponfalitio con vitina predetta,cb'ilmefe di Settembre 
paffiato hautui crata M arcbtfana diT tmbro i, per r,S mofìrare di tor per ma 
glie donna dipriuata fortuna; fi come bautua conferito l' \Arciuefcouato dito Anna Bo 
turbia ad un Toma fi Granmero beretico afiuto , raccommandato da Toma fi lena Ipo- 
Boltno padre creduto di ^Anna predetta; fendo che fatto haueua Herrico penjie * ata 
ro di feruirfi dell'opera di colui, honomto di qucUa dignità , in voltar fiffoprtu, iIcnl 

tutte te cofe diuine,& bumanedel fuo Regno. Quefteno-^e, quantunque non 1 omafo 
foffiero affatto fecrete, nondimeno così tofio non furano celebrate con fifte pu- G ranme- 
btiche; ma ben effettuarono la total' alienatione della Reina Catberina dalla j ro heteti- 
Corte,e (fendo conte dal Re confinata nel villaggio de Cimbaltona. nella Trouin ^duc- ° 
eia di Btdfordia,dou' ella fi ne uiffe un tempo religiofamer.te con poche donne, e f couo di 
piatola [cruilù,e(f empio mar auighofo non meno della maluagià de gli affari Contur—. 
del mondo, ebe della cofiantia d‘ un animo generofo, e utr amente Reale . bia • 

Sentiffì nella Suetia mouimtnto ambe di guerra quifl' anno, perche Chrifiierno s Y etia 
Redi D animanca, f e nuoua moffa d'armi per ricuperar quel Regno, donde do* 
dici anni prima fiat' tra e fio f cacciato . T enne fi molti anni la Suetia fittopo- 
fta,o almeno unita co'l Regno di Danimarca, e quei Re gouernauano ambedue 
k T rouincie, benché gli Suctfi femprc maluolcntitri ubidifificro à quei di D ani- 
mar ca. 


% 


Della vita del Re Filippo Secondi 

An. del M. HtdYCa,Ctimt coloro che gareggiauano con e (fi di ualorc, e di potcngjt,& tosi 
Ar 5 d?chr tra ^ oro nac ^ ucr0 fp { ff e riuolutioni, e guerre. Malanno 1 5 lO.Cbriflierno prò 
r detto, ch'era cognato dell' lmp creder Carlo, ft ninfignorì per forga, edotte con 
la dolcc^a, doucua procurar d'acquistar fi gli animi de popoli nuovi, e parti • 

* V s T 1 a colai mente de granii, e potenti nel ì{tgH«,tgli piu toslo gli tffacerbò con atrio- 

ne crudetijjima; perciò che il quarto giorno dopò [otteritto Dominio, celebran 
do un folltnne conuito,doue concor/i erano molti Signori principali non foloft 
coltri .ma Eccltfiafiici,egli fecondo l'ordine prima iato, ne fece prender la neag 
gior p*tte,e non fai crudelmente occidcre, ma lafciariufeppelliti, tfar dinotar 
da fere, ò pur ardere, e fpargere la polvere al uento; nè [alio del f angue di tan - 
. ti Signori, e Vefcoui ,eprelati , con inumanità incredibile feceil fomigliante 

o Redi molte donne principili dtl l{egno. Con la qual' immanità fi concitò in gui fa 
Danimar ^°^ , ° uniucrfàlmentc di ciafcuno , tbt fatta f ubilo cantra di lui una potente 
ca prigio congiura , dopò non molti giorni quindi lo coftnnftraà fuggire ; doue pur uo- 
nc. Icndo egli quell' anno ritornare, con potente armatagli fi ft incontro Sofiauo» 

cbt quei di iuetia creato battevano Rj; infuo luogo , della famiglia Vuoila, <&“ 
fupctollo sì, che rotta la fua armata, lo fece anche prigione, rittnendoueio fino 
aliamone-, già ((fendo ancb'effo infitto dell bere fu Lutberana,come anche fuo 
Zio paterno F tderico, il qual gli fuccedette nel R,tgno di Danimarca, Conobbe- 
Prencipe ^ g Ta n giuiitio dell ira Diuina contra CbriHiirno , perciòcbe lo fitfio giorno, 
marca 01 " Megli fu fatto prigione da GoFlauo, un'unico fuofigliuol mafebto, Prtncipe di 
Oiuore. grandini ma [piranha, cbt militaua prtffo l' I mptr adori in u tufiria , & era d 4 

lui fommamente amato, fe ne moù i' aiuti filma fibre ; onde di Cbnflitrno (oh 
due fanciulle rimafero, Dorotta che quefi'anno fu maritata a Federico “Palati 
r - . rio EUttorc, eCbriftierna,cb'il [eguinte fu dat'à Francefco Sforma Duca di 
o R e c. Milano . Era fiato configlio, come fi è ietto di Papa Clemente, cbt con ogni 
pnflcija l In, peradort manda fft la fua armata co' l Prtmipc ^indrea Doria 
cor.tr a laTurcbefca,dcllaquale dat'bautua Solimano il generalato ad Himera 
le Bafcid, buono di poco animo, e poco pr attico in quegli affari, come fe cono - 
feer la (pentirla. Ma il Doria bauuta la commiffi onc tarda, & effenio coftret 
to à tardar' anche nel metter i armat' alt ordine, non fece quegli effetti grandi 
tbt fi [perauano, quantunque fo fiero anche di qualche momento. Hauendo e- 
gli dunque con le / ut, c con le galee di Tfjpoli, di Cicilia, dtlPapa , e di Malta 
formata Ura conveniente armata,ma non bafiante i far quei progrtffi cbtdi- 

* fegnaua.operòcb'EttorcPignatcUo Vi cerò di Ciciliamettcfi: inficine alquan- 
te compagnie di fanti e che s imbarca fiero nelle naui, dentro dille quali fi condu 
Ctu anche la vettouaglia in gran parte deU'armata,e le macchine da guerra, per 
ftruirfene'à qualche imprtjaditerra. Ma per t fiere fiato il Viceré ammalato , 
e non bauer potuto follccitar la (pedinane, fu tardato anche piu dtqutUocbo 

’ - bifogncua; r finalmente trouando fi quarantotto galee, t trentacinque naui 
da carico, fi n off e uerfo’l golfo di Lana', per trouare tarmata nimica, ch'udì - 
ua qkiku fiere fiata condotta da Umerale, di Jolo fettunta galee non ben ar- 
cate. Ma (gli noni' affettò, cofi per lo terrore tbe quei Barbari bautuano 
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itÌTrtncìpt , come per auuifo ricevuto cb’ rgi conducivi forge maggiori. 
Cofi fatti c'bcbbe al Zante gratiofi complimenti co’l General di Venetìani 
Vincenzo Capello, ilqual etti un’armata fi trouaua in guardia de luoghi ma- 
ritimi della l{tpublica,cbecome neutrale, /landò in pace con ambe le parti, 
non vote favorir , ni dar aiuto à ueruno in qwlla imprefa ; & non potendo ar 
riuar Minerale che fi ritirava con ogni prtflegga ver fÓT^rgro ponte, fi die- 
de a tentar alcuna co fa notabile nella Alorea, [«pendo quanto quei popoli ni- 
veffero malcontenti f otto la Tirannia delTurco , e che farebbe flato non mol- 
to malageuolt,con qualche cor [odi yittorit folleuar tutti quei paefi , e tor- 
li, con gran beneficio della Cbriftianitd, di mano à nimici . Toflo dunque in 
confulta quello che foffepiu riufeibile , e qual fortegga dour fiero primi affalda- 
re, ilTrior Salutati, che guidava le galee di Malta, e che trovato s' era l’anno 
innari -fi alla prefa diMoiont , giudicava che fi pone fiero di nuovo ad espu- 
gnarla i perciò cb’effo beniffimo era informato iella qualità e pofìtura di quel 
la pìagga -, ma non accetto l configlio il Trencipe argomentando , che per lo 
pa fiato pericolo, bave fiero li Turchi meglio proueduto alla guardia del luogo ; 
& però propofe di combatter Corone, Terra, fu la riviera del già Seno Mef- 
feniaco ,& bora golfo , che prende dalla flefiaTerra il nome, ni piu di uenti 
miglia da Modone difeofio , mi furando/} il viaggio intorno alla co fi a , che v« 
piccando a guifa d’arco , refi andò in mego Capo di gallo, già promonto) io 
Morite, yiene de ferina qu-fta Terra dal C ionio con molt’accurategga, 
e nondimeno per quanto fene veggono difegni antichi, e moderni , è molto 
differente dal uero, & pur terrore può efftr così dall' una , come dall’altra 
parte ; refiine dunque la fede appo loro . Il mede fimo fcrittore afferma 
(ni altri ve n'i di quei tempi che ne ragionicon diligenza) che non fumai 
piu battuta piagg^alcvna con tant' apparato d'artiglierìa , efitndouenediflri- 
buite dalla parte del mare centocinquanta peggi, e da terra quattordici , in 
due cammerate , l’ una dove Girolamo TuttauiUa Conte di Sarno comman - 
dau’ alle mtlitie Italiane, Coltra doti tra con glispagnuoli Don Girolamo di 
Mcniogga, Capitano e pergiuditio e ptrualordi mano riputato afidi . 

La batteria degli Italiani fece debole apertura , & perciò afialtando tffi con 
ifcalata, furono tre volte con morte di molti, tra qu ili tre C apitaui , fempre 
ribbuttati . Ma gli Spagnuoliconofcendotimprefa malageuol'fiima,<ir ebe 
la batteria nonhauer fatta breccia conveniente , s’afltnnero dall' affollo; ma 
dalla parte delmare fecero miglior effetto con alcuni ponti che buttarono, 
donde a forga d’arme fi pafsò net primo recinto della Terra ( effendo ella di - 
uifa in due ) e furono li Turchi s forgiti a ricourarfi nell’altra parte , dove 
tra una rocca . Quiui fi difefero anche bravamente afpettando foccorfo da 
vicini prt fidi , fi come vi arrivò con fcttecento cavalli Zaiare cognominata 
Tr edita, ilqual ricceuuto con incredibil valore da gli Italiani , vi fu ucci- 
fo prima ih'cntrajfe^i , con la maggior parte de [voi-, mo to in quell’impor- 
tante f attiene avanganiofi il Cinte di Sarno . Li Turchi affediati , 
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De lla vita del He Filippo Secondo^ 

Ab. de! m. vtggeniofi allbora fetida fpcranfà di litro foccorfo, cbir ftro accordo, tir Tot- 
ad ai i hi ttniittoll fitnio quindi fatue le Ulte, tarmi, & Itrobbe ; & il Doria ni mifcj 
i j )> . ' buon prefìdio di Spagnuoli fotti il predetto Mendoi^a, e chiamati li Capitani 
4 con figlio fi difpueò intorno a nuoua imprefa da far fi. Fu propofla quella di 
grec. •jqauerinOte d'infìgnorir fi deluicino porto, che con cattino configlio non fuap. 

prouata dal Doria, lafciand’occafionc dopò molti auni all'armata Cbrifliana. » 
di [penderai fen^a frutto molto tempo , e genti, come diremo afuoluogo. 
Terciò partitofì dilà, tornò adietro,euicino al golfo di Lepanto fi pofeintor 
no a Tatrafio, ch'acquiflò con picchia fatica, fendo quella T ara poco forte 
prc'io da ^ ata me 'K. a bb andonata da Turchi, fe non quanto fi ritirarono alcuni den 

Chniiu. tr0 duri alta rocca, laqual bifognò battere, & acquiflar’a patti, ufcendoneli ni 
m. mici con le donne loro, fatui; doue con feuera giuflitia il Generale fe gafiignre 

alcuni, che vollero, con offtfa della publica fede, fpogliar di loro ornamenti 
alcune donne mentre partiuano. Di là fi coniuffe l’armata per mare, & l'effer 
litio per terra fino alla punta dello flutto di detto golfo, doue piantat' era, (co- 
ni' al pre finte fi Mede, bimbe meglio fortificata ) una rocca per guardia di quel 
canale, fi comanche dall' altra parte : deut fu già /’ Etolia ; e qucRa fi nomini 
Molierto , quella Rjo , & à nofiri giorni ambedue Dardanelli . Fu dal Do- 
ria prefo Rjo , prima che per terra ui arriuaffero l' altre genti, e diede il luogo 
inprtd'a follati, e marinavi delle fue galee , ilebe tnoffe ad inuiàia , e f degno 
gli altri non arriuati a tempo , e Cira di alcuni fu perciò tale , che fei compa- 
gnie d'italiani ,& una dì Spagnuoli alterate fi , e rifiutando fobedien^a dej 
loro Capitani, fi tirarono fra terra, per faccheggiar i villaggi de Turchi 
de Greci ; ma il Conte di Sarno li riduffe con piaetuoii maniere in officio , o 
rwdmcl paffuto lo tiretto fi mifiro ad afftdiar l'altro DardantUo poflo in Etolia, che 
li preti già da Baiafttto flato era fatificato afiai meglio dell'altro . j Queflo combat - 

dal Dona cimento riufeì piu difficile, nè mancarono li Turchi affembrati a Lepanto di 
andar' in foccorfo agli affediati con fanteria, c cauallcria ; ma lo fìcffo Conte 
di Sarno, andato con gli Italiani ad opporfi loro, li coflrinfe a tornar fine , 
jenja far nulla in Lepanto . Ubora piantata effindo l’artiglieria contrae 

Molierto, e battuto con gran rouina,fi andò pifeia ali' a fi alto, e guadagno f- 
fi con la morte di piu che trecento Turchi dentroui , fi non alcuni che ritirati • 
fi naljnafcbio, quando fi uidcro all' e [iremo, diedero fuoco alla poluerc della* 
monitione , rouinando con la propria morte, e di alcuni Cbriftiani piu uicini , 
quella fabrica, non fen^a [pantrito granai filmo di tutto il campo, e dell’ arma- 
ta, per lecce ffiuo fin pilo che fece cadendo. Guadagnaronfi quiui dal Doria grof 
fe,e buone artiglierie in gran numero,delle quali fece parte d una per ciafiuno 
al Conte di Sarno, & al Salutati, da conferuarfi per memoria di quella u ittoria 
lontra Turchi; &tffo con I altre fi ne tornò molto glorio fo à Genoua, richia- 
ma toui efien io per letttre dcU'lmper odore, che già cr'ar rinato in Italia di Ger- 
mania, come di f opra dicemmo. 


Il fine del Se fio Libro. 
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DESCRITTE DA CESARE CAMPANA 

A CLV I L A N O. 

Parte Prima, Deca Prima, Libro Settimo. 



Imorato l'imperador Carlo Quinto in ‘Bologna molti giorZ 
ni, per terminar col r Pontefice,li negotij che di [opra dicem- 
mo , e non gauendo potuto mdur Clemente ad altro di fuo 
gufio, fi deliberò, che prr lo negotio del Concilio , fi man - 
àifiero T^untq à l[e di Francia , e d’Inghilterra , che pedo 
nulla operarono i della promettane de l ara inali ottenne 
Jolo che f offe creato Stefano (jabriel UVfemo * par tutolo 
th'er' Creine feouo dinari; & per contrape far la gratta promojfe anche Gio - 
tanni a’Orlicns ^irciut fiotto di T olofa , il ventunefimo di Febraio , di que fi' an- 
no 1(33- Stri* fi fi anche la conclufione del rmottar la Lega , refiandolt Vent- 
tiani col filo obltgo , che fi conteneua nella prima ; & co fi fu Jlipulatail giorno 
yentiquattrefimo di quel mi fi , giorno , come dice il Guicciardini filimi mo à 
Ce fare, ò com’ altri vuole, il penultimo, con conditiotu tali che fi petefie incubi oc- 
cafione difendere gli Stati di ciafcuno ; efitndo in detta Lega nominati , olirà il 
Tapa, ilmper udore, illudi Romani, tutti li Talentati d finita , ecce rio la !{ep. 
Veneta come fi è detto , Cf i Fiorentini che tacitarne me contornano co'l Ta- 
Tarte Trema , Libro Settimo L pa 
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nendvii dentro , per quel tempo, che vi dimor.'.jje , prefidio afe confidente^. 
Quello fu molto duro negotio , e non feto il Duca , peraltro mal volentieri fi re-, 
tau'à concedere , le fueTcrre, à chi mofiraua tanta diffidenza di lui, mamo'tj 
piu, perche non gli tra naf costo , che i I mpcradore ne riceucu bbe difguflo non leg- 
giero; & perciò tal pr attica fi prolongò pari echi me fi , efiendofene il Tapa tornato 
a Tapina , fchifando in quel viaggio di pur veder le mura di Fiorenza , ciré chia- 
maua patria Ingrata, come anche rimaje affai mal fodis fatto de Sanefi, nonefìcndo 
flato atnmcffo, dapoi nell'andata che fece in Prouenz * , dentro il CaflcUuccio,giu- 
rifditionc di quella P/publica , ci/' n'haurcbbe fatto notabile rifintimento , fé /<l_» 
morte non hauefje poco dapoi impediti li fuoi difegni . 

i^sJuuennc in Italia, poco dopò'l principio di quefl! amo , cioè la notte precedente 
tf tre di Fcbraio , che trottandoli galeotto figlio di Lodonico Tico , Signor della _» 
(oncordia, fuori della Miran loia , poffedut’allhora da (jiouanfrancefio fuo zjo pa- 
terno, egli ni tornò di nafcoflo nonfen\a intelligenza di alcuni fielerati , hauendo 
feco circa quaranta armati; onde potè fenz* difficoltà , fiatata la rocca , vcciderià 
il Zio , ch’altra diftfa non fece , che proflrato dau anti vn'imagine del Crocififfo , 
raccummandarglifi con viuo affetto . Fccifeui anche Alberto fccondogenito di 
Ciouai.fr ance fio ; ma Doma Giouanna Carro fa moglie diluì bebbe agio pur di 
faluarfi , con vn picciolo figliuolo nominato "Paolo , à eJMontc Chiarugolo , doi:e_, 
era fiua fior ella "Beatrice mogli: del Conte Daolo T orcllo . Fu egli pianto , e dc- 

fiderato per le fiuc rare quali ita , da tutt'i buoni e da ciaficun letterato ; perche tro- 
uandofi oltra l" altre doti di Ila natura, ricco di mnauigliofo ingegno , agguagliò fuo 
Zio Giouanni Fenice, mila cog/inon dille lingue migliori , ma fecondo il giuditio 
de gli intendenti, In Juperò nella intelligenza delle più profonde dottrine, come li fuoi 
fritti meglio lo dimostrano . Fri altro danno grauiffimo fuccedctte, ch’acccmps- 
gnò quel parricidio, offendo Fìat' ai fa vna famofa libraria , ni Uà quale meffi haueui 
infume tutt’i libri delle lingue, e delle piu nobili arti, il predetto (jiouanni cogno- 
minato Fenice . 7fon figuì pi r althora da quefìa vccifione altro moro i (armi in 
Italia, non efstndo inttreffatoPrcncipe alcuno in quel fatto ,fe ben Galeotto non of- 
cur amenti dipendtua dal fauorde Francefi; ma dopò qualche tempo/ fscndofi da- 
to il figliuolo ai cfso Galeotto feopertamente à quella parte, cagionò piu volte quel- 
la Terra diuerfe nouità di guerra, fatta Sede, Ci ricetto de Capitani Francefi, come 
diremo a fuo luogo . Il maggior negotio, che rimantua nella Corte di "Roma, era la 
partita del Papa per Pr ottenga follecitato continuamente da gli agenti del I{e Fran 
cefo, CS efso ardendo di defiderio di compiacerlo , e di effettuar' il matrimonio del- 
la nepote co'l Duca di Orlienr, già ne haueua parlato in Concifloro publico a' Cardi- 
nali, proponendo ciò far fi per gran beneficio della Chrifìianità,pcrcbe doueuanori - 
foluerfi in quell'abboccamento, molte cofe /pittanti à quietar l’humor ,commofso de 
l'herefie , e del far impre fa contro! I T ureo , o difender fi almeno dalle pcricolofe ar- 
me di Solimano . Rjjpondeuano a quefle proporle li Cardinali, principalmente gli 
affettionati all' 1 mpcradore , che tal negotio potai anche ageuolmente trattar fi per 
mtzp di alcun Legato , molto confidente di fua Santità , & intelligente de nego- 
tif grandi, edegliafftri di Santa Chiefia, feirzach'cUa fi efponrfsc à nuovo pc- 
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Delia ? tea del Re Filippo Secondo 

AoVel M. rieolo di lungo, e trauxgliefo viaggio ; maggiormente douendo far fi per mute, & 

A tu df C 11 . tem f* { ~^ utunnale per tf chinar l'ardente caldo dcll'Ejlate, cbmV rottene* fio 

I( jj. ' le oriwarimcnte fentir/i cccrfftuo . Maefscndo Clemente rifolutiffimo d andanti 

— ni quefle ragioni , nègiouò altro tentatilo, che facefsero gli Imperiali , ebe teme- 

\1 cila’he- turno di nuoua guerr.n, fapcndo l ant/no non benaffetto del Tonti fice , perla fin- 
lonia n ^°” di Modtna , <*r le cojt che tutt tuia fi trama nano dal Hf di F ranci t per tra- , 
Mugliar l Jm per . Onde come qu gli , che gin' ofseruando qualunque minima occeu- 
Ca rio Mer f ,om > fece gran rumore queflo armo , per ia morte d’vn Carlo Meruiglio, che per 
luglio giu bauer fatto ammainare in Milano , vngent.louomo de ffìighoni, perpetuate 
(Ubato . contefe , ord'u.ò il ‘ Duca Francrfco a’ Giudici ordinari , che fuefsero conti a di lui 
eficguir la giuflitia, fi come fu fatto . Era lungo tempo quifio Meruiglio dimora 
tom Francia, doue anche haueua, perfuoi firuitq in quella fotte fatto guada - 
rno di qualche ruberà , onde defidcrofo , dopo la pace fatta, di tonare a goder 
la patria , ottenne lettere di fauoredal Hf apprefso il Cancegliero Frane efeo Ta - 
" et ita, ch’era m potè di ef so Meruiglio , e dijegmuadi fcruirjene come per ifpia-» 
prefto quel Duca;il qual anch’cfso lo compot t.ma , per non perdere affatto la gra- 
fia del He; benché non fèn^a. fìomaco de mini siri imperiali, che fofpcttauano, che 
per tal me^o egli nodrifse intelligenza con quella Corona . Ma venuta l’ctcafio- 
ne di torre dall'animo loro tal fofpctte , [e ciò con l'ofstruanga di vna huoaa giu- 
flitia, fe dar la morte al Meruiglio ; di che fece gran rifinimento il % Francejco, 
allegando , che colui era quiuifuo ilsfmbxfciadore ; onde non foto appreso il Du- 
ca, ma co’l Tape , con Clmper. e con gli altri Trencipi fi dolfe pubicamente di 
tanta ingiuria , minacciando di voler con Carmi vendicar fi . Il 'Duca mandò in 

Francia , per quietarlo il detto fuo C incogliere Tauerru , ma nongiouò punto il > 
mofirar che Meruiglio erafuofuddito, nè mai apprefso diluihxucr'hauuto tito- 
lo di ^ imb i fi udore del He. ni per tale da veruno riputato; ch'alt incontro li Fran- 
tefi fingendo, che fi ben' egli , per non dif piacere all’finperat. non haueua pubica- 
mente accettatolo come C/fmbafiiadore, nondimeno, per lettere fecrctamcnte paf- 
fate tra loro fi fauna in quel conto ; tr infornata qutfl’anzafi prefidal Hf,per 
r tuonar la guerra in Lombardia , alla qual precedette quella di Sauuia, e Temen- 
te, mal' animato cantra quel ‘Duca, per non hautr voluto conceder 7fi{ZJ,& per 
altre cagioni come diremo apprefio.Trattauavfi anche iratanto diuerfi moniti un- 
ti d'arme dal He centragli A uflriaci , e particolarmente fi fi guata la prattiea coi , 
Baroni Alemanni , per diuerfi rifletti alterati conira l lmper. ma prmcipalmtn- 
te, per l interefst della pntiviuta loro nuoua Hsligione . Tgondimtno Carlo non 
iflrmatu gran fatto li mcuimcnti di Lamagru.chc potè u no coni rape far fi lonfir- 
?r*ncipi ZF maggiori , e poco haurebbono appcrtato damioa glt Stati fuci, odi! fattilo 
Italiani b-; • ma premendogli piu ciajibedun mouimento, chefifacefse in Dalia, procurato ha- 
ntficuti ila ueuj,co’tie fi è detto di afsicurarfi perfei mefi con quella Lega, e molto piu tà Cine 
rejsxr per particolari benefici da lui riceuti , quafi tutti Principi di eJsa'P rouitk- 
cu,fi che per ogni njpetto hauefsero da cofiruarui molto autoreuole ,la potenza di 
lui fi fi con parentado auifaua di bauer firmato ingran parti l'annuo del Tapa,co 
l’aj segnar Modena e Reg gio acqutftatofi il Dutadt Ferrara , to' 1‘ Dittato di Mi- 
lano 
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Uno, & co'l matrimonio itila nepott Francefco Sformo , co l 'Principati di ix.dd M 
Mr((i,U Dori*, co't Marche fato di Monferrato il Duca di Mantoua, con la cit Ab '«* h 
ti di Sora, comprata del fu « danaro, e reflituita al Duca di Orbino guadagna - ■ $ j j. 

tufi l'animo di quel Capitano Rimato tra tutti gli altri d’Italia ; Cr con altre “T 

maniere di liberalità, molti fptraua di hauer fe non guadagnati amici, almeno 1TkllK 
impedititi a non ifcoptirfi manifefti nimici. Ma li Signori Venttiani , fi come 
fopr atutto amauano la quieterò d'Italia, cofi molto prudentemente confido* 
rondo quello che f acceder potè fio co’l tempo, non piegauano talmente all’lmpe • 
r odor e, che ft ne rendrfftpiu leggiera la parte Franceft , la cui potenza di fogna 
nano che bilancia ffe quella degli Uufiriaci, ad effetto che non foffe collutta gin 
mai l'ltalia,à riceuer legge, & ubidire ad un fot patentato; il che fi come per le ' 
nigorofe for-ge di quella Republica, partua che foffe guidato con ottimo confi - 
guo,così ueniu'ad acaro feerfene U fua reputatone, &• efferepiu che molto Ri- 
mata dall' lmptr adoro, e dal Re; con tanto maggiore fp trarrla di Carlo, che di 

Francefco, quanto quegli altro non procuraua, che la conferuation della pace, — « 

in Italia, qui fli alT incontro in ogni modo di turbarla. Perciò, del me fedi Lu- f&anc. 
glio,bauenio ritenuto con molt'honore Bonaccorfo Grineo , fccretario di Gui- 
glielmo, e di Lodouico (il Giouio lo chiama ^riouifio , fe non uolle intendere 
tCErnefto l’altro fratello Mrciuefcouo di Saltburgo)l'uno Duca di Bauiera,l'al 
tro Contedi Leudefuta,liquali h unendo data per moglie Sabina loro fonila, 
ai Olderico Duca di Fuettemberga, trattauano con gli aiuti del Re Francefco 
rimetterlo in ifiato f cacciatone per fuoi demeriti. Fu co fini buono empio, e era 
dele, onde dopò la morte delti mperador iiasfimiliano , uolendo impadronirfi 
di Rotlinga città Imperiale, fu egli dalla Lega delle città di Sueuia uinto, e fcac 
ciato di tutto il fuo Stato, ch’era il Ducato di Fuirtemberga, e di Tetto , & il 
Contado di Monbelgardo ; & così rifuggitofi nella rocca di Troiel , fortiff - 
ma, vi dimorò dodici anni. Maueua egli di Sabina fna moglie , che trattano Ducajdì 
crudelmente , generato un figlio , chiamato Cbrifloforo ,giouanetto allhora Vuùtem- 
di diciotto anni, che per gli fuoi eoflumi, e belle maniere, molto disfimile al chicle? 
padre, oltra che fu dotato d'ingegno , e di dottrina , oltramodo tramato da* ciato, 
ciaf inno, e da fuoi Zìi principalmente ; quantunque pofeia infettato anche -» 
e fio dal utleno di Lutbtro deturpaffe tutte l'honorate fue conditioni. 

Lo Stato dunque del padre, fu uenduto dalla Lega Suetica , per reintegrar fi del 
danaro fpefo nella guerra , e comprollo Clmperadore,affcgnandolo poi [al Re 
Ferdinando fuo fratello , eh’ allhora lo pofiedeua . Tentarono li Duchi di 
Bauiera di ricuperarne almeno una parte al nepote , ma C Imperadore , che 
temeua eh' una parte fi tir offe poi dietro il tutto , non fi moflrò facile à conce- 
derlo, & la co fa fi farebbe co'l tempo accommodata; ma Francefco ch'inuigi - 
lana ta tutte Coccafioni di ualer fi de mal contenti delt Imp. diede intentione i 
quei Vrcncipi, cb'tffo non haurebbe mancato di aiutarli, quando con l’armi ri- 
cuperar noie fiero lo Stato , & la pratica era mar auiglio fornente fauorita da 
Filippo Langrauio d'Hasfia,cbe non folo per [intere ffe dell' bere fta molt'erali 
tono daWamititia di Ce fare, ma l'oiuua oltramodo per una fenUir^a pronun- 
T ar te T rima, Libro Settimo. L 3 eia- 


' Isella vita del Re Filippo Secondo , 

An dd m . cista contr* di lui C anno aiietro.iu una lite e baueua col Conte diT^affaò. 
Abdichi ' /lniU3t0 dunque in Francia il Grineo, mentre il Re fitrouau « inTolofrui 
" i < } ). ' & aniau apparecchiando quanto faceti a dibifogno per ritenere il Tontefice , 
~ ■ trattò del modo da pagar fi cento mila fruii, che Francefco prefiauaper moutr 
f^anc*. quella guerra, econfi tur fi dourumo nelle mani de predetti Duchi di Bauiera; 

ma per allbora confe<matac'hebbe la promeff* del danaro, non volle rifolutr’ 
altro, promettendo l’effe catione de! tutto, quando tornato foffe dall’ abbocca- 
Il mento del T api, Mandat trauma in Trouenfa, perciò il Co nt eH ab ile Ai omo- 
dana.T a ranty,rbt propofla Fillafranca.ò Antibo,ò Frriur,o Marfìlia da ricevere fu a 
Baroni Santità, non fi parlando piu di tfi^xa , fu rtfoìuio dì Mar figlia ; <Jr ordinò », 
1 odi fchi tfjt ciouanni Stuardo Duca i Albania, mette fj e all ordine l armata, di galee,. 
ru-rra a enAHl da carico per condurre col Tontefice alcuni C<xr lineili, & il corredo del. 
tùcUxc. 3 la Cortr.percbr le galee di Malta.dr quelle del Tapa.doueuano feruire al Do- 
ria,chegiua per f occorrer gli affittati in Corone, come appreffo racconteremo ► 
Haueuain tanto il Tontefice mandato Lorenzo Cibocon prefinti a uifitareii 
Duca d‘ Orliens,cb‘ all’incontro con bclli,t ricchi doni miniò, il Conte di Ten- 
na per ui filar la fuafpofaCatbtrina. Il Vapa tratanto s'tra pofìo alt or dine 
perla partita, con incredibile allegrezza, maggiormente tbt Margherita fi- 
gli a dell! Impcradore, molto giouanetta, fiaterà mandata in Italia, per ordine 
del padre, e ritenuta con molto fplcndcrein Fiorenga,Cr quindi à. Hpma, pet 
Marcherà tutto lo Stato della Chiefa; delche par em ch'il vulgo fofptttafje prima ,ccbe 
ta d’Au- per lo nuouo parentato con Francia , non doueffero andar piu ausati queste 
Urna Ro ttoxje,& UT apa di natura timiCo,nè heueu* parimente fofpettato . Il Duca : 
,1U ' d'Albania [opra la fua armata coniuffe prima la [pofaCatberina di Medici, 
dT^jgjga, di donde per terra con reai comttiuafe ne pafsò a Marfìlia, e torna* 
do indietro con la medefima armata, trouò il Tontefice con la Corte, & a! qua 
i ti Cardinali, che lo afpettauano in Tifa, onde con profpero ucnto , tfitndoji i. 

Liuorno imbarcati, , istigarono uerfo Marftlia,doue giunfero il terzo giorno 
d’Ottobre, & ui furono riceuutì dal Conteftabilt Momoransy, congrandtgj* 
Fiali sì, che fi giudicò effer'iui a tal’ effetto trafportata non folo tutta la rie - 
tbezzpdi Francia, per honorarneilTontefice, ma quafi di tutta Europpa. 
Sfuri giorno fi f montò al palalo di effo Contestatile, ch’era fuori della città,. 
TapaCle ^ 0U[ j' t firmarono la notte, douendo il giorno vegnente far Centrata nella città 
lecbiaui delle cui por te, furono a fua Santitàprefentate,in pegno di grandiffi- 
ar 1 ia * ma confidenza. Co’l Tontefice fi trottarono, & la fpofa fua nepote con molte 
Signore ch'accompagnata Ibauc nano, e fette Cardinali,! trcntacinque T retati 
minori, con tanta corte,! fi gran numero di nobiltà Italiana, che feguit' baueua 
no il Tontefice à cefi nobile abboccamento, e con habiti tanto fontuofi, che ma 
franino di non ceder punto alla magnificenza de Franctfi. Eranfi dentro la* 
città riccbiffimamente apparecchiati due palazzi capacitimi di gran* 

numero di gente, l’uno per albergo del Tontefice, Cardinali, e loro Corti, l’altro 
per lo Ej,Feina, figliuoli, e Baroni principali; e perche s'intt rponeua la via tra 
me j io, Pera fabricato dt legname, ebepaffaua commodame nte dalle Sia 

" "" “ ” ' V 


E delle Guerre de fuoi Tembi. Lib. VII. $4 

jy del V apa a qu tilt del Ut sì, cht pott fiero con ogni fecretezz* trouarfi infit - *«,. «tet u. 
tnt quando, & a cbt bora piace ffe a ciafeuno. il giorno figliente dunque ilT on All 5 J-£ hfc 


»»!• 
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ttfict follennemente fece la fua intrata,cbe t non farà fuori di propofito dtferiuer 
la breutffimamentt. Er adunanti à fua Santità condotta una cbinta bianca j, 
guarnita di biau>,da due palafrenieri,la qual fopra di fi portaua, tipofio in u- 
8 a ricca cuflodia, il Santiffimo Sacramento & intorno gran numero di torchi 
mcctfi; appreffo feguiua il Tapa pontificalmente ut/lito , ma fin^a Regno in te 
fla,t portato da fuoi palafrenieri fopra una Stdia,e dietro li Cardinali, la Du- 
cbtffa dì yrbino, li Prelati, le Signore, e Signori d'Italia, oltra il gran feguito 
di nobiltà, cb’accompagnauano il Contefìabilt, Monfìgnor di Vandomo , & ì 
Duchi d'Orliens,ea'AngoUmme figliuoli del Re; tutti con haliti, e livree, non 
mtn vaghe, che ricche sìxbogntuno fi ptrfuadtua non bzuer gì amai per adie - 
tro,ni mtno efftrper uretere in altro luogo altretanto fplcndore.Si andò primie 
rumente à render gratie à Dio ,r. ella Ghìe fa Calbedr ale, indi agiatamente furo- 
no tutti, fecondo loro dignità, difiiibuiti alle flange apparecchiate, afpettandofi 
nel giorno figurate di ueder nuoua magnificenza nell entrata del Re Fr ance- 
fio. & [altro appreffo per la uenuta delia Reina ; fi come fighi con quel deco- 
ro,cbe può ciafibedun prtfupporre. Anco [ubito il Re à rendere obedienzal 
"Pupa, e riutrirlo fecondo iUcftume, recitando dapoi una brrue or adone il yt- 
feouo di Parigi Gtouanni Rellai,che per tffer fatta come alla fproueiuta , diede 
perautnrura minor [odi ffattione à ciafeuno. Doueua fiftener quel carico Gui- 
glieimo "Poy etto Tre fidente di Parigi, & baueua con grand' artificio apparec- 
chiato un lungo ragionamento, ma il Tapa la ftr avanti mandò a far'ijlanz *-» 
di vederla, perche non fi trattaffe in effo co s' alcuna, che pottffe difpiacere ad al 
triPrencipi; onde ilToy etto dubitando perciò di non foiisfare à Clemente, ni 
gli ballando l'animo dimutar fi lofio argomento, e formare altro difeorfo, la- 
f ciò l’imprcfa , che fu data,come fi è detto al 'Bellai. Si afiembrarono il gior- 
no feguente alcuni à quali dat'era la cura di trattar delle co fi del Concilio; u 
d’altre pertinenti alpublico fervido della Chrifiianità; ben che tutto per appo- 
ren\a,& perciò nulla fu rifoluto intorno à ciò. Li ragionamenti poi e trattati 
trai Tapa,& il Re, che furono qua fi affi lui , muffirne di notte , e ficr tuffimi, T rateati 
uiuno potè penetrarli, quantunque da tal ficrttezja fi argomentafie, aggiunta pereti ;<fl 
la mala di fpo fittone di ambedue uerfo l'lmperadorc,che tutti fofiero indrizjt* dd P Re di 
ti à travagliarlo, e ne rimafe Clemente appreffo liminifiri di quella Maefidin f rAnc ù. 
molto cattiva impnffione. Furon celebrate dapoi fubito le no^r> della Ducbef 
fa di Orbino, e confumo (fi il matrimonio, tutto con eflremo contento del Papa ; 
ilqualenon mofirandofi così renitente al Renella creatione de Cardinali, come 
fatto baueua con [Imperatore, inConciHoro, che quiuibrbbe, ne ornò quattro 
di quella dignità, fecondo la ricbitfta del Chriflianiffìmo; ©* furono Giovanni 
yenneur yefcouodi Lcxu effattor dell' entrate regie, Claudio di Giuri Paridi 
^rancia,t Zio dell' Ammiraglio, Fra Filippo della Camera, Abbate di Corbel, 

« Fratello uterino del Duca di Albania, & Odetto Cafliglione, figliuola di una 
fittila di Momoransy, e figlio del Marcfcial Cufiiglioni. T utti quei giorni, cb il 
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Della vita del Re Filippo Secondo, 

An iei M. “Pontefice dimorò in M arfìlu, fi come ir i tjjfo & il t{p non s infermi fero lira* 
5**4- gion amenti ftcreti di iri impottantiffimi, tosi nell' uniutrfalt non fu trala • 

*"■.?!£** feiat a ninna forte di magni fi i fa, per bonorar lenone Ideali, trova ioni fi tut 

• ta la nobiltà della Fraudalo tre figlinoli difua Adaefld, Francefilo, H trnco,e 

vianc. Carlo, fanciullo allhora di endici anni, ma di ninact fipirito,e di nobitisfime ma . 
nicre;auuene fiolo di mefìitia che ni morì Filippo di Sauoia, Duca di T^emurs, 
amato molto dal Baltiche [accedette à quindici ai T^ouSbre. Finalmente [pinta 
Clemente dall' occafione de tipi.mòtò fi opra l’armata, circa il utntefimo giorno 
di jqonebro dice il BelUi,ma il Gionio a tredici di quel mtfe ,itcon<ffio tutti li 
Cardinali, & i Signori, eh' aciop agnato Ìhautnano,bonorati tutti co molto rie 
chi doni dal Be.comc anche il T otefice,fi come all' Miotto strano e[fi mo firati 
liberali uerfio F rance fi. L'abbate de Farf a gid.comt dicemo [cacciato dolTa- 
pa,e ricor fio in Fracia,ottene quiui,per interceffiont difua Matfilà perdono ,t li 
lentia di poter tornare a goder la patria, & ifiuoi beni; ma co infelice riu fetta, 
perche non molti me fi dapoi.quado fperaua piu di ripofarfi,& credeua d'e ffierfi 
pacificato co Girolamo / uo fratello, eglil' ucci fe fuori di {{orna, nell' andar ai oc 
uccifódiì copagnar una loro foretla,cbe giu à marito, fpofiat ad un Signore Ffjpolitano. 
fratello, imbarcatoli duqutilToleficcfopral' armata Francete, quando fu al r aio, fen 

tendo fi no benferuito da quei nocchieri, ò piu lofio megUo confidado nel ualor ‘ 
del T recipe D aria, volle feruirfi ielle [ut galee, con cui fi coniuffe à Ciuitauec 
cbia,e quindi per terra à f^oma.doue trouò effierfi [par fa uariafama de fuoi di- 
[igni, e lo piu ttneuano per fermo, eh' in Italia fi doucfftro di nuouo, e toflo fen * 
tir grani mi ferie diguerra;cosìper molti altri argomenti in generale, come par 
titolarmente per le parole ufate da Filippo Strofi, che mar auiglia loft li Fri 
Ctfi.cb'eglicòtafjefolo centomila fcudiperla dote di C atberina, ollraqutlla Si 
gloria ebefua madre pofi fàtua in quel l\rgno;par che no fappiate,foggiunfe e - 
gli, eh d quello fi denno aggiungere tre gioie iinefiimabilpre^o. IUbe mouen 
do à gran deftderio coloro di faper qual, f off ero, egli forridendo jeguì , Gettona, 
Milano, e Tqapoli;uoltndo in qutfio modo inferire, che le pratticbe perciò tanta 
Arenamele fatte tra quei due T ri dpi, no erano ai altro fine, ch’ai abbafiar la 
gradella dell' Impcradore.Dtlcbe toflo dalla parte del l{efi uidtro [coperti fu 
* gni, perche no prima fi licentiòdalTapa, che paffuto alla Coftadi Santandrea, 

quiui nel fuo [tento Cofiglio trattò dell' aiuto che dar fi doutua à Duchi di Ba - 
‘ ^ uiera, per rimettere nello Stato di Vuirtcberga Cbrifioforo fopraietto; e perciò 

delibero (fi, che fi madafie aUa Dittacb'afftmbrarfi doutua in AuguflaperAm 
bafeiador del Cbrifiianijfi no Guiglidmo di Langl.ilquale fauonffe donanti i 
Ptecipi dell Imperio la caufa della reftitutionc di Cbrifioforo predetto in Vaiti 
teborgo,et giudicalo ciò fpedilte face feto fborfo à Duchi di Bauiera, ò pur ad 
altri, di ce tornila feudi, fedo che utdeftpiu oportuno, fernet maniftfio fegno 
ch'il Pj cotrauenife all’accordo di Caoray -,la fummo della cui cornicione , uiu 
n'tfprcfjadal Bellay , fratello del detto Ambafciador Langè,con qui fie parole, 

], Lungi u mieta, iato ne%otio,ut de pecunia ieponenda ageret, ta tamen c a litio- 
„ Hc,»i adulimi dittar, e inuaieniafei ai tntnda duntaxat Imperi] iura,cÒfuetn 
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itnt s & priuiUgia in fumtrcntur.^liis trita conditionibus,trprp[criptionibus a». del M. 

eauit,qua( tabuli cade Re confi 8 is in/cribrre tuffa. Dtt tttavo nego cium ut ,4, «r. 
mirtfittuendos duca quantam pofftt operam, & iniuflriam adbibcrrt, fida- A "i ^ , C r " 

min, ut maxin, ifpeciofum nome» prdtexeret,ncuè feederum, & pad'mu uer- ' — * 

bis aperte ripugnarti. In primis autem tum orniti ratione iubet conari quo fa FRAHC * 
iusillud Suauienfe non infiauraretur.fed potius irritum fiera. Dalle quali co- 
misfioni appare mani fellamente qualfoffe l’animo , & l’intentione del R*,ben 
che meglio poi dall’ t fiato fi tono f ce {fé. Ttrcbt arriuato alla Dieta il Langi, co 
tanta uebtmentia fi sformo di pervadere qutiTrencipi , à reflituir lo Stato i 
C brifio foro, e tant’ operò per antiquare quella Lega de Suini , eh' in due Oratio- 
ni, che fi leggono anebora nel Bcllai,r.on lafciò co fa da dire in tal materia, eJr 
ottenne quanto il Re dtfidtraua; perciò che fu buttato a terra quel gran fonda- 
mmo della Lega,la qual i conferuation della pace dtlpaefe durat'era fettan - 
t'anni; e com’ejfo dice con gran beneficio della cafa d'^f ufiria . Rjmaneua il 
negorio dello sborfo de danari.uelcbe non fi trouaua modo (ì, ebe non apparef 
ft mani fi fi a la rottura della pace di Cambray , pagando fi per mouer guerra^ 
contrailRt de Romani; onde fu pur'inutntat' un' apparenza, per coprir il piu 
nero fine, e fimularono una copra cbt fi f attua dal Re della Signoria di Hans 
pelcardo, polla ne confini della Borgogna , e del Contado di Ferretto , & ciò 
con patto diritrouenderla ad arbitrio del Duca di V uittemberga, e per pre^ 

•go di centouentimila ducati. Maincbe fi doutffe impiegar quefto danaro, 

10 Jlrffo Belley lo dice chiaro . Hac pecunia Bauarif Ducts , Lantgrauiut ,> 
Uaffiec, & Dux Vuirtcmbcrgcnfis cum fociis, & faleratis e xtreitum mira ,» 
celai tate couducunt, antequam Cetfar & Hungbarie Rex profpictre poffent. ,» 

Ita Du:atus Hit brcui tempore Hungaro adimitur , ducique & fido reflitui ,, 
tur,cuius belli Dux fuit LantgrauiusHaspg Tbilippus . Quell' anione del Re 
yitneiu tal guifa realmente raccontata da un Signor Francefe , fratello , co- 
me fi è detto, di chi la trattò in Germania; cb'il Re perciò contraueniffe alla ^ 

pacco nò, & all’accordo di C ombrai, fiagiuditio di chi meglio l'intende. T 

Raccontammo di fopra la gagliarda nfolutione del Re dì Inghilterra , di fpo - ISGlli 
far'jtnna Boltna, tirato da sfrenato appetito carnale ; delche quantunque fi 
buccinafftin Roma , e dell' alter alione co era feguita intorno all’ autorità Ton- . 
tificia in quel Regno, ©' come TomtfoCranmero ^trciurp.ouo Cantuarie- 
fe, decbiar alo baueua nullo ilmatrimonio di Catherina , tuttauia s'andautu 
dissimulando, per la fptranga che fi baueua, che quel Re doueffe tofio fatiarfi, 
comefuole auuenire,del congiungimento di quella f emina , e co fi tornato in fe 
fi e fio meglio configliar le coft fue~> . Matropp'erano piu graui li peccati è 

del Re, òde popoli, ebe merita fiero fi tofio riconofcimento del gran errore » 
e non trabboccafie in quell' alio precipuio , onde fenga riforgere già tanti 
anni, ha la f ciaf a debole fperang della primiera falutcj . Si andò ambe 

11 Tontefict trattenendo di non far' alcuna demofir adone di ciò , perche non e- 
ra pubblicato ilmatrimonio con [ollennità,t perche il Re Francefco andana co 
ogni induflria pmurado t cbc Jì potcffc t aiattart alcun rimedio a quel pericolo fo 

male. 


Della vira del Re Filippo Secondo^ 

An «lei m nule, t molto/i prometteva i» ciò, co fi dalla parte del Top a, come del 
An 5 (U hr (fio, come già era dtlìbtrato, fi abbocca ffe con fu a Santità. MaHerrico fat • 

to impatiente dogai dimora, il giorno follenne delta vigilia di Tafcha di I{tfur 
— rettione , cioè il dodicefimo giorno d'aprile, con follennt pompa confermò piò 
Nozze di t0 ^° C ^ e ct ^ ra 0 e M matrimonio con Anna; & il fecondo di Giugno con incre 
Annasò dibile fplmdore fe la cerimonia di coronarla Pjina d'Inghilterra^ . Quitta 
Jcna,&ef non potè udirfi finga grande alter atione dal Tonte fice,maggiormète,cbe rim 
la piiblì. peradore anch’t/Io di ciò gravemente [degnato fece grande ifiaga appreffo fua 
cara Rei- Santità, perche ni applico ([e quei f neri, e piu rigoroft rimedi), che la communi 
ingiuria, & la dignità di Santa Chiefa richiedevano, udì che non potendo man 
care il Tapa, fe dar la fintenga definitiva contea il f{e nella cavfadel matrimo 
nio,dechiarando efier nullo , & ingiuflo il contratto con Anna , e che douefie 
richiamar' e ripone nel primo luogo Catherina da effo He fcacciata , e privata 
di ogni nome di fargia dignità, come all'incòtro [cacciar Anna, & al tutto alte 
narfida lei, con decbiarar bettardi,& intubili ai ogni fvcceffione li figliuoli » 
IT ori co dl r>a f a ff tr0 - Et infime decbiarò f communicato effo !\e , per lo fuo di - 

Re d'In- fprt1X°> e contumacia verfo Santa Chiefa ; ma che gli dava nondimeno tempo 
ghiltena tutto il mefe di Settembre, à ricono [cere il fuo errore, e farne l'ammenda ; ilebe 
lcommu- fe non baueffe firguito rimaneva nel fuo uigore la fcommunica, con tutte quelle 
meato. p ene maggiori, eh' ad effa vanno congiunte. 7^on potè non alterar fi oltramodo 

Herrico .udendo efferfi paffuto tant'oltra contra di Ivi, come quegli che fi dava 
a credere di deuer per molti rifpetti effer dalTontefice havutogli riguardo ; & 
perciò rivolgendo fi nell" animo qualunque maniera di gravi filma vendetta, tan 
to fu lontano cbtpenfeffedi fodiffar'in alcun modo al Tapa, e correggere il paf 
fato errore, ebepiu lofio aggravando il fatto, e cono feendo cb' Anna era già gra 
uila, [cacciò da fe Maria fua unica figlia , e dechiarata prima follenncmente 
Trincipeffa di yuaalia,con la fperanga della profiìma fUccesfìone al Pregno, 
ch'era giouanetta di anni diece fette, et indole marauigliofa;cofi pronontiàdola 
baftarda la mandò, che fe ne wutffe privatamente con fua madre C alberino^. 
7fe di ciò contento, tutto infuriato, e fommerfo nell'ira, femfofftruar cagione» 
ò modo alcuno almeno in apparenza giu fio, fece imprigionar il Tadre Giovani 
v forefto C on fc fiore dt Ila Kein« Catherina, e di mano in mano altre perfone pie » 

C ir innocenti, cominciando il primi atto di quella lunga, e lagrimofa tragedia j» 
che co'l fangue d'innumerabili perfone Catholicbe,e Rj ligio fe,ba potuto ment- 
re ad horrore e miftricordia,non fole tutta la Chrittianitd,mali barbari privi 
di vera fede, e forniti d'ogni piu fiera immanità. Sforgauafi nondimeno il Rje 
Francefco,per gelo di Religione, e per non effer cofiretto ai alienarfi da un sì 
potente amico, ò rimaner con effo congiunto con perpetua nota d’infamia , di 
procurar ogni mtgo,e metteva in opra ogni induflria per fopir almen tanto in- 
cendici & prima jperòcbe nell' abboccar fi co'l Tapa fi farebbe potuto trovar 
qualche rimedio ,& era già ttabilito ch’il Duca dt Tfprfoltbe vinteruenifie da 
parteà’Herrico; ma quando quefii del mefe di Ago fio udì la fentega ch'il Tote 
fice fulmtnat'bautua titra di Ivi, non ponedo piu termine alcuno allo /degno,» 
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Chiamò afeli Tforfolctfè , ilquaCtrain Francia , egli Ambafeiadori ordinari 
che ttncua in Roma, & apprtfio gli altri T rencipi Cbriftìani , minacciando di 
teoltrfi fottrarre dalla obeditn^a della C hitfa. Tuttauia operò in guifail Rc~> 
Francefco, che pur fi contentò di mandare à hi ar filila due Ambafeiadori, che 
furono Stefano datffo creato Pefcouo di Pincefilre,<T il Briando fuo camme- 
riero, e Zio materno di Annali quali fi portarono nell'ufficio loro con tanta^ 
sfacciata fine, che allaprefenja del T apa,doue procurar doueuano di mitigar- 
lo, offendo fi appellati della fua [intenda al futuro Concilio , il Re Francefco fi 
pentì d'effere fiato autore di condurutli,& accertò ilTontefice, ch'eff'onon era 
per ftntir alcun di fpiacert di quanto efleguiffecontra Herrico ; a» fi con fegni 
di uera pietà, facendo gli Ambafeiadori ditflo Rtappreffo diluì qualche iftan • 
fa,cb'm uigor della lega tra quelle Corone doutffe fomminiftrar quegli aiuti, 
che fi fperauano dalla fua amicitia,rifpofe Francefco, Alijsin rebus omnibus 
me fratrie animum H carico pr*ftiturum,fed in iis qua contra Religione fieni 
nolo cuiquam affociari. Tfon tralafciò con tutto ciò di tentar ogni rimedio, per 
che nonfeguiffe l’ alien alio ne del Regno £ Inghilterra dall' obedienfa della Sede 
Apofiìolica; benché il Herrico, e ffcndogli nata quefi’anno il Settembre, la uigi 
lia dell' Affuntione della Madonna una figliuola, che fece dibatte fimo chiamar 
Lifabetta, tuttauia piu fi andafie con firmando nella fua impietà per ridur- 

lo à flato di fanità, con i interpor qualche tempo alla rifolutione di Canto preci 
pitio, mandò, di mefo Perno, per le poiie à Roma il Sellai Pefcouo di "Parigi , 
che non potè in fomma operar nulla, per finendo tuttauia Herrico, nella doma 
da, che fi mandaffero di nuouo Legati in Inghilterra, per ritrattar tutto il fat- 
toi Jententiar qui ni la caufa del primo matrimonio ; & così poi di tempo in te 
po,s'aniò incrudelendo maggiormente quell' huomo contra la C hitfa di Dio, et 
leperfone di piu falda Religione, con quelle nefande effecutioni,ch'all’occafione 
onderemo auertendo. Fece fi di fi òpra da noi mentione del foccorfo cb’ap- 

partccbtaua il Trencipe Doria per conftvuar Corone in Grecia, laqualforttfj 
fa fi trouaua in molto pericolo, efilendoui paffuta l'armata Turche fica, che iaf 
ftdiaua per mare per terra*. llMendoffa,che rim a fio ui tra in pre fidio fé fiu- 
bito intendere al Pietre di 7 'fapoli,come fi trouaua mal proueduto di uettoua- 
glia, nè con gente buffante à far lunga di fi fa ; & hauendo fcritto anche al Do* 
ria, e ricordatogli come promefifo glihautua,di andarlo in ogni modo a f occor- 
rere quando fuccedcffe il bifogno gli fi raccommandaua , e moflrau anche non 
tfftre malageuole il farlo, per la poca peritia denimici,e principalmente itlGe 
iterale della loro armata LuJhbeio,come lo chiama il Gtouio , Zai il Guafjp. 
T rouauifi allhora in Ifpagna il Doria, condottoui hauendo l'imper udore, dal 
qual fu fubito fpedito per queliimprefa-, onde con ogni prefitta fe ne pafsò à 
Tfapoli; doue non uolle aj pettate D.Aluaro di Bocciano, che per ordine del- 
ti mper udore poneu in ordine dodici galee di Spagna,! feguir lo doutua perac 
crefcer l'armata. Ma ilTr cncipe riponendo la fomma di quel foccorjonella 
preftefjaAubitò che tardando gli aiuti predetti, li Turchi prima s'infigmrif- 
ftro di Corone. Tr Quando fi dunque ,comt dice il Giorno, utntifette galee, e cir- 
ca 
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Della vira del Re Filippo Secondo^ 

a», del m. Cà trenti nani grò fe;che non è di credere ilCui^p,che dice foto quindici gài 
An' tu eh r ^ e> quindici miti, tre caracche, e tre galeonifieui [opra l’ armata il Terzo iella 
■ jjj. ' fanterie Spegnitele attirane, che danneggia/ baueuano inquei giorni molto ter 

ra di lanoro,e faccbeggiat' Auerfa, f otto preteso ebe non foffero pagate. Co/2 

® RIe ' fodis fattele di loro aitanti le condujfe ali' imbarco il Mafiro di campo foderi» 

co Maoicao, e furono feguite da molti nobili del Regno per fegnalarfi nobilmi 
te in qutll'imprefa,fotio il commando di Don Federico di Toledo figliuolo gio 
uanctto del licere. Maniat' intanto hautua il Doria Cbriftoforo "Pali anicino 
con una forbita galea perche dr/ìe animo agli a/fediati, promettendo loro fiat 
rbfoccorfo, fi com'egli baueua eseguito, con animo ,& giuditio marauigliofo, 
riportando al ritorno certezza del numero, e della qualità dell' armata nimica . 
Ciunfein Cicilia il Doria il fecondo giorno diligo fio, & quiui la rifornì me- 
glio di geli, e di uettouaglie da portare a gli a/fediati, fattane proni (ione da quel 
yicerì ; mandi/Ji anche di nuouo a fpiar dell'armata nimica ildetto Tallauici 
no, che tornando refet 1 ba uer trouato crefciute le forze de T ur chi, per efer’ar- 
riuatoui il Moro d'^dlefandria Capo di Corfali,onde tarmata loro fi giudica- , 
ua di ottanta galee. Il Guazzo particolarmente ruote , cbt fofiero cinquan- 
totto galee, due galeoni, e diete fufte,e generalmente sa /ferma, cbt fofiero ben* 
fornite di /oliati, di ciurma, t di artiglieria’, e nondimeno il Doria, non accettan 
do il con figlio di coloro, che giudicauano efier meglio Cafpettar'il Bacciano,con 
le galee di Spagna, fi moffe da Mc(Jìna>& hauendo profpero uento feoperfe li 
nimici,cbe folto Capodigallo, nottate le poppe a terra, lo afpettauano in atto di 
combatterebbe nè meno moffe punto di timore nelTrencipe,rifoluto di foccor- 
rer Corone, fapendo cbt dentro molti giorni fi nodriuano diberbe , carne di ca- 
uaUo,& altre cofe peggiori, il Giouio narra, ebe difpofla tarmata con due ga 
leoni auanti,nel mego le naui,e le galee di retroguardia, fpirando li uenti Ete- 
fie, detti uolgarmente Imbatti, cbt da Tenente fauoriuano la nauigatione.il Do 
Prenci pe rt * f e nepofafie a metter dentro foccorfo,con tiene combattimento, non bauen 
Doria fu- do ofato il Sangiacco di Galtpolt Capo dell'armata nimica, opporglifi nè preti 
ga l'arma der commoda occafione da fargli gran danno; maggiormente che frguì non pie 

” T ur " dolo difordine nell' armata Imperiale, per e/ferfi le nani con le galee, ntlnaui- 

fotro*Co l* rt intricate, e due naui rimafe adietro, dentroui Spagnuoli, che già la minore 
ione. perdut’baueuano prefa daTurcbi,&- l'altra fitrouaua in ef iremo pericolo ; 

quando dal Doria, che fi uolft a foccorrerla, fu liberata, pofiifi li nimici in fu - 
ga,percbegià fi trouauano dal uento tanto preffo Corone /pinti, eh' una co lo bri 
ita quindi li danneggiano. Il Guazzo nondimeno a ferma, chi aut galeoni fa- 
ce fero prima gran danno a' nimici, t ebe fopragionto il Doria con le galee for- 
nì di porli in difordine, & bauendoli grane mente danneggiati li pontffe in fu- 
q ga per feguitandoli fino aMoione. Diquefio nonfi dubita, che da terra, e da* 

a a! mare, libera fe quella Terra dall’ afedio,nfornif eia di uettouaglie , menino ni, 

e faldate fca, la) ciatiui gli Spagnuoli del Macicao folto liflrfio Maflrodicauo- 
po,e riconducendo à dietro uerfo C bilia le genti che prima u erano col Men- 
do\z*i dout ricrea te fi alquanto,/ armata t'inuiò utr/o Gtnoua,in tempo, dica 
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il Capelloni, che potè condurre il "Pontefice di ritorno da Marfilix , à Ciuitauicchia, 
imbarcando ft à Sanino ;& nondimeno il G ionio luueua ditto chetici parti) fi da Li- Anl 
uomo fu I aiutato dalle galee' del Dona, del Trior Salutati, e del Bacciano;{i ch’il ri- , ri . 

torno in Italia di dett' armata fii del mefe di Settembre , e come dice il (foflo arriuò à 

7{apoli a di,cefctt: di ejjo mefe, trottato baiando in Cicilia il Bocciano, e tornò ptr - . fjftxc t a. 
attentar*, con Joucrchia fretta , non efjendoft proutduto a bajlar.^a di riueii, e à: al- 
tro, al prejidio che fi lafciò in forane, fi che quella città no molti rmfiapprcjjò fi tro 
uà in difficoltà non minore come dira/fi. Li capi dell’armata T unhefea ,dopò la riti- 
rata da Corone furono tra loro a fonde parole , /gridando il Sangiacco di Gallipoli , 
tom* colui , che non bauefseftpnto prender Loccajione di combatter 7 fhrifliani rutti 
li, ni mcflrato haueffe t futi’ a.) dire, e rifluitene che coutniua.Et coji poco efiido d'ac 
cordo ft di funirono, e procurarono il Momj& il Giudeo, Corfah /amo fi, di far’almtn 
qualche preda , ojja mudo fé nel r i torno t otta/sc ro a ’cuno de nauili deli' arma ta di- 
Junito dagli altri. Succedette ciò (c.me difegnaua)al giudeo, che trouò tre galee ftr- Giudeo cor 
mate fi per caricar mercatmtia in (falabria,& le prefc;ma il Moro fi abbattè in fini lì ^P’ftxie 
Jlro incontro, perche trouandoft Girolamo (fanale Tioueditorc dell’armata Renella- 
iti ricontatone! porto di (jjamopoli, mentre con quattordici galee andando per acco 
pagnare cinque ga ’eegrofse cariche di mercantia per Candia,& altri tre legni ch’an 
dauano in Cipro fiat’ era dalla fortuna del mare trauagliato,& i tjiul porto afpctta- 
ua buon tempo. Furorono /coperte le vele del Moro, cb'trano tridui, tra galee C fu- 
fle dalle vcUette,cbe pofie haueua il (fanale per ifioprìr’ogni pericolo imminente fi- 
che fu la fera del primo giorno di T^ouembre ;onde dubito ilTroueditore, che fojfe- 
ro legni di Bar baro/) ae tofiofe porre all'ordine le [ut galee v fendo dtl porto per di- 
batter e. Il Muro f fuadendu fi forfè, com egli poi dÌffi,che fojfe parte dell'amata Im 
per. ai ,ò pur battuto auuijo di quelle mercatmtie,cbe fi conduci nano in Cypro,dife- 
gm/ie rubarle, amh’tfjo fi apparecchiò al còbattcre già eJJ'cndo fopragiota la notte. G troia A* 
y uni’ il Guaito , che piu particolarmente del Giouio fcri/se qutjìa /attiene, ch’il inulte 4- 
Ti 'uueditor (fanalt,perdarda pen/are al nimico faccfie accendere due freaali per eia- baite col 
fchcduna galea, da poppa , e da prore ;e pei a^uffatifi in fu me tomba ttcficro co gra ^or- 

de ofiinatione parecchie bore ma c'alla fine rima fi non filo perdente, ma disfatto fe pngioac . * 
rito t prigione il Moro, che fatlofi cono/cere impetrò ncn filo la vita ma la liberta, 
fiufandojt ibe pen/aua di combattere con le galee lmperuli,df all' ini Strio il Canale 
affermado che credeua effere affaltato da Barbaroffa. Dicono ebe quattri galee T ur- 
cbefcht furono mefje affondo tre pnfe,e fii difettate poterono a gran fatua faluarfi 
fuggendo verfi -A lej]xndria,c ch'ai tra gli altri morti rifurono t agiati a pt^Z} tir 
ca mille T urchi , e trecento Giannizzeri , eh" tran fopraqu Ut galee , per andare al 
( latto . Fu anche quell’anno dato ptiacipio dal Turco ad vn importante guer ra . _____ 
lontra il Ter faro) , pertioche regnando già molti anni odio fra loro , per mmii ma Tinta 
hcrcditjria cagionata da qualche differenza di Religione , hibbe in quello tem- 
po Solimano cummodoccaftonc di trauagliar’Tabma Sojy di Tcrfia, ch'era é 
/ucce àuto al padre i /macie, il quale molt’haueu' ampliata la fuperjlitione intor- 
no dgh interpreti del loro Mahometto j pcrciochc rifi ut indo Ebubccbir , Omer,(S 
Ofman da T urchi /limati poco meno del loro matfi rofilo off cruenta co futi t^dly , 
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Delie vita del Re Fillippo Secondo’ 

ch'ivt il (inatti de fuccefrori di quel f alfa Trofia . L'occafione che prefe Soltmànè 
fu queftj; era vn certo VlumaTetjiano , huomo di valore , che per fcruitij fatti al 
Sofy non foto meritat'baueua vna forella di lui per moglie ma infeudo ambe il pa- 
efediVuano; & nondimeno, qualunque fc nefofse la cagione fi alienò talmente con 
Panimo dal cognato, chef Infoio intendere di fuggir fene a T urebi, e por fi al feruitio 
di Solini ino . C on qutfla rifolutione partito dal Vuano , fu nel viaggio fatto pri- 
gione da Serefe Signor de Curdi, c mandato a Coflautincpoli, ma dal Turco incon- 
tanente fatto liberare, & afsegnatagli prouijioue di cento mila Suldanini l'amo, gli 
diede vn bangi accato prefio a Carabcmida, e sbandeggiò i ome ribello Serefe , chcj 
Cbaueua fatto prigione . C o/i tornato à confini della Tei fiaVluma,e fauorito da 
tutti li minifìri di Solimano, mojsc l’armi contra Seri fi-, & l'vccife in battaglia, e 
ne mandò la tcfla a Ctjlantinopoh; e mife tanto fpauinto anche al Sofy Techrra-t > 
che lo indufse a re intuirgli la moglie, & i figliuoli, che dopò la fua partita da tona- 
no gli haueua fatti ritenere prigioni . 7\(on perciò quietò l’animo guci riero, & am- 
bitiofo Vluma , che tornato a Solimano , ilquale allhora era in tricgua co’l Rj di 
Terfia , feppefar tanto che lo perfuafe d mouer gli guerra . Etcofi verfo la fin di 
quefì ‘armo dato ordine à quanto perciò giudicaua dimefliero , mandò auant: verfo 
»Alcpo, il "Bafcià Hebraimefuo fauonti/Jimo e che focena l’vfficio di Trimo Vifir, 
con afsai numcrofcefsercito , ch’arriuato al paefe de Curdi andarono humiliffima- 
mente à chieder mifericordia li figliuòli del morto Serefe , e domandammo di efser 
rimeffi nello Plato palano, promettendo perpetua fedeltà , & obedien^a al Gran -a 
Signore. Ifion volle Solimano fargli altra gratta ,-che fcriucre al Bafcià, che potef- 
fero coloro torre le fue ricche ^e che rimar erano in ’Bitilifo , & andar fine ad ha- 
bitat doue loro piacefse; ma fe reilar voleitano alla fua deuotione, concedeua loro 
in nome di timaro ^tlepo; ilcbe non vollero accettare, e paftaronfine al Tetfiano . 
Ma Hebraime baiando mandato verfo T auris Vluma con trentamila T tirchi, egli 
vi trouò deboi rcftficn^a, efsendouidi prefidio con poche genti da guerra Mufa pa- 
rente dal Sofy, cb‘ abbandonò quella città, la fidando la preda de’ nemici; onde co’ In- 
filo di degenti vi pajsò il Bafcià, e fatto di tDtto il fuccefso auuifato S olii nano, l' e fi- 
fone ad affrettar fi con maggior’efsercito, per portar piu pericolofa guerra al nimi- 
co dentro del fiegno; fi come feguì Canno vegnente . 
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[1 come fèndati di Tapi Clemente à Marfilia, & ifecrctìra- An. del XI 
gionamenti tenuti co’lf{e Franctfco, non haueuano dato pun- S49i 
to da fperar’ alcuna ficttreg^a di pace , com’efso procurata di 
far credere che tal fofse il fuo fine; co fi dopò' l ritorno crefceua . 
il fofpetto di motto motiuo digiuna , di titilla veggendofi mi- 
gliorate le conditioni delle cofe ; augi il f{e d’Inghilterra im- 
pcruerfato, mofse coldenaro del F{c di Francatami nella Germania , contro. 
la ca fatteci ufiria , e prefa mendicata occafione di riferimento , contra il Duca 
di (Jìftlano , per la morte di Carlo UWeruiglio, ch’altro non era ch’yn manifcflo 
fegno deWint ertone c’haueua di occupar di nttouo il Ducato di Milano ; & fi co- 
me il timore rapprefinta le cofe piu pericolo fé, e molto anche fopra il veriftmi- 
le, parata ne’ popoli confermata la credenza , eh' il mede fimo ‘Pontefice fofse-» 
principal promotore di quefie machine . Lofi tlmpcradore non potendo viuer 
Jfenga fofpetto diquefla fama vniuerfale , & o! tra gli altri motiui dalla parte-» 
di Francia _» , vdtndo che quelle , per trottar fi ad ogni occafione pronta mia-» 
grofsa militu di fuoi, atttndcua con gran diligenza a formar pcrlefueTrouincit 

quafi 
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Aulito, come ptr hauerglielo antepofio à tutti gli altri Clemente manti, che Aa .se\f^ 
moriffe, e predicatolo per degno di tanta fucctffiont. E feben la Sedia uacante '+?«• 
f* brtue, nondimeno fi fentirono alcuni di quegli detti, che nelle piu lunghe fo An , j' 5 ^ r ' 
( liti erano d uiirfi ; perche Rjdolfo 'B agitone figliuolo di Malate/la i ultimo gior — — — 
no di Settembre, fatto a ffembr amento di genti armate à piedi, & à cauallo, an 1 r * LIA 
db per entrar in T erugia, facendo impeto dalla porta detta 7^uoua,& al borgo 
Sampietrama trouandofi dentro alla cufiodia,per nome delia Sede podali- 
ca il Capitan Camillo Campagna Feronefe con canai leggieri, & il Capitan 
xAgntlo D attiri da T odi,ribbuttarono il Bagliori, \e fecero prigione il Capitan 
Siluefiro Balde feo il qual' era coneffo. Tuttauia trouandofi egli hauer dentro 
molti par tiali, fece nuoue impeto Ufeguente giorno,& aiutato da coloro entrò, JjJwf 
t fece prigione il Campagnoli Ftftouo di Terracina Fìcelegato.duc ^ uditori , rifreddi * 
il Canceglitre,& alcuni de p riori. ponendo in libertà il Cap. Siluefiro, e ren ■ Perugia. 
dendofi padrone di tutta la città. Li prigioni dopò grani (fimi tormenti dati lo • 
ro, perche confefjafftro do u erano li danari, co/i loro come del pubiico , furono 
la feguente mattina fatti morire alla fonte della pialla, e la [ciati con borri . ; 1 

bile jpettacoio ignudi ;hebbe nondimeno gran uentura il D attiro, che fi era fai- ? 

nato con la fuga. Sptrò anchora di far fi padrone del Ducato di Camerino , in 
quella torbidità di coft,idatthia Fatano figliuolo à'Hertole,Hquale riputa- 
uaappertenerglifi di ragione; onde partito da Ferrara , doue faceua fua reflue 
7 .a,e fatta raccolta di piu ebe mille foldati, s'auuiò al principio di Ottobre ptr 
mare uerfo cincona; ma le barche doue s erano pofti, e/fendo trauagliate fiera 
mente da Menti, diedero in terra non lungi da Sinigaglia,e li d'intorno; fi che cor 
fini le genti di France/comaria Duca d'Frbino, & bautndo qua fi fatto prigio ^tthio 
ne ilV arano, lo cofìrinfero con alquanti de fuoi à faluarfi fuggendo, & alcuni ' arJn ? 
altri puffo Cernia percuotendo andarono nelle forge de minifiri del "Pontefice, u a no Cai 
rimanendo in quello modo liber allbora dal timore Caterina Cibò , cb'i nome meriuo. 
di fua figlia Giulia nata di Giouanmaria Fatano, gouernaua quel Ducato. E 
nondimeno, per hauer forge piu ficure da guardar fi per L annerire , conclufe 
follo matrimonio tra e /fa Giulia, e Guidobaldo primogenito di Francefcoma- 
ria predetto, che Jenga indugio andò à confumarlo, & à riceuer iobedienga da 
popoli. Et affatto tal matrimonio cantra l'ultima uolontà di Giouanmaria, GuiJobal 
che morendo lafciat'haucua,che la figlia fofft dat'à Mattina , onero ai alcuno dod'Vrbi 
de fuoi fratelli; e raccommandata l'effecutione di ciò al pontefice; onde per que no pre ^ c 
fio, e per effer quella Città, e Ducato feudo della Cbiefa, e perche come dicono al qfjeGiu» 
cuni era ricaduto alla Camera non ui effendo figliuoli mafehi di Giouanmaria, ìia Vara» 
T aolo nuouo Pontefice fubito,cbe fu affonto à quella dignità moflrò difpiacer ni * 
glitalrifolutione ; onde il Duca prendendo quanto patena fuueicre , ordinò, 

^ r rtneipe [uo figliuolo forttficafit Camerino, e ut fi fertn iffic con buon pre - 
fidio, ritenendo ui con bonorato fi< pendio il Conte Giulio da Monteueccbio, & 
altri Capitani di cono ferito Malore . Il rapa procedi prima uuilmentc, facen- 
do intimare à Catbtrina,e2r à G ut iobaldo, che compau/fero in /{orna a dire lo 
fO ragioni, & non effendo habiluati di poter difender fi per procuratore, ni uo- 
Torte Prima, Libro Ottano. M tendo esfi 
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An m lenio t fjfi andare in gtuiitio, come contumaci furano primi dechi arati ìniorft, 
An.dVcbf. n U* pene delle cenfvre minacciate, & poi fptiì contea di loro, con graffo numt 
ro di cavalli, e fanti Giovambatti/la Sauelli,eon titolo li Generale. Qu'flt 
ita lTa &' 4 ' tr * non ** m °l ta importanza per effetti che ni fegu\fftxO,durò nona timer 
" no qualche tempo, & il Duca d‘ y r bino moHrò in ogni attiene di effer Capita? 
no, corni egli era inte ni /infimo ; & bauendo un effettuo piu tofio ualorofo 
thè numcrolo, dove fi trovarono il Conte Giulio da M.ontebtllo, iLConte Ilota 
tio Carpegna, e parecchi Capirmi di fperienzjt,refc uani tutte li ttntatiui de iti 
Htici,che procuravano di e ffcdiare,& affamar' il Duca Guidobaldo, che fi tr < f 
> i i-ua dentro diCamerino ; & cofi qutflo motivo efifndofl dopò qualche mtfe 
terminato,!' imprefe dopò qn atti anni nuova gucrra,.omc diremo a fuo tempo, 
T^on volle dati altra parte il Tapa lafiiar'inu n dicala la grave ingiuria fat - 
t'alla Sede^fpofiolica daiB agitone , p-rebeut fpe.tì con afl.it cavalli, e fanti 
Bìfo Sforai Conte di Sant sfiora, e Tino Signore di C afielpiero co'l Co- 
pitane Mlrfio Lafcari, liquali cominciarono a trauagliar'ii Terugino , & im- 
BawHooc tuttaH ia il campo Ecclefiaflico , e trovando fi pofeia ridotto a mal 

tacciato Rodolfo, devi non er alcun potentato ctiardiffedi porgere aiuto, fu sfor 

di l’cru- l'anno elsa quefto feguì,di lafciarTerugia e fuggircene sbandeggiato dal 

%a. Tapa, e privato di quanto poffeieua nello Stato della C hit fa, fati do fi buttarti 

terra te mura di Spello, di Bittona,dcllaBj/lia,e d'altri luoghi, già fuoi, e torna 
do la città folto la dtuotione,e Signoria dtUa Sede Mpofloiica, fi comera pri- 
ma. Furono anche due cofe notabili qvrft'anno in Italia , di Maggio le nozjtf 
6 reali del Duca Francefco Sforma, con la pria* Chriflitrna di Danimarca , 6. 
& la morte alla fin di Ottobre di jilfonfo da Eflt Duca di Ferrara, nel cui Do 
minio fuccedette fuo figliuolo Don H ercole primogenito , creato ò per dir ma- 
gio confermato con l'ufate cerimonie dal Giudice di Commune,e Ssvij della cit 
7 td, auanti cht follennemente foffeilpadrgfippellito 7 . Ricevuto cbtbbeilda* 
— naro dal f{e FraUlefco il Duca di y uirtrraberga, ficomedi (opra dicemmo, fot 
C£RU ' to prete fio di comprar Mompelicardo,fi fecero le fpeditioni per la guerra da ri 
tór quel Ducato al t{e de Romani ;e dato fi il carico di Capitan generale di quel 
la imprefa a Filippo Langr auio, furono fi tofìo in ordine le genti da guerra, che 
ter dir. à iojlqu.il fi trouaua in molta Strettezza di danari,et perciò fu costret- 
to afpcttar prouifìone di Spagna dalfrattllo , non potè mettere infiemt tal’ef- 
ftr cito, che isti tffe ai tpporfi alle forge del nimico . E ra y lirico aiutato da 
molte di quelle città, che fi trouauan prima nella lega Sueva, e cb' infette dbert 
fi j poco amavano la grandezza della cafa d'Mvftria,che profìffaua principal 
mente la di fefa della Catbolica fede. Trouandofi dunque fornito il Langravio 
di cinque mila cavalli , e trenta bandiere di fanteria Todefca f òtto Guiglielmo 
Frufìcbergo,con buon numero di artiglieria, fi moffe uerfo il Ducato di y vitti 
btrga,doue purflat'era malato a difefail C. Filippo T alatino, Corrao Hcffio, 
* j'P*. t Ma filmili ano HerbeSlaine , con tre Colonnelli di fanteria raccolta in fretta, 

no tolto * * ut m ^“ Cau *M • Co floro s’imotrarono co nimiei preffo Loffren,et andado 
t temo . ’ per riconofctr la cavalleria iti Langravio, furono rotthtt tfio t aiutino ferito, 
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thè fi rleourò in ^ifiperga , con ben poche de [voi , che poteron frinirlo. 

Tfon fece miglior prova la fanteria , che perca fa-, , e difiordinata da-, 
tannili , fi poft vilmente in fuga -, Inficiando al Langravio , & ai r Idrico 
affai fipeiita vittoria, e fendo agevolmente ricevuto per tutte le Terre del Du- 
cato, cofltpérnon vi rfifcrpiuefifercito , che ne poteffero fiptrariifefia,come per 
Naturar inclinatione de popoli ver fio loro Signori antichi. Fece fola picchia difie 
fatarne per cerimonia, & per npvtatione del Conte Filippo dtntroui, la Ter. 1>ucj ( 
Oddi U fiperga, eh' afpittò di efìtr battuta dall'artiglieria . T arendo allbora à Vuirtem-' 
BaroniTodefichi tfltrfi confieguito quello che difitgnavano , rifiutato V Idrico berga r*. 
Welfuo Ducato, non vollero che fi nodriffe piu lungamente la nimicitia in quel- cu P era il 
la provincia, ma s inttrpofero per accomodar quelle di ffcrtnge,cofiringendo io fuoSut * 
buone ragioni rerdinando a cZtcntatfi ch'il Duca r itene fide la Signoria diluir 
ttmberghe purché la ricono f et fife infeudo dalla cafa d'Aufiria , e da [ucce [fori 
di e [fio F erdihindo ; che fìfcflituififero 1‘ artiglietle,cb' tfifo Re perdute bavetta in 
quella guerra Ifi come finf erano diflribnite al bi fogno delle fortegge; ch'il Du 
ca,efiuo figliuolo promette fero dinoti prender mai piu l'armi cantra la cafa 
et^Avflria, e di pagare un certo poco di tributo, eia fcun anno, in fiegno di reco * 
guidone di feudo, e finalmente, che fubito fi dififacrfific Cefiercito , e proueder che 
ni) fe ne cagioni f e altro travaglio a veruni r. S'interpo fero ancora CÀrciutfca _ , r 
po di Magica, e Giorgio de Duchi di Sa fonia, nel di [parere di efifo Re verdina* 
ttp,cól' Elettore di Sa [fonia, che come di fopra duerno ricufaua di riconoscilo nia fa pa- 
ptrRc di Romani; onde paci fi caci fi tutti rima fero le cofe in maggior quieterà cc có H ec 
di quello che già de fignato bevevano li Frate fi che fi dolftro grata tr. eie del La binando. 
gr auto, il qualpromtferhaueua di pi far' à danni maggiori degli A ubriaci, & 
rit h avrebbe battuta gran tommodità, trottando fi dopo quella vittoria in molto 
Jfifc'rdjntlr forge del RèrmaHon amattano li T ode [chi, fitome dice il Giauio, 
fabbdffàmnt&di avella Imperiai famiglia, ma fi ben l'tqHalitd con i altre piu 
principali. Ter miti* t a in M modo quella guerra, epofatt l'arme di fuori, fen ti 
"fono leTrrri fipraReiìmra'pDtgràuO difeordia ènte [Una, perche gli heretici Lu- 
ther ani, t Zuìò'gtianbvfiauanagni induflria per ifcacciarfi gli uui gli altri , da 
"che uertut'era fòri fiat io di'ti ondar fuori chiuoleuaconfcruaruiia catholicafe 

SI Ma perche B.nuoiìÌty#M erartodttlaaon/efjiont Jd ugu fi ana,bi fognò che 
fognaci di knmglio aBbàh'donvfferò^paefe.Et intanto un’altra bcrtfiajlru 
iti ffim'a, chiamata dfglì JfiiabanfH Mtr» Rebbatttggati > tni quefi'anno mede 
fimo la guerfirintoHiv'é’-Mkfler-doke quiif nitrati, corrotto in gran parte itpo 
liofobo r mato^lmtiriam unanuo'ttdm'arùeradi Regno, con fi paggi p%n fieri, 
WfTttrrhrfjirrne-fdnbràìtonloà fpau^tto di fomiglianti farnetichi. Qutfia 
Jitta degli xhalrirttifU bibbi origike molti anni prima, madopò lerinouete epe 
Ri otri ditvthero, Zuinglh,'&' altri hertfiàrchì , fi rifuegiiò anche fa, & alte C L aU " 
io fin divtrfe'thpiFtn fi ohe fatti Inr/Jkdomevna me (colango delle piu [Ira. 

'utfantsìfit ielle altre f)iiene all' mèòntro dàtuite l'aitre riputata unamerapag^ 

V*. *£' novdimpro pcnetrataVella città di -M fiero qiujla fcìocibegga , potè .. . - / 
tvifitr* qdfpòffilò, ifaficikei(LÌaJt/gnt, e ila chimere pi buomìni.uih, eir igno 
l'--- Al a '.all, " 


-Della vira del ReFilippo:Sec^)n<!o5 f 

An it\ m. tanti, [cacciar fuori ogni relitto fo,in firme con la religione. darfiin preda adda 
An' tu chi Stirt0 cbi* mat o Giovanni, ch'era Hthndefe di Leida, riputar lo un'altro Da - 
i 5J+ r uitte, crearlo Re e perfuaderfi, ch'un Ubidinofo accerchiato da molti mogli, & 

' * involto in ogni fango di (tnfualitàjoffe mandato da Jftó (chetai' egli fi predica 

cr R m. H a)acciocbe foffr Re A' l frati, e della giufiitia, fi thè fpcrrgtfit per tutto il mon- 
ili°Lcida dot trina, & la fua legge. Il yefcouo era chiufofupriat nella città fati' era 

Re de"li concorfo di gente innumer abiti da uicintpaefi, allt tutti dalla gran licenza del 
A rubati- uiutre,& aft'afcinati da diabolube immaginationi difofe imponibili. Lafcio- 
uafi ufeir fuori coloro, che no affentiuano à /or frene{ie,ni però fi fmttteua che 
porta f]<ro uia co fe da magiare, ciré già il yefcouo affembrate genti da guerra p» 
fio biuta loro un duro a ficàio. E [fi nondimeno pafiauano allegramele la u ite, 
& il Re fpogliate battendo le chtefe di loro piu pretiofi ornamenti % & il refi • 
dato in pretta/ popolo, uiueua con molto fpltndore, out fitti fi pcn fieri grandi di 
firibuiti h .ueua affidi Reali. e formata una Corte tragica, il cui ultimo atto do» 
iteua lofio terminar fi. Vort.iua coronai' oro,c collana tempi fiata di gioie, alla 
q valle foutuofìtà rifpondcua ogni alti ornamento fuo, e de fuoi cortegiani ; to- 
nale andò hautua due fanciulli a de [ira, et a fini fin, l'un di quali portano la BÌb 
bia, l'altro una fpada nuda; & effo hautua nella fmifira un pomo d'oro, [oprarti 
Mita picciola croce delio flrfjo me t allo, & intorno al pomo ferii tt quefit parola 
Rex l uniti c fuper ttrram . Hautua oltradiciò mandati qua fi nuouijipo&o» 
li, y enfio tto de fuoi, perche mauifefiaffero,diceua egli, perle quattro parti del 
mondo la loro dottrina; ma quei mefthini lofio finirono loro ambafeiate, che 
nelle Terre intorno, efftndo imprigionati, e procurato che torna (fiero à buona 
mente, quando li uider'ofiinatifiuron fatti morire. E tratanto fi Briugeua con 
piu forte afitiio la città, perche ui er andato, anche, co* parte delle genti, thè rii 
battuto bautuano per yuirttmbtrghe, Filippo d’Haffia , ma conofciuto il Imo» 
go forte a fi ai, & le genti o fiutati (fi me, e disperate, fiera prefarifolutiont di 
non combatterle, ma di domarle con la fame,fr già dal principio dell'anno, fino 
al mrfie di Settembre durato l'afJtdio,quei di dentro erano ridotti à flato infeli- 
ci [fi mo, magnando per dtlitie le fola, ir i curami, pofii d mollo in acqua, cr pe» 
fti, perche ni gatti. ni cani, nè foni piu rimaneuano nella città. Onde pur fi tr+l 
■Mar on due , che non potendo piu fopportar la fame, aftiti nafeofamente fuori » 
mofir arano al yefcouo la uia, donde fi potefitro introdur genti, t guadagnar la 
■cilid; co fa, ch’il yefcouo ricufaua,per no» mandar tantopopolo afil di J paia „ 
e follecitaua che fi defiero per accordo, ma inuano. Cosi finalmente introdottati 
M eretici con la f corta de refugiti,ben cinquecento foldati,uififcce duro, e pericolo fo coca 
wMuUer battimento, fin che poterono aprir una porta, & iutrometttrui il refiante del» 
* ' Itffercito ; onde fi fece tanta ucmfione, che d pochi ffimt fu perdonato. Il Re Già « 

j uanni Sarto,& due fuoi Configtitri fatti prigioni, ui rimafero lungo tempo, fi» 
che co» borribilt maniera di morte tolti dal mondo, furono a pi» Unga memo» 

t ri» di loro fupplicio pofii dentro gabit di ftrro,e collocati in un’alta torre, fpU» 

£HSC. tacolo borribile à riguardanti 11 frtneipe Dotta foccorft Canno i dietro fa 

torte, come fi dijft,maptr uonarfi quella piagna (inondata dalle forge nimi j 
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che, il pr e fidio fu icflrttto petprtuamente ( [t nottua prouedtrfi delle copine- ah. dtiij 
et Jane al uiuere s (bt non tra peffi bile dì ogni co fa tjtr fornito da mini fìri Im- Ab i «?£ 
perieli ptr la lontananza) rjtre alle manico’ Turchini (inali per con fumar gli u 

S pattinoli con un lento apedio, fi tran acc Spati ad dindin ff a, come dice il Ciò • 

mo,trentacinque miglia lungi da Corone , cafiello poflo fra terra nel patfe di 0 * 6 c • 
Air Jenia; e tenendo alcune guardie alla uetletta fu uicini monti , fcefiriuano 
fcmprr,eb ufeiuano gli Spagnuoli à foraggierete con Montaggio gli affaltaua - 
tto,e danntggiauar.o grautmente. Sopportaibaucuano talmolrftia granpar- 
tedtl Verno quei del prtfidio,e fi trouauano perciò ridotti a molta ffretttzz* 
diuiutre,ar>zjper lo patimento fi ammalauano,t marinano affai, e dubitano^ 
fi ch’alia Trimauera,non fi conuertiflt quel malore in aperta prfliltuza . 
Terciò,verfola fine dell'anno paffato, ninnerò a tanto de fiderio di liberar fi da 
cefi flrana forte di aficdlo, e di morir anzi di ferro che di difagio, come ualorofi 
faldati quando pur Iddio ciò4tfponrfir,cbt non beffando a raffrenar loro teme 
ritàil Mafìrodicampo Macicao , maggiormente ch'il penfitr loro fauoriuano 
Don Ditgo T ouarre per fona di molta nobiltà, il Capitano Henne figlia , & al 
cuni Greci riputati ualorofi, e prattichi, fortirono con difrgno di andar' à com 
battere li nimici fin dentro di quel ca fililo; r,è Macicao patì cb'anda fiero a per 
derfi fenza di lui, fi ebepotefie forfi fofpettarfì,cbeper cot arila la fidato bautf 
ft di tentar tal' anione. Lafciosfi dunque in Corone guardia folo di alcuni Gre 
ci, e per capi il Lifcano , e Mende fio, con ordine che perpetuamente tene fiero 
cbiufala città, non Inficiando ufeir fuori alcuno, accioebe non poteffero linimi 
ci bauer notitia di loro andata & cur'baueffero degli ammalati, che ui rimafe - s 
ro per impotenza di camminare.!* artirono dinotte, e camparono fino all' al Ji die; oro 
ha, na fondendo fi poi fino a fera in certi bo filli, & attendendo a rifiorar fi per nc affli u 
feguir loro uiaggio la notte feguentc,come fecero, perche auanti al far del gior no li Tar- 
mo giunfero ad Andruffj. Quiui trouarono,fit come prima cerano ben' informa 
ti, che dentro laT erra dimoi auano circa tremila fanti, la maggior parte Gian- ^ 
niz^pri, commandati da Car ano, & ne borghi di efia con mille buoni cannili 
oicomatte cognominato , come dice il Giouio, T u fello, dalla fuabtllezx * • 

Tre fero dunque partito, che Macicao fi *uanz“fft nel cafiello, eh' era mal forti 
ficato,& alla fprouedutalo barebbeprefo,non rfiendo malageuole molto il mo 
tatui, & H et mo figlia in tanto- chetamente attende ([tal molino clic fi face fies 
ne borghi dalla caualleria, opponendoli a loro sforzo ; & co fi bauendofi am fi 
egualmente li fotdati, Macicao inficmt co'fuoi,ftce bonorata prona nel princi- 
pio, che già n erano montati affali ma in quello fi commoffe la caualleria di 
fuori, & bauendo dato fuoco alle Halle, fu ripieno il tutto di lire pilo, e di con- 
fu fione, menti e li cauklli fuggendo dal fuoco fi apriuano furbamente la uia per 
tutto. Corano delio a tanto flrepito, e non pcrautofi d'animo per l'imminente 
pericolo, attefo che feoperfe gli cffallitori rffir pochi, fece braua rtfiflenza, & 
bebbe anche utntura,cbe lofio mi furono morti di arebibugiataeffi Macicao, t 
Touarrc. Dopò brine contrefio ueggendvfi li Cbrifìieni riufeir finitamente 
il difrgno d'opprimer » nimici alla Jprcueduta,tt eh’ il giorno chiaro, & le poche 
Tarn T rima, Libro Ottano. M 3 io» 0 
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Della vita del Re Filippo Secondo, 

loro I or%e Aat'bauruino animo d T tirchi, di unir fi orrtndo ijlTintomo la et 
ualicria,ch'tr' alloggiata vicina, prtfiro con buon'ordine à ritirar fi, rimane n- 
An^aium do di retroguardia H emofilia con Carebibugertt , che foflenne francamente 

• Limo/to de Turchi, &• vccife omatt* , che (ouirchiamente animofo, s era _* 

GRfcC. troppo fptnto avanti, con unaban la diciuaU’.e di fanti. Rìliraronfi lapoi 
gli Spagnuoli (infiltra perdita, in Corone, & i Turchi non piu fi laniofi di far 
dimoia in An truffa, girono a fuern a* fi'ì Megalopoli, & gli Spagnuoh tor- 
narono ini per feppelljr'i loro morti, come fecero, a-utati da Greci de uicini luo- 
ghi, Dapoi nel t/pi ih fi la flagione, crebbe in Corone la contagiane fi, t he fpa- 
uentet quelli che rimafero i <> uita co/i Greci, come Spagnuoh, fi difpofero (Lab 
banJonar quella Terra, maggiormente, che faptuano effer poco inclinato Llm 
per atorci fc firner’ inutilmente, r con tanto pencolo de fuoiquil luogo, ilquaT 
hautua ■ ff.no a Cavalieri di M Ita à V cnttiani,& alTapa,e da cief.uno ri - 
cufato, tome troppo in mrgo Me forte de rimici. Vartnono dunque [opralo! 
ni n/uihi.cbr di Cicilia ui erano capitati ptr condur frumento, tft ne pattaro- 
no co i tffi loro L artiglieria, e quanto ut battevano di migliore, hfeiando la cit- 
tì uota à Turchi . Raccontammo di f opra la mofì % d'arme deliberata da 

Solm "no cantra il Re di Verfia,con l'occafioned: riama ribellato fi , e ptr le 
perfuafioni del Ra/cia H -brami, il quale,ò p/rebe naturalmente foffe inclinato 
a favorir Chu[luni,ò p-rche, fi come fi fofpetlò, foffe corrottoci doni,trafpor 
tò la guerra, che moutr (i doUiHu in T onente acerbiffima , contea Terfiani in 
Levante. Doucua ftguircon maggior' eflercito e fio Graturco.ilqu il pieno (Cam 
buio fi difegni, deliberò nel mede fimo tempo di trauag urie cofe dt Cbrifiiani in 
H angheria, e far anche l imprtfa d'^Afnca propostagli per molto agevole dna 
Barbaro(fa,e confermata dal detto Hebraitnmc, al cui giuiilio fi rimi fc intor- 
no'^ ciò Solimano. Racconteremo dunque per ordincqueftc tre difegnate attio 
ni, cominciando prima dalla infelice riufcita del Gritti,e ftguittrtmo le cofe au 
dato in venute in africa, <tr inVerfia cht non terminarono quefi anno - Fu dunque 
H ungati» mandato A luigi Gritlidal Turco in Hunghtria,ton ampia patente dieffert co 
da Soli-_ m e d parte di quel gouer no con Giovanni Sepufio;& per che non fi moueffer qui 
in..n > co i arme ^Austriaci, menti rffo foffe occupato in Terfia , fpecificò nell 4 

comniffioneJtl Gritti,cht lo creaua con ogni maggior autorità, tome [offe la 
fua per fona, Arbitre,ad accommodar tutte le differente in quel Regno, già pri 
ma e/fendo fi moflrato pieghinole effo Giovanni di venire ai accordo co'IRe 
Ferdinando. Con queft autorità, & con circa fettemila [oliati, fra cavalli, e 
fanti, p affando il Gntti in Hunghtria,ui furono due Capitani di quella natio- 
ne, poco amici di Giouanni , chiamati Frbano Bacciani , e Giovanni Doccia ; 
onde l andata fua con tanta potenza non poteu'efitr fenica fofpetto di molti, hi 
conofcenio le fraudi Tut chef che; nè punto fi fidavano della fama cb'tffo fpar- 
geua di andare ai accordar Giouanni con Ferdinando, CT l multar cht faceva 
eia fiuto, entrato nella Provincia, perche ricorrefftro a lui come Luogotenente 
di Solimano, & ^Arbitro di tutte le differente del Regno, rriuato egli vel- 

ia Moldavia fcceflrett’ amicitia con Pietro, che vi tra F amia, indi Je neutri 


A luigi 
Gritti ina 
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E delle Guerre de fuoi Tempi Lib. Vili. *2 

inTranfiluauia,e comincicfji àdifgu1are,ekcC Arciuefcouo di V aradino, chia ad. de m. 
T»ato Emerico Cibaco,& itquil'era quiui ['antodi, non andaffe coli tofto ad in An ‘*’£ ht 
contrarlo . Et ò foffe per quatto ilprincipio del fuo [degno, ò che pur'attcn V,'** ** 

dend'occafione da intorbidar le cofe, prendi Jft quéfia, perfarfi ijfo ['aiuola, t — — — 
cominciar quiui à fignore?giarcon altra potetti iti qu-Ua, che data gli baueua 1 K A K s * 
Solimano, il fuo difrgno fu certo d'impadronirfi di quella fouincia, come fe co 
nofctr l (j f tto. L' A rciuefcouo E nerico, per conferuar la grandegja [olita, 

t .forfè perche non intieramente fi fidano del Grati, apparecchi aua di andar 
lo ad incontrare, ma con forge di molta caualleria ; il che patacche piu com - 
mourfle Aiuigi.e che face [f e mani fi fio fegno di non uoler [ apportar la potenza 
dell' Arciuefcouo ; alche fare ieffortauan anche il Doccia mimico particolare 
diluì . Era giunto effo Gritti à Brefouia, & Emerico per incontrarlo par- 
tito, fatto baueua fuo alloggiamento una fera, preffo à diece miglia co‘ fuoi, per 
andar il feguente giorno à Brefouia. Il Gritti gii pieno di mal talento ,e cono • 
fciuto il peffimo animo di Giouanni Doccia, che fi offerta a di andarlo ad ucci- 
dere, prima che piu fi accottaffe , gli affegnò una (celta banda di caualleria 
Hungbcra, con alquanti Turchi perche faceffe liffetto. Vanì pertanto la 
notte il Doccia,& arnuato la mattina, alla fproueduta , donerà l' A rciuefco- 
uo, lo trouò con folo fuoi familiari attor no, t che f e ne fìaua in ripofo, nella ca • 
pugna folto alcuni arbori per tfier caldo e le genti armate ( concorfaui tutta 
la nobiltà delpaefe ) t erano alloggiate alquanto difcofto,in iiutrfi luoghi, arie 
dendo [bora da poi fi in uiaggto per Brefouia. Tutto ciò proceduto baueua quel 
maluaggio, il qual’ empiamente opprimendolo & l'uccif e, t [piccatagli la tefla, au ° nam 
ttalbnfio laprefentò al Gritti, olita h'i fuoi mifero a facco tutto il ricco baga l'Arciuf- 
glio, che conducala f Arciuefccuo, per comoarire borreuole in quell’incontro, fcdu° di 
efienàoiffo per dignità la feconaa per fona in qu-lf{egno. Quando Giouanni ' ,4ra ^ 111 ° 
pii fento la tifi' al Gritti,eraprr finte Girolamo La [co, già da noi difopra ricor 
aalo,& a cu fu fp rft fama,ch'Aluigi difegnaffedi dar l officio Ut l'aiuola 
di T ranfituana; à lui dunque nuolto,d:ffc i Gritti, Cono fitte uoi qurfia tifiti 
Taf ai nì tifpooitnao il LafcO, a cui non poti piacer tanta malu*gtta,loggiunfe 
egli; Sappi bella è d’ungran fuperbo , V ambitiofo. 7^on potè allhora 
tacete li Lafv,madiff t 7{on miparut già tale, mentr’io laconobbt attaccata 
Olle f palle; e difit il uern t pciocht 4 mtrico fu riputato huomo riguardinole pt r 
Religione, tper ogni altra uirtù. Onde febcn’ii Gricci cominciò a m glio con - 
fiderar il [aito, e conobbe la rifolutione effere fiata precipito fa, nondimeno , Si 
tornei i granai huomini del mondo, uogiono anche mtfirar che (ian bene Urna 
lefpefje notte, co' l non correggerlo, mandò à prenaere un catte Ilo ione era fama 
che t’ Ardue f. ouo conferuaua il fuo te foro, & le cofe di maggior pregio, 
àia in tanto la morte d’ U Arciuefcouo Emetico udita fi per ogni parte della 
Tranfiluania,e tommoffi prr ciò à gran [fimo f degno tutti quii popoli, fe ne af 
fembrarono armati al numero di quarantamila , [otto la [corta ài Gottardo 
S afione,t Stefano M attuto, per andar' à combattere il Gritti , & le fue genti » 
facendo toro pagar la meritata pena di tanto delitto, Aluigi ueggenàofi lo- 

ài r\ frafiar 



Della vira del Re Filippo Secondo 

An dei m. prafiar tanta Tonini, non poti non ifgomentar fi, maggiormente , ebe molti 
Andfeiu lo abbandonauano, prendendo il miuiftflo pericolo ; pur egli non mancan- 
M) 4 . do alla fm falute, con circa quattro mila s'inuiò a Meges , con diftgno di far- 

tificarfi quitti , t tcntrft finche dalMoliauo ch'era aitino, ò da Turchi gli 
T&ANS. mandato foccorfo . Ma quei della Terra non permifero che co fi tofto 
ui entra/le, augi appena poterono ottenere il Doccia , & il Bacciani, che 
fofìc introdotto co fuoi , & alloggia fi e ne' luoghi piti baffi , fortificando fi li 
Terracini ne fèti piu atti, e bene affitur andò fi dalla forga loro. T 'fontarda- 
ron molto ad arriuare i T ranfiluani, e come quelli, ch'eran tratti da dtfiderio 
ardintijfimo di uendetta, incontanente diedero un affalto alla Terra, donde fu- 
rono ributtati con graue danno ; per lo che meglio con figliati difpofero intor 
no un’ affeiio firettisfimo, tfiendo ficuri che lofio per la fame conutrrebbe loro 
arrender fi, o far precipito fa tifolutione di morir combattendo . Haueua il 
Gr itti fpediti nati mesfi al Moldauo , & a Miniflri Turchi pertfler foccorfo, 
tna fu tutto nano ; perche non foto il Moldauo non fi moffe , ma motti de fuoi 
fudditi concorfero to' Tran ftiuanià combatterlo. Terciò quelli di Megis, no 
volendo quiui afiediati perir della fame, prefero ad alterar fi contra li rifuggi- 
ti Sollecitandoli che con accordo, ò in altro modo prendtffero partito di libe- 
rarli , altrimenti bauribbono esfi proueduto a cefi loro. Trouandofi per 
tanto in cefi grani angurie il Gncto , ni comparendo alcuno a foccorrerlo , 
ni pur dando gli fi fperanga di farlo , procurò almeno, ch'il Moldauo trattaf 
fe co' fuoi, che gli dtffero .alla fuga che tenterebbe, la fìrada, e gliene fu data 
intentione . Maneluoler pofeta effettuarlo , coflrctto anche della forga, 
perche queidiMegts apirt’baueuano una portaà Tran fi Inani, egli combat- 
prefo^ & ten< t° i * morti la maggior parte de fuoi , rimafe prigione con ciouanni 
ucci fo. Doccia , tffendofi prima faluato fuggendo fauorito da alcuni Hungheri, Or- 

bano Bacciani, e fatto prcteflo di andare a far genti Girolamo La fio . 
Trefo egli e menato alla preferita del G entrai di Tranfiluania , negò di ba- 
ucr' ordinato che foffeuccifo l'^trciuefccuo , ma foto che foffe fatto prigio- 
ne, & ciò per ordine del Gran Signore -> . Ubera fu egli dato in poter 
di Frante feo Chiudi, che ne faceffe quel tantoché meritano ; onde prodot- 
to in una corona di tutto ieffercito fugli moggo il capo, ni fu quafi uerunù 
de fuoi rumici, che nonuoliffe conftruar lunga memoria di tal uendetta * 
prefa, andando à tingere alcun fuo panno co'l fanguedi lui ; fi come com* 
piu fiero fpettacolo fecero di Giouanni Doccia , che sbranato in minute 
parti, correua ciaf cui; o a gara, per bauernt da mefirar dopò molto tem- 
po alcun fegno . T'fi qui terminò lo fdegno loro , che mandato Fiorendo 
Chendi con buone forge contra li figliuoli , ebe con la feorta di cinquecento 
Turchi fitrouauano in Seghe fuar , e che folle cit annuo di faluar fi, furono fa- 
pragiunti, e morti. Dice nondimeno il Giouio , thè detti figliuoli fi riputato» 
no lungo tempo effer uiui , e che fo fiero in poter del Mollano ; fin che poi 
Andrea Gritti padre luigi, ch’era Doge di Genetta , bebbe certegga, 
ch'il Moldauo gli bantu» fatti morirti mal (rimo racconto fittene per pm 
7.' " ' nero, 
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nero; non effondo neri fimile , ch'il yaiuoda, ch'era in gratta di Solimano, An ie{ M 
bautfft commtffo tal fallo , maggiormente cb’tffo non era flato punt o fffo '■*??. 

dal Gritti. affermano anche, efftrgli dopò la morte, fiate trouatc moliti An 1 ' 5 d J 1 4 Cht ' 

gioie di gran ualuta , che portata dentro uno fcattolino , nelle cal^cj ; & 

battendo il Centorio efpreffo , che ualenano umtkinqut , ò trenta mila feu - TR AN *• 
df, e che capitarono nelle mani al Re Giouanni , il Sugati fcriffe quattro- j '.f Gritti 
tento mila , ingannato dalle parole del Giouio , ch'afferma tuttala fupcUet- fatti mori 
tile, ch'il Gritti perdi alla fua morte, tanto efitre fiata fiimatoj . . re. 

Hanno ferino alcuni , ch'egli fauoritiffimo d'Habraim, foffe da luimanda- 

lo in Hungheria con difegno , ch'ella fi trouaffe occupata fu* dcuotionc~> , AFR,IC * 
quando feguifie l'effetto di ammainar Solimano, com'effo diftgneua, tir 
come diremo quando fi uerrà in quel propo filo ; ben cb'rflendo co ft fondate 
fopradifcorfi,t fantafie di curiofi, non mi compiaccio di fpenderui molte p* 
rote, jtriadtno eh' alcuni chiamano Cariadino Barbai ofia, trouandofi hauer 
acqui fiato gran credito nelle battaglie di mare, per le co fe profpcr amente fue 
cedutegli cantra Chr.fiiani ,e ftimato anche di ualer affai apprefio Mori,tà" 
strabi , doue s'tra per propria aftutia inalbato di beffa fortuna , à fiato, t 
titolo ideale , fu propofto a Solimano dal detto Hibraim , urggendo cornino - 
d'occafione , ch'egli fi trouaua mal feruito li due anni adietro, dal fuo San - 
giucco diTripoli , percoffo , e battuto finiflr amente dal Doria . Haueua 
ricettato in aligeri Bar bar offa ., , come fi è detto , il Rj di Tunifi f cacciato &7uoi 

dal fratello, e dijegnando conqucft'occafione fopraquel dominio, fece crede- di'fcgnì fo 
re di uolerlo riporre nel Regno ,.ilcbc non bufi andò a fare con le fue for^jLu . pnTucufi 
per fu e fe ilTurco douer'effere a grande acconcio del fuo Imperiose per tal 
tne^p fiendtfft la fua potenza in .Africa fauorendo Roffetto fcacciata dal 
fratello . Qutflo penftero efftnio fauorito dal ietto Hebraimo , à cui fi ri - 
portaua Solimano nelle piu importanti cofe, fu abbracciato dal Turco intento 
a cofe grandi , e di J piriti ambitiofiffimi ; a cui forma con mirabile arti fido, in 
per fona H Ariadenofil ctonio , un’Oratione, per indurlo a qurfta imprtfa,nè 
con minor eloquenza diligentemente uà raccontando tutto il cor fo della uita di 
Barbarofia in quel luogo; ma noi con ogni breuitd prò feguiremo quello, che piu 
s' appetitene ilpropofitonoftro,ptr una certa generai cognidont dillo f iato 
delle cofe, le quali apportino chiarina alle dipendenti dell’Jmptrador Carlo, 
e poi dal Re Filippo fuo figliuolo di tempo in tempo. Fu dunque non foto accct- flarbarof 
tata Cimprtfa di africa propofta da Aarbarcfja,ma di pia, creato quarto p jc / cat ?, 
Bafiià , ufficio principale alla Torta , e datogli carico di Ammiraglio del Ammiri 
mar e, con ampia pottfià di far fi ubidire in tutti Torti, Terre martdme, gii 0 , 

& Ifole, conftgnandogli di propria mano, con bella cerimonia, Solimvno, lo 
ftendardo ,lo [cedro, &lafpada. D apoi contatigli danari, & afftgnategU 
genti, & armata per tal'imprefa, partì con ottanta galee ben’ in punto , e al- 
quante fufie , e prefe la uia uerfo Italia; foto dodici galee lafciate adietro , ebe 
feruifftroptr tragettar Solimano ,cb' andana alla guerra di Terfia. Et perche 
già fi tra fofpcttato di qucfl' amata di barbar offa, fi fparfe la fama , come 

dicemmo. 


Della vira del Re Filippo Secondo,' 

An del M dicemmo , che fojfe con difigno Ut Francefi turbar le nutre di Cicilia, ò di 
d’chr Ca/aAi 'ia; t (futile di Genomi , t di Spagna, noirtnio anche tafopimone Bit 
A ",; 4 . ' baroff*,ptrtrouar men proueduto MaleaffeinTun'fi. C omunque fi fiffe» 

comparfa l'armata Turcbefca fulprtncipio di Tullio, Meffina non fu fin^jt 

Arale. f trrore ,ma TSarbaroffapafsò àSanluùdo, in Calabria, & faccheggiò la 
Terra, facendnui gran numero difcbiaui; fu pofcia minor il danno in Ci - 
traro, emendo fi fuggiti qui fi tutti gli babitatori, ma ben uiabbrufcio fette 
galee, che ut fi fabncauano, inficine con laTerra. Tfjlp affare poi alla ui- 
Radi Tripoli, fu incredibile in quella città lofpauento, ma egli non facendo 
dimora prefe Trcciia ,inii entrò nel porto di Gufa di notte , ma non tenti 
ni laTerra ni tarocca; ben prefe non lungi Spcluaca , efeceui piu di mille 
frbiaui tra donne, & buomini. Quella meiefima notte, circa due mila 
Turchi guidati da rinnegati del paefe , affiliarono tanto alla fprourduté 
Fondi, dou irritarono un bora innangj giorno , che trouandouifì allbor d 
dentro Donna Giulia Gonzaga Signora àfuoi tempi, e bcLiffìma , e uirtuo- 
fifjima,bebbeàgran fatica ella tempo, di montar à Cauallo mego uefìtta, e fai 
uarfi alla montagna ;cnelr<fto ui fu fatta da Turchi grandiffima rouina , 
perciocbe ui rimi fero quei terrazzani ò morti, ò prigioni , & il tutto pofté 
à facco . Tuco minore infelicità prouò Terracina [rjfeniofi quei d’Itribra- 
uamenteàif(fi)pcr bauer battuto agio gli buomini della Terra di ritir arfii 
' luoghi forti, t la feiar le cafe, e qualche ammalato preda de nimei, che no* 

flrarono loro maggior auaritia contea le cbiefe , lequali fpogliarono per tut* 
to di ogni ornamento . In Roma era il p onttfice Clemente ammalato , ni ui 
fi trouaua prouifion alcuna di militia , onde fpauentato ciafcuno , par,u i , 
che difrgnaffe piu lofio di fuggire, che di far di fi fa , quando li Turchi rifoU 
ueffero di tirar fi ai Oftia, ò piu olir a . Et pur dal Collegio de Cardinali fu 
dato commiffione, t danari da far genti <i« guerra ad Ippolito di Medici t , de 
a Sembratone un numero , gente fen^i difupiina,e tumultuaria , non minor 
danno apportò à luoghi donde paff irono, che fatto bauertbbono Up'OpriiTur 
chi; ptrciocbc faccheggiato Piperno , roumaronole camp igne di Montalto , e 
di Cornetoinmarrmma[. Barbaroffa nondimeno , fatto eh ebbe acqua nel - 
l’Ifola di Ponza , uoltòieuele utrfo Afilla , & arriuato alla [proueduta fo- 
fra Biferta , e dato nome , che riconduceua Bufiate nel Rjgno , trouò in quei 
Barbari uolubili, & incon flauti ageuolezZ* da potermi metter dentro prtfi- 
dio diTurcbi, [otto fiottone che Roffettc fiffe ammalato, per lo tramaglio del 
mare, e che in breue farebbe condotto dentro ancb'e fio. ’Rfon dimorò qui- 

tti gran fatto, riponendo la buona riuf cita de fuoidifrgni nella prrfi zz a ' P** 
trouar il nimico poco proueduto , e con dubbio] o configlio; ufi fpingendofi 
utrfo Tunifi , quando fu alla coletta, fi fegno cC allegrezza co' tiri delle arti- 
glierie , f aiutando quel pre fidio , da cui fu mi modo mede fimo rif aiutato ; mt 
non intromefio , affa mando coloro , che ui erano in guardia, che figutrebbo- 
’ no la rifolutione Ut Tunifi . Terciò apparecchiando fi di fmontarc per com- 

battere quella città , poco difeofta , c piu fra terra ; come m altro luogo de- 
ferì- 
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fcriurrmnil filo di ambedue ;bcbbt in t (fi cbt tinnita unno ai accollar fi per- xn.del se. 
che ui farebbe riceuuto co n moti’ allfgrc^i , riconducendo affette loro atro W f - 
Signore nel /{'gno. Era intanto fattali grande alteratone in Tunifi, e 

quelle genti naturalmente uolubili, come fempre furono gli .Africani , par ~— 

teper l'.-ff icone che portiamo a Moffette, parte parche prouat baueuano il AF . RIC ; 
dominio di Muteafc attiro, e crudele affai, lofio l'b autunno abbandonato, 
t pofio in difficoltà tale, che per paura piu pcnfau'al fuggire, come fece , TÙuili. 
cb’al iifcnlerfi . A qu-fl' inaiti dunque Barbaroffa s' inaiò , con cinque- 
mila Turchi utrfo T uni fi , ricettatola con fegni di moti' allegre fg.* , à quali 
non s udiuanfponiere da Turchi .fé non con reiter a^ilnamt di Solimano e di 
Ariadtno, che fp utntò gran fatto li Adori , e molto più quando particolar- 
mente inte fero da certi africani, che partiti erano con Reji.tto, e che torna- ; •» 

u ano con Barbaroffa, cbitlor Signore rimafo era prigione appreffo Turchi t 
quantunque Ariadeno condotti hautff? cofloro , perche frngefftro tutt'il con- *■ * 

trario, e dr fero a credere , ch'egli , come dicemmo , [i fcntijie miifpoflo,t fof- ‘ ' 

fe nelle galee, A libata li T uni fi ni pieni di f degno , e com'infuriati , mig- 
lior mente .he M fair,huomodi grande autorità tra loro, e che prima e far - 
tatobaueua Muleafen à fuggire, inuilando Bai baro fa dentro, gli baucua Turchi fi 
con accommodato parlare comma fi à uendicarfi in libertà , e rabbatter lati- fanno Si- 
vanita , & il giogo de Turchi. Incontanente perciò fifa allarmi, e non 

finga fanguc dall' una parte , e dall’altra , mandando anche a richiamar Mu- U 

tea fm, ch'era poco lungi. Ma quel torrente di popolo difordinato , e ret- 
to da furore piu che da ragione , ualoiofamente fa fofienuto dalla difciplina 
della militia Turche fca, e dal ualore,e peritia di Arìadeno , che co' fuoi già 
fi era impadronito dellaRpcca,pofli in luogo piu eminente della citti,dode non 
foto li ribbuttò piuuolte, ma fortendo fuori, e combattendo con buon ordì- 
vanga li faperò talmente, che ui rima fero morti meglio di tre mila T unifini» 

& ti doppio feriti ; & e fendo tra morti perito di archibugiata ti detto Me- 
fuar, & fuggito Muleafen con Dorace fao Zio materno, che lo fatuo nell' faa 
Signoria , fin cbt l'I mpcrador Carlo Quinto , come diremo , lo rimette f e nel 
l^rgno, Bar baro fa rim.ife padron deità terra . Et non folamente, venuto 
ad accordo , fecondo il fao defiderio , con quella gente , fermò quiui la Si- 
gnoria, ma fpedendo faoi Capitani con membri deliefiercito in diuerfi altri 
luoghi di Africa ,diuenne in breue Signore d’un gran patfe, che mantenen- 
dogli con l appaggio de Turchi , fabito diede forte da fofpettare alla Spagna , 
che per co fi pcjjima uicinangafe ri folutre l' Imperniare à [cacciamelo mentre 
non fi era ben fortificato in quei Regni . Ma riuolgendoci a gli effetti [ac- 
ceduti inTcr fra , dopò l'arriuo cola di Solimano, ci rifaremo, co’l racconto __ 
all’ordine , fecondo il progrtffo de tempi . Arriuò dunque in rerfia à lem - persia 

po , cb'Hebraim baucua fatto in Tauri driggare un forte, o corn atiti dice 
riflorarui una rocca, pofleui dentro artiglierie con faldati da difender l' al- 
l'occafiont, mentre T tema giu a mettendo infime le fue farge , no» già per 

<■ ' far 
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a«. del M. f ar giornata co' Turchi , molto piu potenti , e meglio armati , ma per affai. 
An'd’chr tar & 1 ^ P e U* COn f M0 vantaggio , Gr intanto , dato il guc fto alle campa » 
r ' gne, perche non ui t rouajje il nimico alcuna commoditd da nodrirfiefs'an- 

— daua tratttntndofi ne' luoghi forti delle montagne , ftnjji che pur deffi 4 

Tìksia T Urc hi commoditd di ueder lo . Tfon trottando dunque Solimano uerund 
impedimento , arriuò d Tauri , doue dimorato uenti giorni, non potendo ha. 
uer notitia de penficri delTtrfiano , fi meffe pieno di f degno , così configlia - 
to da ylama . per girlo d trouare douunque [offe , che cagionò all efferato 
grandifftme d.ffi:oltà; ptrche arriuato pnfio Hemedan (come s'ba negli annali 
Turchefchi,bench‘il G ionio dica Snidando, Terra cinta da moli alti(fimi)fu tal 
mente afflitto dal freddo, e dalla fame, che ui rima fero tftinn, & huomini,& a - 
Solimano nimali d'ogni forte in granii (fimo numero; alche s aggiunft i inond adone , che 
agucrreg fece, mcntrepafiauano il fiume Doco Gtjii,oue fi fommer fero anche molti. Co 
Retila m Sl non battendo potuto hauergiamai ucntura d' incontrar fi co’ Per fiani, ebefe - 
guiuano loro dipgno ,di fiancare, & af amare in talguifai nimici, uoltò Solima 
no conlefue genti, nelpaefediUagadat, che noichiamiarno Babilonia, donila 
cittd dello fleffo nome, fede particolare del Califd, riputato da hi ahomettani lo 
rosomo Saccrdott.Trouauafi Gouernatort della fromneia polloni da Trema , 
un certo Satrapa, chiamato Mehemette, il qual'ogni altra cofa piu toflo teme - 
ua,che l anino colà dell'effercito T urchefto, & perciò trouato effenio fprouedu 
to di genti da guerra da Piuma, che ui fu ma iato con la cauaUcna fpeiita, entri 
in tanto terrore, che giudicò niun altra cofa poterlo faluare che la fuga, onde la 
fciat'ogni cofa in abbandono, fi ricourò nella Mefopotama; & i TSabiloni ricc - 
netterò con grandi bonori,& allegramele Solimano, per che forte oiiauano Me 
bemette per la fua,ct auaritia, & crudeltà. Quiui U Turchi afflitti dal camino 
lungo, t difafirofo,hebbero commodità di rifiorar fi quel Perno, in par fi abbon 
danti, e dilitio fi; t Solimano uolle con antica cerimonia far fi confermar l(e di 
u l (firia , pcrciocbe in tal modo ufauano già li Soldani di Egitto prendere le in. 

» f t Z ne H?<*li, per mano di loro CaUfdfilcbe poi fu trafportato in Verfìa, <Jr cofi 

tffocon molta follennità uolle fare il medtfimo.M a poi con ogni maniera di libi 
ralità tirando a fe gli animi di quei popoli, fi fece gran concorfo di tutte le città 
intorno, le quali come à gara correuano a rendergli obcdien%a;ondt con incredi 
bit fuo contento, & immaginatone di molta gloriale non quanto il difguflo di 
non bauer potuto combattere in campagna il Re Ter filano non ptrmife che in- 
tieramente fentiffe l'allrgreT^a,conjumò egli quiui parecchi me fi. Ma non aui 
ne auefto,nel mede fimo tepo,come dice il Gicuto,chc Clmp. Carlo P. diuerfo ri 
tu,tx Mfrica u fior T^eapoli tqueftres ludosederet; attefo che può ageuolmete 
_ ** ritrae fi dalla fua propria narratone, che in ciò cade fallo dunanno;e p breuitì 

j trala feiado molti altri rifcontri,auertirò folo,cheprofeguedo egli il fuo raccoto 

nell'anno feguente delle cofe di ter fi a, e dicendo poi chiaramente che nel ritorno 
andando a far riueren^à Solimano, Barbaroffa,etil Giudeo, liquali molto prò 
curarono di feufa-fi, furono e ffi genero fame ce confolati ali incontro da tffo del. 
perdita di T uni/i, e d'una parte fieli armata dia^i [acceduta; i.o refi* dubbio del 

/«• 
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fua inganno; aggiungofi che l’anno mcdefimo.cotncjfo «lice fu la prefa di T uni- 
fi per B trbiroffj,t l'acquifio di Babilonia per Soli orano , fi che neceffariamm- 
tt fu quello eh’ appreso fegnì la ricuperatione fattane da Mule affé , per gratin 
dell Impcradore, come appreffo diremo. Et ho uoluto con piu parole auertir 
qntflo fallo di quello, ^te bifqgnaua, perche mi p arcua molto dura cofa y ch'uà 
tanto fcritt ore JÌdafcn{fc ingannare in attione coti principale, fucceduta men- 
tre pur ejjo per auentura ne teffeua il r acconto, ò poco dapoi , 

fi J. 1.1 . :I ( T t -y 

v. Il Fine del Nono Libro. 
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Vernato battendo Solimano l’ejfercito in Babillonia , come fi 
1 è narrato, & ardendo di defiierio d'affrontarfi co'l nimico, * 
combatterlo in compagna , diede ordine, che riunito fi tofio 
to fi apparecchiaffe alla partita-, <ST intanto il Ver fiano, ebe 
' *' andana con fuma io tutti uiueri, et lecommoditi,dondelini 
mici baueffero da pafìare,fapendo cb'in Tauris erano rima- 
re alcune migliaia di Turth'hper guardia dtlT artiglitrie,& altri impedimenti , 
che non poteuano tra fonar fi dietro li nimici andando in Babilonia , fi moffe i 
quella uolta per afialtarli fproueduti. Dice lo Spandugino che Capi delle genti 
In Tauris erano rimtfi riama, Sìruanogli,e Indigiare , il che uaria da quello 
che dice il Giorno, ch'afferma riama efjere flato femprt guida di Solimano , ni 
famentione della perdita fatta da Turchi in Tauris; onde fi cono fee il filo della 
fua narratone non molto uerifimilt, perche non fi efprime cagion probabile» 
ch'effendo il Turco poffato la prima uolta pacificamente per quella cittd, la fe- 
conda ui la feiaffe tanti uefligii della fua crudeltà. Trefentatofi dunque Trema 
ne di Terfia a Tauris con meno di dicccmila cannili, ufeirono li Turchi della 

città, 
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fatlà, facendo nifi 4 di combattere, ma fi diedero poi miniente à fuggire ; onde ad wm, 
Trema di [fece U forteti* fabricataùi da nimiti, diede le robbe toro lafciateui Kr f2cht 
à face o à faldati, fece diffar Urtigliene* di quella materia batter danari, e poi «m- 

Mando udì che Solimano dì nuouo tra in campagna, fi Mitrò nelpotfe de Cora ^ rj t ^ 
foni, non Infoiandogli ouafione alcuna di affrontarli coneffo lui. Tgt quefio T 2uris 
datane maggiormente adirato ilTurco, tornando a T auris , ftctfirangolarla faccheg- 
digure.in cui fi rouerfaiaua tuttala colpa dagli altri due, come quelli cbtfoffe giato* di 
fiato il primo à por fi in fuga mettendo li compagni in necejfitàdi fare il mtdefi 

no. 7 qJ contento dital uendetta Solimano, rouinò le Attilio fa bab:t trioni 0 

de Ut Ter finniche ni ballettino lungo tempo fatta refiitnga, & molti decita 
ladini fatti prendere, ni menò come fabiani à Coflantinopoli , e diede il guati o i 
tutto il patf contorno; & ciò fatto con ira, e crudeltà grande, moffe uerfo Diar-. 

beccatoi ieffercito.quafi contento dibattere in tal modo danneggiai i Tcrfia 

ni,& acqui fiali Babilonia, dout fecouiolo Sp indugino la fciò con tìtolo di Be 8Q:j 
glieibà Solimano cibane fa, & per prefiiio trentamila Turchi. T^el ritorno 
che faceua diede la retroguardia con diecefettemila cantili , e fette S an fiacchi 
ai Piuma, perche sopponeffe alle feorrerit de nimiti, che giuano à puffi tiretti , 
fi come btniffi no ti faptuano,moleflandoli. Et in quello uaria il Giorno, tbe 
vuole nella retroguardia tffere fiati con Piuma due Bafcià,di Egitto, e di Sorta 
Cjr con affai fisaggior numero di caualli , cioè quarantamila, edumila Giannig_ „ kl ( 
reri archibugieri. Vuol egli dunque, cb’un principale delTcrfiano chiamato sn-o.r o\ 
Deli mene , ottenuta dal una parte della cauallcria,per[eguitaffc li Turchi» et ** lj A ^ 

tifando marauigliofa prefic^a t e grande ardire nell' afì aitar li»di[face(ft qucUa 
retroguardia, che fiteura s era pofi à ripofare fianca dal maggio, preffo In fatti 
Betti, fatto l\Antitanro a confini di Diarbeca;& che ui mortfltro piu della m f 
li de causiti, & oltra molti Giannizzeri uccifi,ottoce»to ne timaneffego pri- 
gioni, perdendo fi l' artiglierie, che co.iduceuano , & un ricchifsimo bagaglio j Rqiu n# 
mentre già Solimano con lauanguar diaera peruevuto in Jmida , o C arami- 
da,& anche la battaglia del tampo;effendo quella notabilisfima rotta fucctdH » 

tati indice fimo giorno di Ottobre,cbefupoi molto celebre appo Terfiani . 
attiri anche fcrÌMe,cb'i caualli perduti furono fedicimila,li fanti trentamila, et 
{ prigioni tra caualli , e fanti diciottomHa ; ilchedi gran lunga faprauangail 
numero, che fe ne f crìue negli annali Tur fate fcbi,tradotti in Latino, dout fi b$ 
ch'il numero de morti furono dodicimila fruga piu, con treSangiaccbi uno r* 
ma fa prigione, & il quinto fuggì con Piuma; doueil Giouio de ferita A fama tf 
ferfi con la fuga faluatq infume co' due lìafcid.Ter quefia rotta Solimano grau t 
demente afflitto, & adirato contrai! ebraim autordeUimprefa di Ter fi, j, fané fi 

pafsò quanto prima à CoHantinopoli;douecrefcendol‘inuidiade grandi della V»* 
Corte uerfo detto Hebraimmcfilqual ritenta a il primo luogo della grafia del ' :l 
Gran Signore, operò tanto cbtgU cagionò U morte. Le cagioni ò finte, onere 
che f off ero del farlo morire uengono uariamente raccontate da gli fcrittori per 
ebe alcuni affamano , che la ^ offa moglie principale, e fauorita di S olimano 
fodiaffe, perche fi uedtua quel Bafcid inclinato a fauorir Muflafa piu lofio» 

(bt 
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che Baiavate nato di lti,& anche per batterlo condotto alti guerra d'ifrfia, 
«■>9*- opponendo fi à ciò non foto i fi a 1\oflama infume la madre di Solimano con grj 

An , rt '^ r ' uebementia; odiamolo anche, perche lo riputauane troppo amico di Chriflia* 

- ni, e che corrotto da prefenti,houeffe tirato il Turco dalle guerre t Europa i* 

Versta f, a ;U facce Jfo cattino dalla qual guerra colmat'baueua l'odio contri di lu'bi 

a. ! data grand Occafiont acin fcuno di abbatterlo» Dicono di piu c balenio com* 

10 -. rii prati una collana di gioie pretiofiffimt à fui moglie , coturno fs baum anche U 

donntfca inuidia di offa l[pfti;ma in fomma quello che piu fi /limò importar fc 
c u: fucbe cadde in animo a i ohm ano, eh' egli machinaffc contri di lui la morte 

che di fegnaffefopr al' Imperiosi cui fine per fui fo Ibauefft ipaffar'in Ter fu 
per uccider ur lo ;& alcuni aggiungono,che con tal difegno foffe autor* dell' indi 
ta del Gritti in H Ungheria, per haucr quiui un gride amico, \t\fauoreuolt afuoi 
pinftcri,& c'binendociò per neceffità confidato con un'Eunuco molto caro i 

' Solimano, della cui opera feruir fi uoleua per uccider lo, egli lo riutlò. M a come 

C ° ST * detto b abbiamo qutfle,& altre cofe allegate intorno a ciò\, poterono efferuere 

e finte, fi come liTrencipi ageuolmente fanne moflrartloropreteniute ragioni 
per certijjimeM mancano loro teflimoni d’ apparente proua;\et il uolerne faptr 
l'intiero è tato nano fptfte unite , quanto infruttuofo à glifcrittori il mofirarfi 
. . troppo diligenti net meritarlo. Di ciò non fi dubita, che fìo,nel principio de Watt 

Bafctàfat no feguéte,rfiendo andato nel Serraglio una fera per trattar col Grafignore, 
So morire come fptff» foliua,non fupiu ueduto;ma che foffe prima fgùdato da Solimano 
dal Tur- rinfacciategli tante cofe, quante dicono alcuni, chi potè riuclarlo fenóliftif 

*“• f 0 Signore, poiché lo [gridato morì lanette meiefimaì parimente ebe foffe fat- 

to morire con un cartello di punta curua,e per cui mano , fé mentre dormiua,ò 
era detto, credo, che pocoimp rtiò nutti,efferne curiofo, fi come anche deltem- 
po co fi a punto-, perche doue il Giorno dici efiere ciò auuenuto a quindici di Ma* 
•ZOtgli annali predetti dicono-, die quoiam Mercuri i qui a x.menfis Barman farti 

* trai; il qual mtft Hjmangano cader non può fe non in Settembre, onero Otto - 

O B r u breat modo noflro. Era natafi'anno aiittro , notabile alteratone in Gine • 

H ra,commoffidaglihcretici,nè flato traballante il Ducati Scuoia, chtnebt 
ucua il dominio pomi rimedio conueniente, par lo f nuore dato i quei cittadini 
da vicini Suizferi de Cantoni parimente berci iti, che tolta ne baueuano la prò 
tettione. Quindi fiat' era fcacciato ti refeouo Pietro da Baimi, nè permeiteli 
no ebeui tomaffe,nè meno al Duca render uoleuau obtdien-ga , fe non concede* 
u a loro liberti di co fetente; traponendofiperfar tal' accordo li Berne fi; condì - 
Gi*euta tioni che dal Duca furono rifiutate. Così quell anno, paff iti coloro a maggiori* 

11 ribella fama,& a piu manifella ribellione, contri Dio, & ilproprio Signor tempora- 
alla chic \ tt f cacc iati baueuano dalla città tutti l\e ligio fi, routine le immagini de iati , 

* ■ & ll ep rof anate le Cbieft. Per lo cbc,quatuque Carlo flefit fofpefo, per la guerra cbt 

- uca * già gli fi minacciaua di Francia, onde imprudenza era Impegnar fi in attione 

di tanto pericolo, cb' aprine la porta,& ageuolaualattrada di affittarlo i Fri 
cefi; tuttauia, fi monete alcune bande di finteria utrfo Gincura,pcr tentar' al- 
meno quanto potè ffefptr are di ricuperar quella città. Et perche W quel tempo 
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W* au ‘£ r * ndt *PP**tccbiO' dalflmper adora, per andar' i T uni fi, niun'bebbe 
*riimn t° di mouerfi contra i Duca, fin quafi alla fin dell'anno, cb'in quella im 

& tQ ) n t° ?" ° com f atu ” lt . nto ^fit-ge di Ce fare , e dopò la uitto 

*?£?*' U T* 1 "' tl Frtn cefco perni ft, ch'il Verrfio, conia 
banda decanati, della condotta di B^njo da Ceri, fe n'entra fie alla difefi dici 

W « Ì ? U Ìf l u- bt g ’ a Gu, i l l ,lmo Embargo, battendo aboliate Menti ban - 
tirì!niIi 0Ìt £ bh * f. 0Tnmi fl' r ont d ‘ l medi fimo Hf.doueua tofio condurle afer 
VJ !l* ì g j- cbt f, Btr " t f > * r,b * r ltfi, t collegati f attuano moffa ; onde il 

ìtncb' ZlL.^ ■ *' f»' l'**i da quell' afiedio, 

*enche. poco gkgiouafft, già emendo nfoluto il frantele di montigli guerra , co 

f**? no f'V***f> qualiquefifetfero le cagioni che dice - 
4 M dibatterlo moffo a ciò fare. Ma perche il nuono Tontefice Taolo Terzo , fi t 

Ì,Ì r fS!l dtl J M ° ??*f t Ì cato f , P ro P°f t ' U 1»i'te,& il ripofo.d tuttofino fio 
Ure della Chrifìtanitd.iUhc principalmente tra fondato ntlrimoutre la gran- 
, "ttrationetdcUc bere fie, che tuttauiagiua ertfeendo nella ChiefaJolltcitaua 
, TU f* tt,ont del Concilio, cofa dall' Imper adoro parimente bramata; & perciò 
fece litania co trtncipi diG tr mania^er che fico fiiiuifft luogo di communtfo 
4\ifattione,ma tffì non filo erano in dubbio dii luogo, ma del modo ; anzi loro 
ntun altra cofa min dtfidtrauano ch’il Concilio , qualunque 
moflr afferò il contrario, proponeuano quelle lorofolite conduioni, che fipiua 
•0 com enormi, ni mai piu udite, non donare fiere accettate mai. Co fi facendo 
Ifian^a Pietropaolo Vergerlo allhora T^untio del Papa, perche il Duca Elet 
dorè di Saffoma dechiaraffe come gli piacerebbe Manina in Italia, che fi propo 
nata per luogo commodo, & e fio riportando fi a quello che nthaunbbonodifpo 
Sto quei della Lega Smalcaldica, nfpofe dapoi ri filatamente , che loro non ac - 
cettauano la prcpofla di Mantoua ,ni Concilio alcuno uoleuano , nelquale il 
tapa nonfi fpogliafie di ogni autorità, e che nifi cofiituifitro Giudici fecondo il 
uoltr dell 1 neper adora, e de %e,& "Principi, li quali baueffero a difinir loro dif 
ferente della fede. Talché fi conobbe chiaro, quant' ornatamente perfeuerar 
diftgnaffero nelle loro frtnefie.t cb’iloro dottori non uoleuano fentir altro tòt 
ditio delle lorofalfitd,ft non quello, che di giorno in giorno andaffero t [fi mede 
fimi uariamenlt adattando dioro particolari fini, coni' alterar fempre nuoue 
/errar di chimere. Qutfle nefande [anta fie, quantunque in Germania cagionai' 
babbtano tanti mali quanti fi uer ranno in parie raccontando peggiori e felli, e 
di maggior crudeltà commciarcn tofio à dimoftrare in Inghilterra-, doue la ni 
te di quel fe contienila in furore fanguinario , diede qu, fi anno fpettacci borri 
bile a quei popoli, con la morte di molti buomini religio fi, & innocenti, che non 
uoUeto contaminar la loro cofcien^a.ni condt fionderò a con ft {farlo Capo del- 
la Chic fa di quel Bjgno,nèmen'approuarpergiufio il matrimonio conjtnna 
Balena. Mattagli altri furono Eternamente pianti, e iefider ali Giouanni Fi - 
feber Vefcouo fiofiefe,tT bomafi Moro Cancegliero del fe» no , il qual' ufficio 
già nel principio di quefli gran moti tffo rinonciato baucua , perciocbe douen - 
dopar le fu t mani paffar cofe in. portante {[ime , non u olle interporre ni la futi 
'• Parte Prima, Libro T^ono, 7^ a uto- 
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autorità, nti fuacon figlio, dout non ueieu' approvar fi ft non giudi tìi tot rotti. 
Così finalmente l’un e Coltro f aldi nell'integrità ii loro cofchugt,dopò lunga, e 
mi fer abile prigionia,mofirarono in publico morendo > quell animo pio, &im 
perterrito ,cbe [pesar fi doveva dagli ottimi documenti di quegli Rufi, ne' quali 
fpts'baueuano la loro età, fino a gli anni affai maturi; onde per compimento di 
vera gloria, ninna co fa rtRaua loro da defiderare,cbe terminarla in tiftimonio 
di Meriti Cbrifliana. Et fe co fa piu di lagrimabile rimane uà quel mi fero l\egno 
da fentirein quel tempo, fu la morte della Rjligiofa , & innocente fua f{cin*i 
cb' alcuni me fi dapoife ne pa fio a molto piu tranquilla vita, non finga eviden- 
te gratta di Diogeni non piacerne riferb.rrla qui fi fpettatrice delle Laniere 
bor ribili , che cominciarono tofio quivi a veder fi; fi come noti meritò il confòrt 
te di raffrenar fi breve tempo fuoi hbidinofi penfieri,(in che con la morte di Iti 
fi haiufft aperta la uìa mm pericolosa ft,mcn dannosi fuoi popoli, e mento* 
gì ariosa Santa Cbiefa, per terminarli . Morì quella /{fina il fi fio giorno del 
Gennaio frinente, & r genio il primo di detto me fi, andati [aiutarla, da partt 
d Hrrtico,E»fla bio Capucio *dmbafciadore,tbt uìrifedeO’ànome dell’ Impera 
dorè, ella chiamò poto avanti la morte una fuaC ammetter a, facendo ferme t'’ 
al marito una lettera di quefio tenore, degna, per teftìmomangn ultima della r£ 
didegga dell'animo di Iti che fe ut conferai memoria in ptu i' un" ttà,c dannali* 
gua . Rj,& Signor mio, marito ftmpre cariffimo ; Salute. Già fi avvicina 
(bora della mia morte, nel cui tRremo punto, mi cofiringe C amore,cbe breuemt: 
te io vi ricordi la falute deli' anima uofira, la qual dovete preporre a tutte le co- 
fehumane,& à leipofponert qualunque piacére del corpo, donde bautte, &à 
me, & a uoì cagionato molti travagli ; il che fi come io ui perdono co fi de fide- 
rò, t prego lidio che ui perdoni. Quefio refla, tb'ìo ui raccommandilìt noftraL* 
ccmmune figliuola, nella qual uifupptico vogliate impiegar tutto quel paterno, 
effetto, ch'io altre a olle da uoidtfiitrai . Trtgoui olir aali ciò ifianttmentt » 
ebabbiate in confideratione le mie ferve, t vi piaccia di ben locarle in matrimé 
nio quando fia tempo, che potrà poco aggravarvi, effendo [alo tre ; co fi far che 
filano fodis fatti mici jtruitori di quanto io debbo loro, e per gratta, benigniti ,e 
liberalità uofira, di piu anche [alario per un anno, fiche non paiono effer rimafi 
abbandonati, e mi feri. Ter ultimo di qutflo fola ui accerto,cbtgli occhi miei fé 
lodtfiderano di veder voi. Fiuete felice. cgpn potè contener' Herrico le La- 
grime leggendo quella lettera , fi come non fi trovi animo alcuno , quantunque 
contaminato,e corrotto, in cui non penetri alquato la forga di un utro,e gagliar 
do medicamento. Fucila pia, ma non già realmente fepptllita, defraudata de do 
Muti honori dalla ingiuria de tempi; pur bebbe fepoltura nella vicina città di 
vtrburgo, effendo morta nel uilaggio di Cimbaltona, d'età dianni cinquanta . 
Ordinò il f{e che tutta la Corte fi ueRifie à bruno, & effo ftceilmtdrmo, no pi 
la Eolena,cbe fece anche ornar le [ut Dame di babiti aUegriffiai,moftrando ilei 
cento, che fentit’beueua della di lei morte; onde fi fofpettò anche non poco di ut 
leno. Ma non previde l'infelice , che non ben cinque me fi doveva foprauiuerei 
Calderina; ptrciocbegju di Iti fatto Ut rrico,e prefo dall' amore duna damigli* 
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té di lei chiamata Gionanita,ouer lana Seimera, & per lo tedio del primo ama Aa . dw m. 
re fatto piu auutduto , conobbe ch'anno fi mtfcolaua disbonefl amente , col 
proprio fratello, chiamato Giorgio, dr altri di fua Corte.Terciò dunque fattala *i 5 J { . 

porre inprigione, e condonata da giudici a morte, tra quali fi trouò Tbomafo ” 

riputato padre di lei, fu decapitata il diciottrfimo giorno di Maggio, dell'anno INGH * 
fequente etredìdapoi , anche il detto Giorgio , Herrico Tronfio , Guigtielmo 

Bruerton, Frante feo V elione, e Marco Smcton Mufico,come adulteri fuoi furo 

no della medema pena puniti; & il Re celebrò il giorno apprrff t le nog[ge cola Italia 
fua I ana.Haueua il T ontefice fintilo incrtdibildifpiaccre, della morte del Ve- 
feouo Rofftft,e del Moro, ma fopramodo fi chiamò ingiuriato con Santa Chic - 
fa,per l’iniqua fentenga contrai primo, che già mentre anebor era prigione l'ba 
ueua eletto C ordinale ;onde giudicando che non fi conueniua lafciar tant'offefa , 
fevga rifentimtnto condegno, l' ammonì di nuouo.il Seltebrediquefi'anno, che 
per gli grani JJi mi delitti da lui comm (ffi,doutfie ò perfonalmente,o per procura 
tore comparerà Roma in giuiicio,nel termine di giorni nouanta;e che noi faci 
do s’ intende ffe incor fo nelle cenfur'tpene &c. e nella priuatione del Regno. Tut 
tenia, per la morte poi di Catherine, fperandefi miglioramento nella fuacaufa , 

& molto piu, fatta t (fendo morirla Balena, creduto/i ch'egli tor nafte a mete fa 
»a,la dechiaratione della fio unnica fi andò prolongando ; e fpt rò putii Tape, 
cb’ifyempo douefie con fumar quel così grane affetto, che tenendolo immerfo nel 
lefenfualità deimondo, uoltauaperaò foffopra lo fiato delle co fé Diurne & bu 
mane. Mentre qutfii legrimofi fuutffi accadranno in Inghilterra, in Italia, & " 

in lfpagna fi fucinano apparecchi da guerra, per i [cacciar 'Barbaroffa et i Tur 
tbidt africa, prima che mrgho quiuififortificaffero, donde fi uedtua Chauereb 
bono perpetuamente trauagliatt tutte le cofte del Mediteranto , ma principtl- 
mente della Spagna, per la molta uicinità. Ordinò per tanto l’imptr. al Trend 
pt Dona, che mette fie infume quel numero maggior di galee, che da Tripoli, e 
da Cicilia, olir a le {ut proprie pottfje Taccone; al cui Viceré commandò parimi 
te ebuf afferò gran diligenza nell’ appnfiar anche genti , monitioni , t uettoua- 
glie,t naui da condur tutto l’apparecchio. Et perche già il Doria, nel tornar fan 
noà dietro da Cicilia,dou’era con i armata corfo per opporfi « Ut romne che ui w 0 !oT et 
minacciaua Barbarofia,andò a Roma per baciar’il piede al nuouo Tonti fice, zo fluori 
& tffortarlo daparte dell’ Jmperadott a porgere aiuto à qui Ha imprefa, chi fi fce lim- 
difegnaua; & il Tapa era da f* fie fio riuoUo con tutti profitti ad ogni bene fi- 
do della Cbtifiianiià,mofirò effettualmente T aolo quanto ciòdtfiitraffe. Egli rumft ’ 
concedette alTlmper. tutte le decime del Clero di Spagna , in feruitio di quella* 
imprefa, la grafia del qual benefìcio par ut f cimar fi à mini fi ri di Ce far e, perha- 
uer’il meacmo conceduto al Re Francefco,fot(oinutUpretifto , che bi fognando 
baurtbb’effo mandate uenti galee, à difender le riuiere di Tofcan*; onde gli Im- 
periali dolendo fi moftrauano, che quel danaro ad altro feruir non donata, che 
à danni principalmente a’ Italia, e per offender l’imper adori. MailT-pa eoa 
prudente configlio uotle mofir ar d’efjer padre commune, d’animo neutrale , co- 
mt fempre fati bautua,e che molto (Umana le domande di quel Re; maggior- 
ai" u. ili tv. ì;*,; ' • . ,i.-i . Ti,- % mente 


• Della vira del Re Fifippo SetfòncTo* 

a«. de! m. mente faptnio, c b' ad ogni modo egli baurebbe in ciò uoluto fodiffarfi , eòmf 
An'di’chr fatt'baueua in tempo di Clemente fio preiectfore . 7{è fi contenti d’aiutar 
«su- l'hnprtfa contra infedeli, filamento con quel danaro, che rifdnoter doutua Ce - 
“ ‘ L “ fare in lfpagna,ebe del fio proprio fece armar none galee in Genona ( il f<- 
rireinio ptlloni dice diect)per aggiungerle in taleoccafione , à tre ordinarie della Sede 
Otnno .Apofìolica, facendone poi di tutte General Capitano Virginio 0 r fi no dall' ^4 n 
Generale guìllara,àcuiptr Conftgliere diede "Paolo Gittfliniano, filmato molto nelle co- 
ad Papa. f t del mare; & battendolo il Giorno detto Venttiano , tyUoa t afferma Geno - 
uefe. llTrencipe Dona follecitando tratanto t afiembr amento delie galee» 
ne factutgli fabrkaruna fuper biffi m a quadrireme , che non foto di grandezza 
eccedette i altre di affai, ma di he llegjf anche, di ornamenti, e di numero di re- 
miganti, che fece poi tutti ueflir nobilmente, douenlo ella feruir per Capitana 
da condurui l' Impera iort, che s era rifilato di andar perfonalmente à quella 
imprefa. Furono gli abbellimenti di quella gran galea gentilmente accennati 
dal Giouio,diligentiffimamente raccontati dal Guag£p,noi li tralafciamo po- 
tendoli ageuolmente immaginare , prefuppofia la grandegjga dell'animo del 
Doria, eir la dignità di chi doueubonorarfene . Effendo pofiia giunti in Ita- 
lia ottomila Todefcbi, li quali ordinati baueua l'imptr adora , cVafioldafle in 
X Lamagna Maffimiliano Erbeflaine,& udito fi effef anche alt ordine cinque, al 

tri dice feimila fanti Italiani, folto tre Colonnelli Girolamo Tuttauilla Conto 
disamo, Federico del Carretto Mar che fe del Finale ,& ^Agofiino Spinola? 
le quali genti doutuano tutte coniar fi fino in ^Africa fotta il Generalato del 
Mar che fe del y alloftnfiemt con gli Spagnuoli tornati Canno adietro da Coro- 
ne, & il Tergo de uettrani del Sdegno di 7sfapoli,probibendo però, che non fe ne 
mouefie alcuno di Lombardia; fu difputato ft le genti , & ogni altro apparec- 
chio' doutuano condurfià Genoua da /fapoli, e da Cicilia, e quindi nani gare in 
lfpagna,e poffare pofeia in affrica, unitift con le forge di quei fregai, e con la 
per fona di Ce fa re. T^on fu lodata queflapropofla da fidano Centurione, ilgjm 
jrtarchefe ditio delquale ueniua molto {limato, t fatto cono fiere, che la preflegja ntlt effe 
del cua- g u } r fon proponimento, doutua fopr atutto giouare, ni dar tempo a B or baro f- 
Tale dctìc f 4 ^ P rtn * ,r m *ii *° r uigore,e fortificarli di uantaggio; per quello fi deliberò» 
fjnrerie *6* parte gì ffero a metter in fieme le forge di iqapoli,eii Cicilia, e poffare quin 
in Antica, di à Caglieriin Sardegna , & il Doriacon l'altra banda di galee, inaiar fi f&> 
Jfpagna, donde con Clmper odore, e le genti auiuipofie all'ordine giflero pari- 
mente inSardegna,etraggettarcon tutta tarmata unita alle rimerei’ fiò- 
ca. Fatto tale appuntamento, il Mar che fi con alcune galee sinuiò utrfo 'Hjp* 
li cofieggiando le riuiere di Tofiana, mentre le nani dentrom f oliati, e moniti a 
ni,Candauano piuin alto mare feguitaio, finche gionfiro i Ciuitauecchia, ione 
riceuettero il fattore di S. Santità, ebe ui era da Hpm’ andato ’j>tr benedir l’arma 
ta,et ilquale foUennemete diede il carico di fno Generale anche alCOrjino,eC K nai 
tametefe ne paflarono a 7fjpoli.Ec pebe fapeua,ch'il Doria ni doutua trottar 
fi quiui alla beneiitnont dell' armata, deUa qual’ egli era Gener. modi prima ad 
bonorarlo dello Stocco, e del Capello benedetto, che co ornamiti (Coro, e di gioia 

fono /oliti li Tptefici farne degniti J\e,ò Trecipi gridi, benemeriti di S.Cbiefa. 

• ' * 
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^Arrivati A Trapali al principio di Maggio, fi di tino con ogni prefitta, cfol An. de: m. 
lecitudine a far imbarcar le rettouaglie,lemoniiioni , tic genti quivi poflt al An '^ kr 
lordine, trottando ch'il Fieni con alcuni Baroni 'Napolitani fatt’haucuano fa- m j. 

bricar'e porre all ordine ciafebeduno di t ffi una galea, nominando fi particolar - 

mente il P rencipe di Salerno ■ quello di Bifignano,il Duca di CaHrouillari,il Du _ LI * 

Ca di 7{ocera,tr il M arche fe della Falle, che furono Ferrante , eTierantonio Durian- . 
Sanfe verini, Giouambattiila Spinello, Don Ferrante C arra fa , e Don Fetran ■ ceue Jo 
do *Alarcone Ce fi diano anche di Caflelnuouo; alle quali fei galee fi aggiunfe • Sto eco, et 
ro fette che del publico fi eran fatte fabricar'in 'Napoli, onde con molto concor j* 
fa di nobiltà del Regno, ciafcòedun bramo fo di avanzar fi à co fi fanta impre • detto dal 
allaprtfenga del fuo Trencipe,fi fece l'imbarco, & il giorno dediecefet rapa. 
te del detto Me fe, come ferine il Collo diligentifiìmo , s'auuiarono utrfo Taler- 
mo. Ornivi trouarono altre provi fioni-dilegni , di gente, e di vettovaglie , con te 
quali paff trono à Caglieri fu l principio di Giugno; ne tardò gran fatto ad arri 
vani l'impcradore da Barcellona , con gli apparecchi di Spagna, onde fi uide 
unita iui armata potenti filma, e tale, che già lungo tempo non haueua la Chri- 
flianità mr (fané in firme unatale; e dove non folo fu riguardeuole Capparato di 
tanti legni, e la prouifione di tante cofe per ufo del vivere, e del comi) attere , ma Armata 
la gran nobiltà concor favi da tutte le parti di Chriftianità , eccetto di Francia; Imperia- 
no» permettendo quel Re ebepunto s alter effe la buon cmicitia , & intelllgtn 
Ra che teneva con Solimano, nè che la natione Fr ance fe, che fempreprofeftò in tunifi. 
anioni di guerra lungo principale,maggiomète in tate fattene olir amare con- 
tro infederi, participaffe dell' bavere ficaia ato il Turco d'africa, e tolto un ficu 
ro]ricetto à Ladroni, cb'infefiavano continuamente tutte le riviere del Medite- 
raneo 8 . Tfon volle imitarlo il Re di T ortogallo, che vi mandò Don Luigi fuo g 
fratello, con ue>. ti caravelle dentroui dumila faldati [celti,* molti di quel Regno 
i proprie fpefr.Magran varietà fi troua tra [crittori di quei tempi, net raccon- 
tar ilnumero delegai di qut (l'armata, fi cova anche ielle genti da guerra, cui fi 
dtfidera certo molto della diligenza del Giouio,the quanto al corpo dell'arma - 
ta, fa folo mentione delle tredici galee di 'Napoli, di fediti di Spagna, e tre galea 
ni.tdi fififanta nauigroffe di F landra ;il Gua^jj) raccoglie il numero di fi (fan 
tafrtte galee, e di caravelle, ertavi da carico circa ottantadue con fufte.e bregan 
tini; L’Flloa con una generalità dice dugento, e due navi gt offe, novantuno ga 
lta,e fnHe , & altri uafcelli di mercatanti ; il Capelloni , quattrocento u felli 
tra galee, navi & altri legni da carico; il Surio,che tenta l'armata era di fette- 
cento vele , & il Fanello nelle Storie di Cicilia, non facendo pur parole delle / 
for?e che contribuì quel Regno, fi tafeiò ufeir della penna, che ui furono cinque 
ter, io galee. Delle genti poi, vuole ilGiouio,cbtui andafie.ro cinque mila Ita- 
liani folto li tre predetti Colonnelli, otto mila T ode fiche, cinquemila Spagnuoli 
Veterani, & ottomila bifognixon fittecento giannettarij ; LFlioa per mio ere 
4tre,megliò,f rifie gli italiani feimila, Spagnuoti veterani cinquemila, e dodici 
mila li nuovi cona uttidi Spagna, folto ilConte di Tenaglia , fettemila T ode fi. 
tbiiduiutia cauat Uggieri, e fatteent' huomini d'armr, commandata la causile - 
‘fartcTrima t libroNpno. 7^ 3 ria 


Della vita del Re Filippo Secondo, 

An dei M ria dal Marchtfe di Mondegiar . Scialfe dunque lo Riffa mtfe di Giugni , 

AnViCht ‘} u, fl’ arrnata da Sardegna uerfo ^Africa, & à quindici fu a uifia di t{fa, entrate 
i5jj. do le nani aT ortofarina già t'tiea, & piu auanti le galee Mollando alCapo di 
Cartagine, (or fero per mettere le genti, & l’apparato in terra, dout anchor'ap 
afric. p ; j 0fl0 Urouine di quella fuperbu Città. Ma perche di Tunifi , liti patfe ai- 
tar no,ci occorrerà in piu luoghi di qutii lfloria far mentione,e l’occa/ioni fari 
principali, non credo efjere fe non di molta chiarina, il dar una certa generai 
notitia delle qualità, e conditioni di tal città, e fuo dominio, e (ito , conferendo 
TunifiR <■ P er ° ^ riU ‘ t * fi" bora propofiaci. Hanno creduto alcuni moderni, che Tuoi fi 
g ’^ C fofic la Thiniffa di Tbolomio,nè credo fenjferrore, percioch'ilfico,ch tffo po- 
lii quili ne a quella non può accommodarfi di gran lunga àquefla città; fi come credo 
«• maggior mesi' ejferfi ingannato, chi difft ch'ella foffe Carthagine,ptrcioche le ro 

uine di quefiafi ueggono tutuuia prtffo'l mare, lungi da T unifi circa dodici mi 
glia. E' dunque opinione, che foffe già picchia Terra, cref cinta per lo diffaci- 
minto di tffa Carthagine;ma che fino a tempo de fiomani foffe in piedi Tunifì, 
può argomentar fi dalle parole di Liuio, quando raccontando li felici fucceffi di 
»» Scipione cor.tr a Cartbaginefi,ntl trenti fimo, dice, lamia Carthaginem intei u 
. , ,» tus, occupai, re/ Rum fuga cujlodu,Tunrta; abeftàCarthaginequindtcim mil- 

ita ferme paffuum; e dapoi parlando del medefimo, quando gli furono manda - 
j* ti jlmbafciaiori da quella città : nullum iis aliud rrfponfum datum , quam »i 
n Tunetem uenirent,eo femoturum cafìra,& poco di fot to'; tum adTunetem co- 
ti dim, quo antea,loco castra pofita,&c. Crefciuto dunque T unifi , dopò la ro- 
ulna di efia città, prefe col tempo tanta for%a, che fatto fi capo di quella parte 
di Mfricajucoflituito Pyfgno, che [otto difettane quattro Ragioni, Bugia, do- 
uè figuri, btm.be di qurfia parte fi face [fero piu guerre tra Re di T unifi, 
e di Tclcnfin ; Cofiantia , Tripoli di Barbtria , & Effaab . Sono anebej 
compri fe alcun altre città in detto Regno, come dalla parte Occidentale di Tuni 
fi, non lungi dal marefBona che fu Htppona,à Settentrione, e piu uicinal Me- 
diterraneo Bifcrta,doue mette in mare il fiume B agrada, & iuipreffo Torto fa 
rina, dianzi ricordato, nel golfo di Cartilagine Baba,prcffo al Carada; indi paf 
fato il Capo diBonofchefuTromontoriodi Mercurio, e radendo lacofla uerfo 
Oriente fi trotta Cupla,Mdrumento dell' al preferite Maometa, Rufpina bora 
viltaqu, s,& affrica Terra cheritieneil nome di tutta laTrouincia » & che 
fu forfè Leptis. Ma tra’lgolfo di Cartbaginc, & la città di Tunifi , fitde uno 
(lagno innauigabile alegnipunto grandi, fenon quant’un canale affai JlrettO 
nel mt%p canato, conduce dal golfo alla città, nè però di maggior capacità, cbt 
„ la larghezza d una galea fen\a difendere ilpalamento ; benché tal forte di le- 

gni anche a gran f aliga fi potè fiero condurre per la bocca di detto (lagno, donde 
ui entrano i acque del mare, e dout per afficurar quel paffogià molto tempo pri 
ma fiat’ era fabricata vita torre di mattoni forte , e poi alcuni forticelli . 
Ora,infignoritofi e (lindo Barbaroffa,ncl modo narrato , di Tunifi , e Terre ito- 
torno , & adendo l'apparecchio dell'armata nimica , quantunque non la fii- 
ma fft così grande , n è cbt ui dotte fit t fiere la per fona di Ctfartfft diede à meglio 

(or- 


r 
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fortificar fi , t particolarmente [però di far buona difiefa in quella torre , che fi 
chiamaua la Goletta , nome impoSìogli dal feto, t/fendo pojìa come nella gola 
di quello fi agno; nella qual molto ben cofiderata,e laficiato un ptnfuro c bave- 
tta di far cauar tutto lo f lagno , e ridurlo à porto comma io , per gran numero 
di legni togni grandezza , trovando fi lungo dodici, e largo cinque miglia , po ■ 
fe groffo pre fidio di tremila fanti, fotto Sind Cefut , detto in lingua no tira Giu- 
deo. E perche potè fsero bauer commercio quei della Goletta conTunifi , non 
foto per acqua, fi come fi mandavano rinfrefeamentiffu picciole barchette divet 
tovaglie , & altro , ma per terra ancora , fttrga poter effer moleftati da nimi- 
ti che tene fiero la campagna , 5) fabricò un ponte levatoio, allo ftretto della Go 
ietta , che dava paffo alla parte di Levante, onde per la riva dello flagno fi con 
ducevano alla città . Fece anche prouifioni in Tunifi di fortificarla, e partico- 
larmente vicino ad vnCafiello , che riera, dove l'ar fienale terminava lo /la- 
gno -, et fatta la rafifegna degli huomini da guerra fi trou'o bavere, fecondo il 
Guazzo feimila Mori dalle Gerbe,afiai buoni arcieri, & archibugieri, fettemi 
la cavalli della Refisa natione , ottomila jtrabi, e fiettemila Turchi , tra quali 
Una buona banda di Giannizzeri, come fcriue il G ionio), benché di tutti ficemi 
il numero, fie non quanto dapoi fiopragiungefftro in affai maggior quantità gli 
strabi. Trouauanfi con tfifo molti Capi di Cor/ali,pratticbi,e di gran rifichto, 
tra qualipiu nominati erano , il detto Giudeo , il Cacciadiauoli , ^ 4 licotto già 
Capitano de Cercelli, circola rinnegato, & altri . Tfijlla aita defflmpera- 
dorel’ylloa ferine ,ch' all' arrivo 'dell' armata Chrifliana , la Goletta poco ita* 
fornita, non ut fi trovando à pena fefif tuta T urebi , e tredici pez%i di arti glie- 
ria, e poche monitioni, fi chi agevole farebbe fiato ilprender quel luogo in arri- 
vare, eome fu parere di alcuni Capitani. Ma ciò è poco uerifimile, importan- 

do a Barbaro fa quella difefa la fomma del tutto, ne\dice l'ylloa chi fo/fero co~ 
loro cbeptrfuadeffero,e che difiuade fiero tal fattione , & l'attaccar' una piaf- 
• ’^a fewgar icono fette prima ilpaefie, ò le forge del nimico era co fa temeraria, 
onde fi può fofpettar quivi d'informatione poco fedele . ^ drriuato dunque 
l'imper adore ivi, fi diede buon'ordine al disbarco, e cefi commandò, che fu bat- 
telli fo/fero li primi àpontr piede in terra gliarcbibugieii Spagnuoli V cechi, 
& gli Italiani, perche tene/fiero con una tempera di palle difcoRi li Mori, che- 
tano compar/i a piedi, & à cavallo per impedir la difeefa , e che furono toflo 
fattiritirare ; onde fienosa danno fi feguì a porre l'altra gente i* terra, co fi fan- 
teria, come cavalleria, & vsò gran fienno il Marche fie del y alio, non permette» 
do che punto fi slargafiero li foldati a perfeguitar’i nimici, finche non fo/fie an- 
che il bagaglio sbarcato , le monitioni , le vettovaglie, compartiti, & affegna - 
ti li quartieri alle nationi, econ qualche trincera fortificati. Inqueflofi tro- 
vi difficoltà non picchia, per che l'arena era poco accommodata per tal' effetto, 
ni vi fi trovavano faftine,o altra materia, da ftringerla in fiume . Super aronfi 
nondimeno le difficoltà, e nel compartirà quartieri , e ffendofi eletto l’alloggia- 
mento per fiua Maeftà tra due torri, luna chiamata dall acqua , per tfleruipref 
fo una fontana, fi altra detta delle Salme, i luoghi di maggior pericolo , ech'c- 
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ratio piu e fpofli alle f correrie de nimici , ft augnarono à gli Spagnuoli At 
Teffi vecchi, & a gli Italiani,chenon fu feti?* loro grane danno ; pcrciocbe 
la caualleria degli strabi, molto agile, delira , & ardita , e qualche banda di 
Giannizzeri con gli archibugi, & i Mori à piede con le fatue agili anchi ìffi,e 
molto coraggio fi, a(j aitando, ritirando fi, t di nuouo inafputat Amente nuolgen 
dofi a combattere, fuperauano il ualore, & la fermezza di coloro , che punto 
fi lefciauano agirar dall' artificio fo combatter loro ; & co fi nel principio , tra 
folaati bonorati che ui lafciaron la aita, nomina il Giomo,iiC apuano Girola- 
mo Spinola, per fona di gran ualore ; fi comi Federico dal Corretto Colonnello 
d'un T <> go d Italiani, andddo à ricono fetr alcuni pofii, co' l Marchtfe del Gua- 
ito, fu parimente morto. Tsft perciò, fi nftauapunto diprofiguir l imprefa con 
ogni maggior diligenza non /o/o dagli altri, ma dallo fit fio Imperatore, ebej 
eju i fi ordinario Capitano sefponeua,con animo impartitilo ad ogni pericolo, 
ntluoltr con gli occhi, & co'lgiuditio proprio efiaminar'i fili de luoghi, & il 
modo che à tener fi doutua nel guidar quell tmprrfa . Chiamati perciò a co figlio 
li principali del campa fu pofio in confultafiefi aourua prim attaccar la Goltt 
ta,ò pur' andar’ a dirittura, per combattere il nimico inTumfi , città grande, 
non ben fortificata. di dubbia fede. così per la naturai qualità delle genti , come 
perla parte deli’ affettione,cbe ui riteneua Muleafle; uqual pi cdicauano li Cbri 
fìiani , che doueua ricondu> fi al pojjcffo del Pregno , e (cacciarne la tirannia de 
Turchi, e di Bar baro fi a. Tfe mancauano di coloro che giudicauano in qutfU 
modo efferpiu fpedita ( imprefa, perciò che afialdato il nimico prima che me- 
glio fi fortificale, & acqui flaffe forge maggiori di mUitia,ccm tra fama, cbe~t 
protur aua, e che factua di giorno in giorno, fi farebbe ageuolmentc f uperato ; 
& ebe acquifi-tafi la città di Tunifit , gran fatto fi ageuolaua quella della 
Coletta ; doue al contrario pontndofi à combatter qutftapiaTj,a,fortijfima 
per filo, di fifa da huomini ualor o fi, cb' erano commandati da Capuani inten- 
denti ,cou gran copia A artiglieria, & che piu importaua non potendo fi loto f 
torre il foccorfo ti per uia dello fìagno,ni per uia di terra dalla parte di Leuau 
tt,ò farebbe riufeita di fp trai anione da lonfumaruifi le loro forge in nano, 0 
almeno tirarli tanto innangi col tempo , ebe non jolo Barbaroffa ne auangt - 
rebbt molto di genti, e di riputatone, mal campo Cbriftiano , incredibilmente 
afflitto dal Sole cocenti (fimo in quella flagione,c fatto quel clima, e che piu im- 
portaua dalle acque che beutuano meg e fatate, in ir tue ridotto à pcfjnna condì 
(ione, e forfè ad una funefta mortalità, far ebbe fforgato àpen far piu toflo di fai 
Marie reliquie di fe ftrfio cb’à por fi à nuoua fattione . T uttauia fatti conofcert 
da piu giuditiofi,cb il lafciarfi à dietro una tal forttgga.qual'era la Goleua,C9 
un fi groffo pre fidio, c tanto uicin'à T unifi,portaua manififio pericolo, mentre 
t efferato fi tirafie auanti,cbe caiertbbe in efiremo patimento di uiueri; li qua- 
li don potendogli fi condurre che dall’ armatala caualleria nimica groffa,et or 
dita, battendo cotinuamente le firade, \sforgerebbe almeno li Cbrifiiani a tener 
uiper difefa delle uettouaglie impegnata la maggior parte della caualleria ,t 
defunti migliori, fu dunque dijcgnato di combatter prima la Goletta, ma 
~ " di 
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di ricotto fetr la meglio per deliberargli modo ; e fra tanto non mancavano duri A», it’ M. 
tfitreitii militari, /(fendo molefiatili Cbrifliani affi inamente da Mori. Tfet An $chr. 
racconto delle cui alcioni non paia firano ad alcuno , ch'io mi parta, in parte- * ìj j- 

bit,cofe dall' ori' ne de tempi, tenuto dal Ciouio , & in parte anche nelle fattio - ^ 
nidtfcritte da lui; percioche non l'ho fatto fenfa rifeontri di buona confiderà- 
tiene, & in alcuni luoghi per effturanja di contradittionein lui mede fimo ; co- 
me in particolare l'acquitto della Goletta [acceduto , fecondo lui . à quindici di 
luglio ò poco dapoi;cht non ben fi può ritrarre da quelle parole, Itaq ; ad Jdus ” 

Julias promota funi munitionis in confptftum hoftium,prolatufquc omuis cor ’* - ' ■ 

mentorum apparami, few quel giorno furono piantate Ìartiglierie,o comincia 
to a battere;benchetV Ilo* dica particolarmente eh' il quatiordicefimo del det- .. 

to mefe fu guadagnata la pialla. Ora /{fendo in detto tempo ciò fucceduto , il 
Giouio nella fua Storiauuole, che Mulcaffrdapoi andaffe in campo ,& che fc- „j fernet» 
gu fi e anche alcuna fattionc,U quali cofe tuttauia erano auuenute alianti , co- ri. 
megli mede fimo ferine al Duca di Mantoua, a quattordici di Luglio, da f{oma, 
per auui fi bauutidal campo, efprimendo lì giorni particolari delle f attieni, i co 
formando: il tutto con quello,cbegli altri Storici di quei tempi ne fcriuono . 
vdffcrm' anche nelle 1 fiorie, che Don Ferrante Gonzaga Viceré di Cicilia man- 
dale rinfrefcamtnti in campo, miche s ingannò apertamente , ptrcioch' egli, fu 
nel ritorno da quella imprtfa creato Vicere in quell' 1 fola, com ò chiaro per qua 
tofe ne ferine nella fua vita, e nelle Storie Ji Cicilia . Ho voluto inqurfio luo- 
go auertir’i Lettoti di quefie uarittà, per (incerarle mtntiloto,che non fen^oc 
tafione, fiòprefada mequttta fatiga di nuouo racconto, dopò alcun altro che "... 

ò poflofi d alianti il Giolito, ò utr' altro autore,b>a con niuna diligenza, e no wag 
gior'offeruenga del nero, òuerifimile almeno, teffute narratiom confufe, e per 
quello ch'io me ne ueda,poco fedeli; Onde fono dame p a fiati (otto filentio, non 
facendo io punto fondamento nelle cofe repilogate da loro , fi come per cagion 
(Chonort nominoli Gvicciardino, il Giouio, & gli altri, Storici principali, e di 
gran fenno;ft ben come huomini, folto polli anch'effìalLbumane impcr fiutoni , 
hanno Infoiato libero campo a fucceffori d! auertir' ingenuamente, ma con moie 
flia, quel tanto cb'in tffi appaia di men (incero ; ora corno al filo dell'l{loria . y • » A 
Era fiato conceduto il quartiero al Conte di Sarnoin luogo molt'efpoflo alle 
{correrie del nimico, cui fi era fortificato algandofi attorno trincera fatta di 
fabbia,come coucedeua la qualità del luogo, & anche alquanto angufia perla 
capacità delle [ut genti. J^uiui dunque drigjandofi li barbari la mattina de 
ventiquattro di Giugno , fi flint t a di San Giouanni , diedero ,e reiterarono 
gagliardi affa Iti , ma fevtpre , non pur (ottenuti francamente , ma con prona 
dì /ingoiar ualort ribbuttati , e fugati dal Sarno,eda fuoi. E nondimeno, fi 

Comete profperità fptfio cagionano foutrebia ficuregja,e gli animi genero fi 
molto no fanno còttner fi ne termini di honefla vittoria, egli ufeito fuori, e frguì 
to dalle fue genti, per incalvati umici, fi le (ciò trafportar tane' oltra,chc (opra 
giunto da nuoua cavalleria di bar bari, e quelli che fuggivano lofio voltando 
fronte, fu (forcato à cedere alla furia , t numero di tffi conia morte-», rima- 

nenia 




Della vira del Re Filippo Secondò,* 

ah dtfit vendo ptreofioda molti ad un tratto, mentre francamente combattendo fi sfar 
An'ofchi 1f u *dirittnir'i fuoipofl'in fuga, già per lo caldo, eptrla fatiga ,piunonba- 
, 5JJ . ' uendouigoredifardifefa. Co fi profeguendo li nimici la poco [pirata yittoria, 
filtrarono me [colatamente co’ Cbrifiiani nelle loro trincete,' doue non trovando 
Oho'i-* ?‘ u contra ft°>f* ttau i crudele uccisone, pofero il bagaglio à rubba,cbe no era di 
mo Tutta f momento, per effer ni molte argentarle, e ricchi arnefi del morto Conte; 

mila c. di In cui tefta con la man dritta diflaceata, fu con molt'allegrtjjada quei Barba 
Sarno ri portata in Tunifi i Barbaroffa,cbe ne moftrògrande allegrerà. Morirono 
mono in j„ quella fattione oltra un gran numero di faldati Italiani fen^a nome, affai per 
rICi ' fone fegnalate, tra quali li CcpitaniCefare Benimbeni Romano , e Ce far e Bet- 

lingbieri ambedue parenti del Conte,& i Capitani Camillo Peri, & Giulio Te 
fla,egentilbuomini ferina carico Cofìanzo de Cofiangi , Baldeffar Caracciolo, 
Luca Sicardo,Ottauio Monaco, uno de Belprati Conti d'Auerfa , Taolo Cor - 
fo,e alcuni alfieri. Tarue che ne gli Spagnuoli,cbe piu uicinagli Italiani boni 
uanoilquartiero ftdcftdemffeinquel pericolo maggior prontezza di foccor • 
f o,il quali n.adarono pur di trecento fanti, ma fi tarai, che niungiouameto fece 
ro. Ma' lei uegnente furont (fi parimente à pericolo qua fi eguale , onde dopi 
gran iifefa fatta contr a ninna, ibe gli affamarono } nella qual morirono dal- 
iuna,e dall'altra parte molli, e tra qui fii il Capitano Mendefio, e fi perdi /*> 
infegnadi Franctfco Sarmento; fugarono li Moti, ma non hebbero ardire di pi 
ga'dcCii t0 pi* fami crii, per non incorrere nel fallo del Contedi Sarno. Miglior prout 
mazeri fi fece da Cbrifiiani tre giorni appreffo,cb’affaltati da Giaffer Agi de Giannit 
mono. 7ati,cbe tonduccua fico anche cauatleria d’ Arabi, dopò fiera, e rifiorata baruf 
fa,pofi ro li nimici, con loro gran perdita in fuga,cbe tra molti Inficiarono mor- 
to nella piazza da due arebibuggiate e fio Giaffer. TfeUa ritirata che fecero U 
T hi chi da qutfl' affatto, vuole il Giouio,che fucctdefit tanto difordine in t[fì,cbe 
non dubitai ono gli Spagnuoli,per feguitandoli co grande ardire, farprouaeten 
trar nella Goletta, mentre aiutandoci l'un l'altro ad ahangarfiìfu forti, fabrica 
tini dattorno, piantata già ui bautua una bandiera Diego a'Auilatma qurfto 
Diego di sforzo fatto per pura brauura,t non finga temerità, bebbe cattiua riufcita,cbt 
morto -I hl mor ‘ ro,, ° molti degli a [fallitoti, fra quali (fio Auila,qUantunquefiricouraf 
I- ookt" fnuinfegna . VVlloa tal fattione afferma efler fucceduta la domenica fi» 
ta. guir.te d quattro di Luglio ; ma prima che ciò auueniffe,the fu il Lunedì, uentot 
te fimo giorno di Giugno, arriuò in campo Muleaffe accompagnato foto da tre* 
cento caualli, quantunque drfft [per anga,! he dout fiero comparere à fuo fluori 
fra poco tempo le migliaia, fauorito ((fendo da fuo Zio materno, ch'era di qual 
che potenz^ nella Tslumidia ,L‘ Imperadore mancò a ticchetto il Duca d'Alba , 
& (fio quando gi fi auuicinò, gli fi fece incontro fot fe etto pajfi, & accettando 
lo cotogni bumamta,fi lafciò baciar la fpalla, indi fi pofe à federe , facendo il 
Jcrr.igliantc Muleefit,ma in terra [opra un tapctoall'ufanga Mortfca. Tarlò 
à Cejare,la mi fumma fu ilrallegrarfi del fuo felice arriuo, emoftrarta molta 
Jpi rat za che tt runa della futura uittoria dell' Imperadore, e di e fiere dalla fua 
btnigf.iiànpoflcr, il folio Hjale, offerendo fu fio all' incorili o fuo ligio , in quel. 
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modo che la genero fità d'un tanto Vrencipe commandaffr. Fugli dal?lmptraio Ab de , M 
re confermata la fptranga,e moftrato con efficaci parole quella confidala c’ha ***-. 
ueua nella fna gratitudine, fi chedoueffe in ogni tempo eflergti fede? amico; ac- An ; 5 d ,' s Chr ' 

tettandolo, cb’effo non era paffuto in Africa per altro fine, che per di[iru A ger la — 

tirannia di Barbaroffa,e f cacciar da quei paefi la potenza Turche fca. Fu poi or * F J 11 

dinato per lui honorato allogamento con Monfignor di Trata , & eflrndo da 

principali del campo nifi tato, & honorato,egli parimente, fi moftrò molto hu - p0 a u»/ni 

mano, & affabile utrfo di loro , guadagnandofi appo ciafeuno grande opinio • peraJore» 

ne, di Signor accorto,ualorofo,\& intendente non meno dilettere, chetarmi ; & toc qua 

perciò tht non foto negli effercitii caualierefchi volle far moftra di fe, ma nelle 

piu ardue difpute di Filofofia,e di Aftrologia , fi fe cono feere grande Auerroi - 

fia. Dipingilo il Giouio di flruttura di corpo, in ogni altra parte uirile,folo da 

na la trauerfa guardatura degli occbi;ma piu la inbumanità dtll' animo,? aua- 

ritia,& l' ambitione, che? armarono contra il proprio [angue, e feceronto àtut , — 

tigli buomini odiofo,come onderemo à fuo tempo moflrando . Apparecchia - 

uanfi tratanto le cofe ncctfi arie, per efpugnar la Goletta , difegnandofì di farlo 

con tante forge ad un tratto, che non potè ffe quel pre fidio far ui rcfifltnga , ri 

perciò mancauano intanto di dar le [ olite moleflie li Mori, particolarmente pre 

fa la commo titd,di alcuni oliueti,cbe reftauano uerfo la riuieradi Tramonta - 

na,e di "Ponente in una collina, donde baueuano agio di fatui loro imbo fiate di 

archibugieri, mentre in campagna con la cauaUeria numerofa, e delirai peffibi 

le,dauar.o da far piu che molto à Giannettari Spagnuoli , che per la maniera 

delcombattere,eper ? agilità non pvteua ftare al paragone ,fi chi fu cofirelto 

l'I mperadore; ch'era ufcit'in per fona col refto deli efier cito, la [ciati gii Italia - 

ni, gli Spagnuoli, & i T ode f chi ueterani negli alloggiamenti à guardarli ; fpin - a 

ger auanti gli buomini dì atine,tb' urtarono talmente il nimico ,e difordinaron f'impcr. 

lo, che non potendo piu far tefia fi pos'in fuga,lafciando tre peggi d'artiglieria 

da campugna,cbepofiinelÌoliueto con e [la dat’haueua un peggo gran danno d 

Cbriiliani. Quefiafattione [accedette à uentifei di Giugno fecondo iVlloa^, 

mal Giouio la riftrifeedopò l'arriuo di Muleaffe,che non è ucrifimile ueggen- 

dofi la fua lettera di [opra ricor data, di [porr e ciò altrimenti; & in quel giorno 4/archere 

fi fegnalarono due compagnie di caualli Albani fi ,che nè di coraggio , nè di de - Monde 

ftregga cedeuano punto a gli Arabi j ma un lor Capitano Laguro da Corone , s ' a j. k, n * 

' moflrandofi troppo animofo,epoco à Cefare obedien te, cor fe gran pericolo dal - lafTo^ 

le mani di fua M aeftà; & il Marchefe di Mondegiar c bau tua carico de Gian- 
nettari, ferito efio, e Gorgia Laffo bebbero gran fatica di faluarfi da nimici. 

Va’ altra honoratafattionefeguìpurdi quei giorni, con grande bonore di Cefa 
re,chefe ritirar con danno, e con uergogna circa trentamila tra caualli, e fan - 
thcb’auuifauano di fcacciar fuori d’un antica torre di quelle rouine,un pre fidio 
di parecchi fanti lafciatiui, perche non foffe da Mori occupata, come quella che 
pofia in luogo eminente fcuopriua tutto il campo fottogli, E dice il Gtouio(cbe 
altri n on fa di ciò mentione) cb’eran quelle genti condotte da un ueccbio Tfegro 
mante, ilqual fi ptrfuadtua non meno con gli /congiuri, ebe con la forge far’ao. 
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a», del M. qui fio di quella torre, ma effindo egli nel combattere ammalato , fi la filò IH* 
ro il pofiefio à chi la guardano. Tardo/ fi, per diutrfì impedimenti, fino d megp 
Luglio a piantar l'artiglieria contro la Goletto, ma la batteria tfiendo fiata da 
due parti uerfo terra,con quaranta peggi di cannone, e dall’ armata uerfo'l ma 
reconpiu di dugento ; perciò cbelegatee diuifein certe febiere, mentrel'una fi 
prrseiaua piu uicino à battere, l'altra ditto le caricano, indi fi (piogena, et co fi 
fecero à uicenda dall'alba del giorno, fino ò mego'l corfo del Sole, mentre le due 
c imm troie da ter rainc^ff abilmente fulminarono. Il che cagionò tanta rouina 
nella torre ( ch'era quello che fi pretendena ) rb'tlla perla maggior parte cadete 
do, coperfe ò refe inutili al tiro il piu delle artiglierie, che ni tr ano intorno per 
di fé fa compartite; nè li forti fatti, < (fendo ridotti i tant' alttgga, che gran fat- 
to impedì fiero la fallita, e dalle roteine della torre ageuolat' anche m aggiorni*-, 
te, non rima fe gran difficoltà di au angami fi à (oliati Spagnuoli, Italiani, e To 
de fichi ,li quali pofi' in ordinanza, l'una dopò T altra natione , al tempo (latuito 
fi prt fintarono con le ficaie apparecchiate ùll'afiolto,con tanto rifolutione, che 
tornò urna ogni loro di fifa a Turchi, CT à Mori,sl,cbe ui rimafero ò morti, ò 
feriti combattendo la maggior parte; nè fu minor Tuccifione che fi fecedi loro 
nella fuga, mentre ò per le riue dello f lagno,àptr l'acqua fi udiauono difaluar * 
fi à nuoto, perciò che dogli archibugieri Cbnffian,e dalle picche de Toiefcbi, fi 
punto s'auuicinauano alla riua,tofio ueniuan trafitti ; onde fi affermò ch'i m or 
tifofitromUluinquecento,quantunquede Cbrifliani non perifiero f opra tren- 
ta. Tre fa la Goletta fu fatua che ui fi guadagnafiero circa trecento peggi di or 
, tiglicria,e poi tutta Tarmata di Barbarofi- , che fi trou tua nello canale dello 

fi. '.gno; il numero de cui Mafie Ili nanamente fi rif eri f cono , perciò che altri dice 
uenii galee, uenti galeotte, e cinque futle,altnfittantaiue. echi afferma fino di 
cento, e fitte. Tre giorni dopò (acqui fio della Goletta giunfi in campo Don 
r> Ferran Ferrante Gongaga,il qual con alcuni uafctUi confignatiglidal Pietre di Cici 
tc Gonza i ta , portò molti rinfrtfcamenti,perloche,ma piu per lo fuo ualore fu hetamen- 
gam Airi (t acco f to fa Cefirt,t da tutto il campo; maggiormente, t cbe li configli di prò fe 
guir la guerra non erano finga iiuerfità d opinioni, hauenio alcuni di piufltm 
malica natura per buon partito, il fortificar bene la Goletta lafciarui grò fio 
prrfiiio,t conuenientt prouifiont di uiutri,e da combattere, con difigno di tot- , 
nar Tanno figliente adefpugnar e r uni fi, dr figuri, e T altre Terre di quella 
coffa i jlfrica. Il parere di cofioro era fondato nelle difficoltà grandi, ch’ai bo- 
ra patiua T efferato del bere, onde T ardentifiìmo fole, come diangi dicemmo ca- 
gionauafite maggiore, e tforgaua li mi fin foldati a bere Tacque de poggi, ch’i 
ui erano gran fatto (alate, dalche fi cagionauano infiniti ammalati, e non po • 

- chi morti. Ttrò utggeniofi,eper lefattionifiguitt, molto (canato il campo, et 
all'incontro udendo] fi eh' il nimico auangaua ogni giorno di forge, t come iru 
breut afptttaua gran numero i tsdrabì condotti al fuo folio, confi gliauano che ■ 
poteua l lmptr odore con l'bonore acquetato tornare in Europa , & apparee- 
chiar fi, come fi è detto, per Canno uegnente. Ma ciò mott'era contrario alla era 
éeggà dtU'ammo di C e far t, il quale co» migliori argomenti mofiraua la deb*- 
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ItXZ* iti nimico, perdut'bauendola Goletta, la poca fede ch’i Turchi riponi A , <M 
nano negli Arabi , e ne Mori , la buona difpo fittone deli esercito Cbriftiano, *«?*. 
Maggiormente dopò tante uittorie.tl'bauer in diutrfe occa fiorii battuti li nlmi 

ci; e che quanto f offe menomato di numero, tanto nondimeno ere f ciuf era da- 

nino, ed ardire; onde fe fitìiau occafione à Barbar ofia di meglio prouiderfi Can * FR * c * 
no futuro, & ottener dal Turco forge maggiori da conferuarUpofi-ffe iAfri delìFlnt 
ca, quell’ acqui fio eh' aUbor a non fi era conofciuto malagevole , per hauer come penali 
fproueduto trovato il nimico, riunirebbe preffo ch’impoffibile;oltra che non e- nel prof» 
rapunto della dignità d'unatant' armata, honorata della prefenradelClmpe- S° ir l * 
radar de CbriHiani, partir fi quindi fodis fatta di hauer prefa una torre,nobili - 
tata daW hauerla effì allbora, e già molti anni prima, combattuta C armata Fra 
cefe. Quello mede fimo giuditio facevano li Capitani piu ualorofi, e pr atti chi, 

& era con buone ragioni affermato da Mulete, cb'in particqlar difeorreua 
della natura di quelle genti, de difegni di Barbar offa, de rimedii per lafete.tiran 
do fi all'imprefa di T unifi,e della facilità di prenderla ; a fermando che mai fi. 
nimico fifarebbe conduttoà far giornata in campagna, nò modo baueua da co 
feruar quella città molti giorni. Credeuafi alle ragioni, cl> efjo di ciò aiduceua; 

* come à prattichifi mo del paefe non poteva non trovar fede, fi beri il de fiderio, 
tb'efo baueua di tornar nel Begno ; co'l pericolo altrui, quanto faceva la creder» 

Z* minore, tanto l’accrefceua l’autorità, e volontà di Ce fare, ch'era principaC 
autoredi tal con figlio. Bar baro fa daW altra parte, (enti tal difpiacere della 
perdita della Goletta, che non potò contener/» di non farne gran rifinimento di 
parole, contea Sinan Giudeo, che potut' baueua faluar fi fuggendo con alquanti 
dttfuoi da quel pericolo graui/fimoM qual' baueua laf ciati molti Giannizze- 
ri, & altri faldati di buona prona. A n^i fi ferivi, c Irebbe in animo 'Barbaro f- 
fa di far incontanente uccidere tutti gli febiaui Cbrifliani, cb'iui fi trovavano, 
tt che già f a/ficurarfi da loro, e fendo parecchie migliaia , fatti gli baueua imm _ 

prigionar dentro il cafiello; e che da così empio, e crudel penfiero lo rimo/fi il 
detto Giudeo,e gli altri di maggior autorità,mofir ondo la bruttezza, & enor 
miti di tal fatto, non filo, efftr per apportar al fiso nome macchia perpetua, ma , 

tbt gliene nafctrtbbe la difgratia di Solimano V rencipe genero fi, tir inrimkif . 
fimo di anioni co fi uili,e nefande, come farebbe quella di uccider perfine, che 
pofiein duri finta prigione, di nulla offe fi ibaueuano,nò lo potevano offendere , 

Hjmoffofi per tanto da quei fieri pen fieri, che gli fimminifirauano Ut a, et il dà 
lor delia perdita ricevuta, fi diede à prevedere al rimanente , con figliandoli co* 
fuoi di quanto fife da fere per commun ’falute ; ma per quanto poi fi conobbe a 
femore con quel fine, di tener fi quanto poteua,econfiruar quella città, non già 
di far giornata co’ ritmici , cbefperaua tofto dalla /legione delt Autunno do- 
tur" efftr corretti à partir fi da quelle riviere , t forfè anche da fieri tem- 
porali combattuti , e di/fatti . Ma tlmper odore non efìeni'ancb’eflo libe- 
ro da que/lo fifpetto , andana con ogni follccitudine facendo ri/lorar le rovini 
della Goletta, per poter fermato quivi buon prefidio, tir ars innanzi quanto prò 
ma, e combatter ti nimico, òfuori,ò dentro fi Tunifi; t ueggendo tutte le cofe in 
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A*. Mil puto,t dot' or dine, che per rimediar alla ftte,ii [oliati por taffero ciafcuno, qnal 
5«*-, ' cbt boracela piena d’acqua, tolta dalla prouìfiont delt armata , moffe a quella 
"f uoUa il uentefimo giorno di Luglio. Fatta dunque riueder da cannili fcorritorl 

futta la campagna intorno, e [piar fe ne gli oliueti dimoraua neruo a Unno dtU 

AtKlc. e ir trc j t0 n i m ico, e diuifo il campo tutto in treparti, dando della uaguardia la cu 
. ra,fotto nome quelgiorno di Capitan Generale, o come dice l'ylloa, di Luogote 

nenie dell' Imptradore, ritenne la battaglia per fe,& aflegnò la retroguardia al 
D uca dì Alba. Ma come fodero formate quefle ordinante dal Giouio , e quali 
foffero li membri diftinti nonfaprti cosìper appunto cono feer e, potendo fi dalle 
fue parole piu lofio ritrarre, che foffe la battaglia de Toiefcbi, guarnii' à fintfha 
infanti Italiani & àdeflra dagli Spagnuoli,& co fi un corpo folo,cbe dietro fi 
i» flrafcinaua l' artiglierie, & le bagaglie. Ad lauam Itali (die egli) {lagno prò- 
„ ximi.Hifpani ad dexteram oliueta fpettantes , medium Germanorum pbalan- 
»> gtm,fuo incedentempajfu,vtrinquetuebantur: iuxta hanc eran tormenta , & 
„ Jrcundum bac impedimenta totius exercitus . Laqualtrafcuragine potrà forfi 
Ordinan non riputai fi leggiera in uno fcrittote,cbe di bocca delMarcbeft detratto ,di 
za dell’ef Mule offe, e dello flcffo lmperadore, bebbe, come dice, ragguaglio di quefteattio- 
^ re ito ni . ma „igii a itri fi mottrano in ciò piu intendenti,ò piu diligenti di lui, quan- 

leconrra dunque il Gua^jo come foldato poffa infofianz* darne piu conueneuol forma. 
Batbatof ruote, che la vanguardia guidata dal M arche ft foffe di due {quadroni, uerfo lo 
la. /lagno gli Italiani, uerfo l'oliueto gli Spagnuoli ueterani , ebe conduceuano in 

mtTjo l'artiglieria, comi piu ragioninole^ non dietro nella battaglia li T ode 
febi, & il battaglione della guardia di Ce fare, e nella retroguardia gli Spagnuo 
li bifogni,con dugento caualli gentiluomini, & arcieri pur della guardia del - 
tImperadore;& pur C altra caualleria non fi fa cbeluogohaueffe,mafi ben chi 
le bagaglit caminauano accurate da fianchi ,i finiftrbauendo lo ttagno, à de- 
tte a la detta retroguardia. Ora marciando il campo, fi arriuò prtffo la città 
be cinque migliamone fi trouauano alcuni po^i d'acqua dolce, occasione che 

J ofe il piu di quelle genti, auidiffime di bere, in gran difordine fi, che fu cofireUo 
lmperadore dipaflarui in per fona per raffrenar lafuriboda uoracità de folda 
ti, che bramauano any di beute' e morire, incontanente, come ut ntfuron mol- 
ti, ptr effe re da nimicittate auuelenate l'acque,che di [offerir alquanto, e confet 
mar fi ptr morir almen combatttendo. V affato queflo trauaglio con ncnpiccio- 
la difficoltà, s'htbbe uifta dell'ordinanza di Barbaroffa,che con le fue genti ufei 
to fuori della città .patena eh' afpettaffe gli Imperiali con gran rifolutiondic* ■ 
battere;ptrciocbe,fi come noie (y Ilo a fi trouaua fettantamila tra Mori, et A- 
rabi.t fettemila Turchi, de quali damila [ir uiuano à cauallo,& dGu»cjpfcri 
ut cb'in fronte hauefft dodici peT&i d’artiglieria. Il Giouio non dtfcriut parti- 
colarmente il numero, nè dtUt genti, nè delle artiglierie, nè uuole cbt dalla parta 
dell' lmperadore fi f par afferò, ptr la tardanti che fi faceua ntlpromoutr le lu- 
natici, mentre l'arena dtuoraua talmente le ruote di tfie, ebe malageuolmtu- 
tt glifcbiauimoutr lepottuano. Ma quando furono à uifia gli eff eretti, & tré 
opinione di Cbrifiiani di doutr far giornata, non mancarono loro Capitani con 
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accommoiate parole dt inanimarli al combattere, quantunque la pronttjjjt di a«. d<-t u 
tutti fiuedeffe grandi ffitna; & cosìprefe a far tal' ufficio fra gli Italiani tl Tre An *^ lu 
cipedi Salerno, con gli Spagnuoli i Alarcene , con gli Alemanni l Eberfieino, e »«s- 

co* tutte le natiomt fio I mperadore, che fcorrtndo per lutto, & à tutti pronte t 77 70" 
tendo certa uiltoria, tutti empiuadificuT a fperan^a , e d'importuno defiierio Bit ta gj^ 
d' a fi aitar' incontanente le febier e nimichr, le quali difiefe in larga ordinanza, j, cirt- 
fptrauano conia fola uifia di fpauentare,difordinare,e porre in fuga i Cbrifiia lliani cò- 
ni. Erafi fermato Barbaroffa tre miglia uicinàTunifi,e cominciò, folio che tra Bat- 

■uide l'effercito Imperiale auuicinatofi alquanto, à [parar la fua artiglieria, ma 
fenZj* buon'effetto ; & all'incontro Don Ferrando Gonzaga , ilqual feruiua 
quel giorno fenjjx carico, ma che fitrouaua traprimi, fpinfe II cauallo adoffo A 
/limici, & uccifo con la fua lancia un Capitano di Mori,fece talproue, e f irage 
sì bombile de nimici,cbe fi fegnalò quel giorno f opragli altri. Fu egli nondime 
uo dagli altri cosi nobilmente imitato , & gli archibugieri Spagnuoli, con la lo 
ro / parata danno tale apportarono a'barbari,cbe cominciato à penà combat- 
tere , uilmente fi diedero a fuggirei nèfìmoftrò piu cor aggio fo quel giorno B 1 r- 
baroffa,cbt penfand'ogni altra cofa piu lofio, ebe porre al rifebio d una giorna 
•iato fiata, & la uita fua, uiunpen fiero btbbe piu pronto che di faluar fi lofio nel Barl)lro f 
la città.. 7 qon fu fatta iu quell' ocea fio ne molta ftragt denimici , perche lofio fi la f u 
po ftro in fuga, e perche nè la debole caualleria, che fitrouaua l efferato C bri- e i, fjfm 
fiiano,concedeua il perfeguitarli, nè affai meno era perme fio farlo à pedoni, già in Turati. 
per lo cammino, & per lo caldo afflitti, & *ffetati,e dalle profonde arene im- 
pediti a camminar anche di pian paffo. Fermoffi dunque il campo quella ferita 
nel po fio, eh' eletto prima fi baucua Barbarofiaper formai la fua ordiua»%a,e 
che già l'imperadore difegnat'hautua nel par tir fi dalle rouinedi Cartbagine ; 
onde come richiede uà l'occafionc, fi fortificò il campo co' carri dell e bagaglio » 
f landò fi nulladimeno fempre apparecchiati con t'armi, per trouarfi tanto prt fi- 
fa il nimico ; il qual particolare affermato da gli altri fcrittori no fi ritrahe dal , 
Giouio,cbe forma tutto il racconto quafi i'un giorno folo.Barbaroffa tornato 
iu T uni fi prtfe,con quello f degno, che portaua tanta infamia nel petto d'huomo 
fuperbij]ìmo,a con figliar fi di quanto foffe da far e,mo(lr andò gran confidenza 
di poter difender la città; e pur di nuouo entrò in ri/olutione di far morire gli 
/chiatti, e di nuouo ne fu da fuoi difuafo, troncandogli Iddio cofi federato confi • 
glio,per ageuolar maggiormtntela uittoria de Cbrifiiani ; perche fparfafi la fa 
ma di quefia immanità che difegnaua Barbaroffa, fi moffero a corno jfjione due 
rinnegati Giaffer Aga,& Memi , il primo nato in Cataro , e prima chiamato 
Y incendo, il fecondo Spagnuolo , che fu detto Francefco, ch'era molto fauonto 
da Barbaroffa. Coloro dunque aperte le porte de Ila prigione a quei mi feri , che • 

fecondo il Giouio furono feimiLa,diecemila,ma quato altri taccola, effi ruppero 
anche le catene à quali erano ligati,e con baiioni , & altri si fatti fir omenti , 
s infigno tirano del Cafiello,, [cacciandone con morte di alcuni, quei pochi T ur- 
cbi,lt quali u erano per cufioiia; onde fi fecero padroni anche del teforo ,t di 
quanto ui conftTuauA Barbaroffa di ut Usuagli*, celarmi, Andatagli aùortc- 
*"1 ‘ chic 
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ah dei ti. c bit tal acuità f ubilo ni accorft procurando prima con buone parole, pofeia d 
An dTchc. minacclt » L ^ t 1° introduce ffero,ma fu nano, che lo ne fcacciatono con uiUanie, 
« $ j y. ** non fen%a pericolo dellauita fé punto piu ui dimorane. Tuttociò feguìilgior - 

no dopò la battaglia, et C Imperatore s'andau appareccbiaodo per auuicinar- 

Schhui * uni ft, quando quei fchiaui con diuerfe maniere fi tfor^auano di far fogno 

C h ridia perche fi accofiaffe benché, ma la difiantia non permeitene , chef off e ueduto il 
ni prcn- ftgno; e pur conofcendofi tuttauuia effer auuenuta nouità,l' Imperatore man- 
dono li dò à riconofcere due compagnie dicaualli ; & in quel me%p Annienti ueggen • 

«-di do fi dentro à mal partito, e dubitando molto della ifl abiliti de Mori, prefe par 
^o d'ufcirfi dellacittàper la portauerfo la montagna , & invio (fi à Bona , fe- 
guito da f etti mila Tur ibi liquali con fer unto fibaueua per dubbio di tal biffai 
gno. L' efftrcito Cbrì filano marciando in or finanza uerfo T unifi, non commi 
nò gran fatto, thè fu dagli Ambafciadori di quella città incontrato , cb'oferè- 
nano à Ce fare prontamente di render fi, e riceuere ogni ionditione,cbe loro im- 
pone fie, pur che gli afjicurafiedel facco ie faldati ; nel che dice il Giouio hebbe- 
10 fluori le Mute offe, che lo Slcffo de federane, e ne pregane l'Imperadore ; ilclit 
molto è diue» fo da quello del Ferronio, nella uita del He Francefco : Al Menti 
, *» fuorum rebellionem ulturus,nel potentiorum opes dir epturus, orare capit Cafk 
'» rtm,urbim militi pred adatti. Mainognimodo, ni li meriti, òftdcincoSlant» 
de T uni fini, n i le graui fatighe foSltnute da fuoi foldati ciò con/enti nano al be- 
i r.igno animo diCefare; che pur ftau’ancborafofpefo, quando con alquanti fit- 
to fi il Marcheft del Fa fio introeur nella Rocca, e poi auuicinandofi altri foldéh 
ti,& mi cominciato fi il facco, non poterono piu ritener fi gli altri, che come ra- 
pido torrente, non difeorreffero ter tutta la città . & uccidendo, e rubbando. Dm 
tètre giorni quel f ecco, non già l' ucci fione,haucndo l'impiradore commenda- 
to fiotto grani (fitnt pene, che nè uccidere nè far prigione fi doueffe alcun T uni fi- 
ne. Affermano che fu poco minore quel facco di quello di Roma , e cb’ù foldati 
£ ogni qualità uifcctro molto ricco bottino; ma Ù Marcheft del Guafio bauen • 
do trouato nella rocca , infignatogli da uno fchiauo, in certa cifttrna feppeliti 
trentamila ducati; c manifestatigli a fina Maifià gliene fu fatto dono. Comin- 
ciarono dapoi li foldati à poi fi ali ordine per la partita , co/i commandato da 
Capitani; ma prima ilmperadoretanftgn'o à Mule effe dinuouo, cornea fuo li 
gio,qutl Regno, ejprefìc con follennità le conditiani impostegli, d punto il uen- 
totte fimo giorno deidetto me fe, che futon tali. Che tutti gli fchiaui Cbriflia- 

eiiche fi trouauano nel Regno di T unifi, mafebi, e (emine foffero liberati fenfet 
taglia. 

Che per innanzi dalle genti di quel Regnò, non fe ne poteffe piu fare alcuno i 
p ar\7f poti filtro per tutto liberamente Siate, e traficar'iCbnfiiani. 

Che non fe fiero nè meno impediti, nè probibito loro in alcun modo il fakri - 
Cai uiCbieJe, e Mona fieri. 

Che non potefitro riceuere nè affidare li Marrani, che fipartiffero da Fole* 
Za, Granata, ò altro luogo. 

C he prendendo l'impi radon nella cofia £ Africa piajjfalcuna tenui' alibo 

7 , * ra 
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ritta Barbare ffa,d daTunbi,fcfftdi fu a Matftd. 

Che la Goletta rimani (ìt parimente à Ce fare, co' l circuito di dui miglia, in- 
Undtndouifi la torre dall'acqua, & la torre dal fate , 

Che il Rj; di Tunifi doueffe pagare dodici mila feudi Canno, per trattenere la 
guardia dilla Golttta, e del cafltìlo di Bona. 

Che l'appalto del corallo foffe dell' lmpcr adori ; ma C altri gabelle foli te del 
Bjdi Tunifi. 

Che ptr riconofcimmto del beni fido ricruuto il Bjt , & fuoi facci [fori , e per 
ftgno di tributo, pageffe eia fcbtdun anno, fii Cavalle Monfcht ottime, e dodici 
falconi ; doni il Giouio dice folo due cavalli barbari , e due falconi. 

E finalmente cb’i Hj di Tunifi non dtfftro alcun ricetto a cor f ali in danno de 
ChriHiani. V. . 

Bjftrifceil Giouio, che tre cofepianfe Multa fittegliene dì [piacqui la perdita di 
uh olirà mi fura, in quelfacco; gradiamo numero di libri strabi, che contenevi 
no diutrft fcitnge,conferuatifi fin' dtlhora ini in unafamofa librariada fuoi 
maggiori ; una gran quantità d'odori pretiofi,di quali fatta n’tra conferva fti 6 
do l ufo loro e con eccefjìua fpefa ; & una fomma di colori finis fimi da dipinge- 
re; cbt tutto fu con fumato, e gua fio finga confederatone da chi poco fi diletta- 
ua,t meno eonofceua quelle co fi. jtriadeno Barbaroffa fuggendo da Tunifi, 
come fi è detto, & arrivato al fiume Maggior deche, perdette uno de fuoi capi de 
Corfali, chiamato fidino dalle Smirne, che molto affetato nel bere di quell'ac- 
qua [coppie, -sirriuato à Bona, fece cauar fuori del uicino [lagno, dove le tene 
ua sfar nife, quattordici galee,confiruattui per fomigliante hi fogno , & fattele 
ad un tratto amare, s’ era miffo all'ordine per ufeir fuori ; e dubitando fra tan- 
to, else non fepragiungtffe i armata imperiale, fate' haurUa fortificar meglio 
quel poeto; ma ella non compar fi, onde ufiitò fuori s'inuii uerfo Levante, non 
che prima non uoltffe vendicar fi cantra C bri fi. ani in qualche p arte ;per che paf 
fato in figuri, t proueduto quivi a' le [ut co ft, ben riformata l'armata , volti 
con afiuto con figlio le prore uerfo C ifola di Minor ca , & avvicinato fi a porto 
Maone, fece algar' alcune in fegnt C br. [liane, che fi trovava delle prede fattegli 
annipaffati; onde creduta parte dell' armata Imperiale, fu lietamente [aiutata, 
e ricevuta ,dout poi fece danni, e prede grandi di robbeyt di perfohe, mi [favi à 
faccouna nave T or toghe fi, & ucci fornii fvoCapitarh-Confiluo Terelia do- 
pò gran combattimento. Rjthosfi di nuovo con la preda in Jtlgieri Ariaitno 
e quindi fece vela uerfo Coflantinopoli, andando ad incontrar Solimano, che fi 
come dicemmo ritornava dalla guerra di Terfia,e raccontagli tutto ilfucceff» 
della perdita di T uni (i,mofir andò che nè ptr [ua negligenza, nè ptr fica colar- 
dia ciò non rr' avvenuto; Oche tutto non folo accettò per vero Solimano, ma lo 
confortò a fptrar btne^riiucendo il tutto all' inco finga ielle co fi bumane . 

Ma l’ I mper udore dopò ia fuga di Barbaroffa da Tuni fi, fatt’ batteva fpedir con 
quattordici g-let adiamo Centurione, perche paffuto à Bona quivi procurale 
a' impedir l'ufcita dell'armata di *A.riadeno;ma tjj'o lo trovò partito, e ptr tro- 
ttar fi le galee mal fornite di ciurma, e di foliattfca,non Irebbe ardire iifeguitar - 
TarteTrmaiLibroUpno. 0 lo, 
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Delhi virale/ Re Filippo SecoruJo, 

/0»f torno fftnt alla Goletta. Ma ciò udito dal Dorimi naui^ò egli lofio , e con 
poca fatica prefe il cafltllo di Bona, &• hauendo rouinattle mura dellaTerra t 
la fciò prefi dio nel cafìtUo, folto dinaro Gomene tornoffeae all Impera dorè ; 
il quale deliberando la partita , non lafciò [confo lati quegli [chiatti , non licite 
cagione dell' ottenuta uittoria; ma fattili uefiire,donò a ciajcuno denari , e paf 
[aggio da ricondurft alle patrie loro; fi come rimunerò anche legalmente quei 
due rinnegati, liquali tornarono alla fede Chrifiiana. Tofe perfino nella Golet 
ta di mille fanti, [otto Don Bernardino di Mtndogja ; in li simbarcò infume 
co'lrcflante delie ffcrcito, e licentiatofi da Luigi diVortogallo fuo cognato, et 
rimandati li nauili Spagnuolicon le genti uenuttuifopra, in quel Hfgno, tffofe 
drigfgar le prore uerfo Cicilia, dout dimorato quattro giorni à Trapani, & ot- 
to àMonreale fece follcnnifjima intrata il giorno di tredici di Settembre in Va- 
termo, 9. e poco dapoi fatto configlio du quell' I fola fu prefentato d'un donati 
no di dugentocinquantamila feudi, co fi per le fpefe fatte, come per l'apparecchio 
ilqual difegnaua l'anno uegnente contrai mede fimo Barbaro fia , ch'ai tutto no- 
ttua [cacciar dì africa, e particolarmente d Algjierì. V art ito di Cicilia, t paffa 
to il Faro, per terra s’inuiò à Trapali, città fua tato principale, laquale per inni 
gì non haueua piu utduta. Bjceuette nobilitimi, e font uo fi (fimi feruigi per tue. 
to’l Maggio, co fi dal publico,de luoghi donde ptffaua, come dal priuato di molti 
Trtncipi fuoi f additi, & in particolare da quello di Bifignano , e di Salerno 1 
finche giunfe a T^apoli a quindici di 7 {outmbre,fi come [crine il Cofio, benché 
IV Ilo a, dica l'ultimo; l'apparato co’l quale fu rtctuuto in qutUa città jUien de- 
ferito dal Guagjo,comtcofa molto fegnalata,ma meglio affai, per orditici» 
tper eh gagà di dire dal medtfmo Cofio,neie fue annotatoti all 1 fiorie del l[e 
gno. Hebbe auuifo flmperadortin Trapali, ò poco prima, come afferma il Gio 
aio della morte, ftguita il uentiquattre fimo giorno d'Ottobre, di Francefco Sfor 
ga Duca di Milano, per laquale fucofiretto entrar'in pen fieri non molto quie- 
ti, per gli mot ini che toilo s'intefcro dalla parte di Francia; & intanto effo uol 
le eh' in 7 scapoli fi celebra [fero tfftquiefollcnni à quel Vrencipe, affi fiendoui Jua 
P iatila con la Cor te, t conia maggior parte de nobili di quella città . 
'tlktnV'^un. -1? - .*.«1 », V ;U ; -, » 
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DELLA VITA 


DEL CATHOLICO .. 

Et Jnuitcifsimo 

DON FILIPPO SECONDO 

d’Auftria, Re delle Spagne, &c. 

Con leGuerre de Tuoi Tempi. ‘ 

DESCRITTE DA CESARE CAMPANA 

i * A Q.VILANO. 

Deca Prima, Libro Decimo. 

«#* ' Vi-ci.rtiv . . my V ' ‘ *; 

S fendo l'Imperador Carlo Quinto arriuato à Trapali, dopò An. Oei j& 
la glorio fa vittoria ottenuta del /{egno di T uni fi, e ptrftue An ?l?ck+ 
ranch tuttauia mila deliba atione di farà tempo nuouo «u*. 
iimpre fa disigilli, come fi di[fe,non uolle quella nobiliffì 
ma città, come capo di fi gran Fjgno, mancar di f occorrer 
lo con le lue forge in guifa,cb’appariffe nella dimoftratio - 
ne decoro, & affetto jlraordinario uerjo il fuoTrencipe. Donati- 
Così fu deliberatoci tergo giorno di F tbraio quest'anno 1 5 3 6. nel monafierio uo dclRe 
di San Lorenzo, prefente fua Maeflà,cbe lefi ionaffe un milione, e cinquccen- gno di 
tornila ducati, fi come fu efteguito con molta prontegj k a;& il contento farebbe 
Siato molto maggiore, fe quel danaro foff e poi fiata impiegato nell' impref a che ^ m P er ‘ 
fi difegnaua,non gii nell' armar di nuouo efferenti à danni de Cbrifliani , come 
fu Ce fare sforato di fare. 7^on era fiato il l{e F rance feo, per adietro giamai 
ftn’ga p enfierò <£ affittar di nuouo lo Stato di Milano, fe ben la coniitione de te 
fi, e delle cofe,interrott'haueuanopiu tofto eh' annullati li futi difegni; e perciò 
inutfliganio qualche colorai 'occafione,mo firato bautua gran femimtnto per 

O 2 la 



Della vira del Re Filippo Secondo^ 

An dd m. morte di quel Meritigli a, e minacciato il Ducaci miniò rifentiti protesi àgli 
Antichi. oltriTrencipi,onie fi argomentata da ciafiuno .chetarmi Franct/i tosto do- 
ti} 6 - urfiero fcntir/ì dinuouo in Italia, e rcputuuano perciò uentura la morte dici* 
mente, ilqual fi fofpcttaua ebefauoriffe quefii penfie r i,come dicemmo . Quindi 
fi era pres anche occafione contra il Duca di Sauoia,cbe giudicandolo douerpo 
co fecondar fut uoglie.per la dipendenza c baueua con il rnper udore ( incaricati 
Duca di dofidi ciò l'effetto grande uerfo la moglie, che lo ui perfuadeffr; ma in effetto» 
Sauoia p perche pofio in mt-gp à due fi grandi inimici, non uedeua cerne fengamxniftfii 
che allil* touìnade f uoi S tuli potè ffe con ftruar fi neutrale, onde prefe partito di appog- 
rato da giarfi à chi riputaua maggiore, & a cui, come lmper udore, piu doueua) pareva 
V canoa, cbtmoltt difficolti foffe per cagionare à fuoi efltr citi , fe non fi effi cui auerprì- 
tna di quel puffo. A ccrtbbcfi dunque il de fiderio del l{e-Francefco, udita la mor 
te del Duca di Milano, di pa fiume all'acquifio, rinomando l' antiche fut prtttn - 
rioni. e public andò quelle parimente che diceu'bauere conira molte Terre del Da 
(Caro di Sauoia,ielContado d' Afri, con la ricuperationt di 'HÌZZ*' e Pitia fran- 
cale cui ragioni toccate da parecchi Storici, co fi per incidenza , & perciò non 
apportando a Littori compita cogitinone, maggiormente co l non addurre Ieri 
J pofic dell ultra parte, le pafs bora folto filentio, ri ftrbandomtne altroue iiutie 
IO ro. io. Spedii baueua un fuo Ambufiiaiorc il f{e Ff ance fio dandogli 
p articolar’ ordine in apparenza , che giffe fino in Cicilia per rallegrarfi con 
flmperadore della felice imprtfa dì Africa, e del fuo lieto ritorno; ma in effetto 
che intendi ffc piu p articolar mente li difegni di lui, &.la tifolutione che factfie 
delle genti da guerra. Ondequand udì che fi erano licentiate, ritenendo foto per 
Amba* fua guardia due mila Todrfchi; e dall' altra parte che Solimano tra tornato à 

Coftantinop oli, appnjfo di cuiteneua per Ambafciftdorc Giouanni Fare fio, fol 
Piaccico ^citandolo a riuolger l'armi piu lofio contea ha cafa <ÌAuHria,nel che molto 
a Solimi baueua fauoreuole Aiace ’Bafcià Triprimo Fifir, & il Barbaroffa ; egli non.» 
ito. dubitò di romper la guerra in Tiemon te , e co minciar contra i Duca, di S nuota 
fuo Zio àmanift fiate il fuo lungo diftgno. Quelle pr attiche tenuti da quelle 
Cbriflianifjimo, co’lpublico nimico del nome Cbrifìiano( delle quali dice il Ta- 
>» tutu, Il f\e baueua cominciato à tener con Turchi [(crete pratticbe, dicofemol 
ir to importanti, e molto dannofe alla Cbriftianita)tgli non le r.odriua con animo 
iniquo, & a fine che ne nfuttaffero quelle rouine, ebepoi fi mitro in quel popo- 
; . lo, della cui religioneritencua tfio titolo così pregiato; ma, fi come rifinfie un 

-f . grane Ambafciadore,folo per metter Cefare in tanta neceffitd, ch'egli di f cen- 
ile ff e apartitodi concedergli lo Stato di Milano; fu dunque fe non l' animo, al- 
TUdi Fri mtno M configlio iniquo. T^o tralafriò pannile procurar di fiaccar dall’Imp. 
eia ^ pene Kepublica di Fenetia,con taqual prima che puff ufie in Africa, lifpetto all'oc 

amico capone della morte di Clemente, rinouat baueua la Lega , per la dififa del Dia- 
de'. Iliaco calo di Milano; & per tefriar'al tutto quitte le co fi d'Italia operato baueua» 
no ambedue, co’lTontefice, che fi quittaficro lami contro il Duca dì Fr bino » 
circa leprettntioni di Camtrino.Mandò dunque il Hj Frante fio à renetta Mo 
fignor di B io Uts gentiluomo della fua Camera, proponendo à quei Signori par 
: 0 k * liti 
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ttti prandi per tirarli alCemicitia [uà-, ma effi, che principalmente defidtraua • 
no la pace w Italia, & che buon me^o giudictuano douer’t fiere, il conceder fi di 
nnouo Mei Ducato à per fona tale, che non cagiona (ft nuova catena di guerre, 
e che ciò efficacemente far lo polena llmper adore, doue li pen fieri del Re tende 
nano dritto à contrario fine ; dopò bautr molto ringr aliato l'amba fciadore 
iella buone uo^td delfuo Signore uerfo quella Ripublica,moftrarono ebefem 
fre baurtbbt conofeiuto in effi ugual defiderio uerfo la gronderà di/ua Mae- 
flà,magg< or mente quando ciòfofft con la quiete , & con la tranquillità dì Ita 
Ua,tlibcla loro Rrpubtica fepramodo defideraua. Dall’altra parte hauendo 
mandati à Tfjpoli i rallegrar fi con tlmperadore un'amba feeria ' di quattro 
loro principati Senatori, Marco Fofcari,Ciouanni Delfino, V Incendo Grinta 
ni, e Tomafo Contarmi, dato bautuano loro par titolar commi (pone di trattar 
con Ce fare qui fio importante negotio, di colli tuie nuovo Duca, il qual potette 
tonferuar il tipo fo d’Italia, ftn^ach'effi moflra fiero inclinatione piu aduno 
cb ad un altro, ma che ben offeruafjtro doue l'imperadordifegnaffe di collocar 
lo. Ma già fi udiuano gli (ire piti d’arme in Tiemonte, & un utloce corfo di us- 
torie de Capitani ‘del R_e Francefco ; perche ritirate le genti fue dall' apedio di 
Cintura, hauendo il Duca intefo l'apparecchio di Francia contradi lui, sera ri 
courato T urino che già cominciau’dfortificare.e chiamato dalLeuafoccorfo, 
la Z? 1 !} Mar chef e di biarignano,FilippoTornitllo, Giouambat 

tifine e /laido, e Crfare Maggi 7 iapolitanc,ma intanto li Btrntfi ,& j Fribur- 
geft bauuto l ordine di Francia, entrati net Ducato di Ciablafo l'baueumo tut 
I occupato, non ui trouando refifttn^a,& il Conte di Sampaolo in Sauoia era 
u °ra n a mtdt f ima felicità, facendo folo da principio in M omettano qual 
cbere/iflen^a Francefco Chiaramente Ìiapolitano,chtpoi fi refe, non fenza 
nota effendo fi anche dapoi dato al feruitio di Francia. Ma I mpeto con forre 
maggiori fu nel Tiemonte, doue mandò il Re potevi efiercito,fottoil Generala- 
to di Filippo C iaboto Conte di Bucane a , & Ammiraglio di Francia , il quale 
baueua di Capitani principali Giacopo Galeotto General' fopra le macbine,Rp 
berto Stuardo Marchiate, Francefco Manhefcdi Salwrro Claudio Annobal- 
do, Giouanni Tuttauilla Giouampaolo da Ceri, figlio di Renip;cbe quell'anno 
apunto, a venti di Gennaio, difaflrofamente cacciando un Capriolo, fu dalpro- 
pno cauallo ammalato caiendo}Carlo Terctllino, & altri, che commanda . 
uano le bande degli huommi dì arme, al numero di ottocento . Et oltra quefia ca 
Malteria, u era i armai alla leggiera fotto ilgouerno di tflo Annibaldo, in nume 
ro fopra mille, e dodici mila pedoni Francefi dilli nuovamente ifìituitè, come di 
fopra s è retto, in legioni, cbaueuano particolari Colonnelli di ogniTrouincia 

dou eran ordinati, ma la carica principale era di Renato Montigiano ; fi come 
Guglielmo Fuftimbergo commnndau à femila Alemanni, & adunila Italia- 
ni Marcantonio Cufano M lane f e & à mille ChriHof òro Gaflone; oltra che ui 
erano cinquecento fanti Francefi pagati follo ilCapttano Arli?oio,et aitrita 
ti folto ilgoutrnodi Quarte T^au irrefe. CÒduceuano gran quantità di ardì he 
ria, con ogni forom.èto per tùgo ufo. fattone Generali Monfignordi B uria, chi a 
T arte Tnma, Libro Decimo, o 3 mal 0 
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Della Vltà;del Re Filippo Secondo.,', • 

ah. 4«i m mito Carlo Coccio. Spanatalo da lauto efferc-to il Duca di Sauoia « utrfola 
aiu if cKi braio fcriffe à tutt'i fuoi popoli, che facefiero quella iifefa che ferrea ro 

■{)«. uina delle co fe loro pott(fcro,moHr andò foto che forcati, e non con fo/pettiont 
di ribellione ceieffero i Frante fi, quando ciò ricbiedtffe il bi fogno; & efio tun • 
ITA LIA decimo giórno di Margo,con la [corta di mille feictnto fanti, fi ritirò contatta 
la famiglia in V ercelli,non fi giudicando ficuro in Tarino douelafciò Viceduca 
Lodo aito di Sauoia Conte di "P ancaluri.il Tornitilo, & il Marinano , mtffi 
tratanto infieme forfè quattromila pedoni, e pochi caualli,s inaiarono per occa 
pare ilpaffo della Cbiufa,ma non furono à tempo ptrciocbt l'Annobaldo, & 
il Monteggiano fe aerano affuur ati,onde fi ritirarono alla guardia di y triti- 
li-, e poco dapoi prefcntat-fi à T urino, fai principio di aprile, bebbtro la città 
cUa Frjn 4 patti, quantunque male offeruati,ponendofi quafi tutta facco, ancor che fi Op 
celi! Un pone fiero li Capitani all'ingordigia de f oliati. Tre fero dapoi Cbùuafco, c spa- 
rati li fiumi Stura.M alone,& Orco faci io gli alloggiamitiprtffo la Dora,tro • 
uarono di qud fui altra ripa il Medichino, et ilCafialdo, che pur uoleuano prò 
bibirt loro il peffo,ma in uano,trouandofi tffi con poche forge; mentre Anto- 
nio da Lena con ogni diligenza, conofctndo il pericolo, andau ammaliando qua 
te genti poteaa, per condurle poi come fece, d fofltner l'impeto de Franctfi, 
Coftoro paffata la Dora, e fermati fi à Sauigliano, quiui afptttarono le netto- 
Maglie, le monitioni,e l’artiglierit,cbe ritardarono alquanto, per no effer' ancor 
buttato il ponte fopral fiume, ilcbe fatto, quantunque tutto l' efferato non fofit 
Vercelli arriuato.fi fpinfero nondimeno d Vercelli per combatterlo-, doue fi trouauano 
afleJuto in difefa duemila Italiani, e mille Todefbi. Ma già il Leua partitura con circa 
da Fràce diecemila /oliati, tutto cb'i F rance fi dicano quattordici mila, & a gran giorno 
te marciando, d mego il mefe di Aprile sera fermato quattro miglia pre/foal 
nimico, in riua del fiume Sejfia, confine del Tfpuartfe. Ma perche tratanto non 
fi era interme fio qualche trattamento Raccordo con t’Imperadore, Crii filo del 
le cofe richiede cognitione di quello, eh" d tal propofito appreffo di fua Mae/li fa 
negotiato ,per chiaregga di quanto poi / accedette , alquanto ci rifaremo d die 
trojpedendoci anche di alcuni particolari, che per incidenza fono uniti co'l fac 
ceffo della guerra. Fu fatto in Tripoli gran concorfodi molti "Prencipi, e de gli 
Ambafciaiori quafi di tutt'iTotentati di Cbrifiiani,per ufficio di congratula- 
tione, e per affari anche di momento da fpeiir e con quella Maefià.Vipafsàdun 
quela Vedoua Ducbtffa di Milano , per raccommandare all' Imper udore fuo 
TVjchc Ta ***»/< co f e f ue » 4ttt f° c bt morto il marito, baueua il Senato di Milano prefo per 
di tfpediente.hn tanto che sinteniefie la uolontd di Cefare, eh' Antonio da Leua + 

no, e Da- prcnieffe il gouerno d nome di effa Ducbeffa, tanto piu che non era noto sella 
ca di Sa- foffe rima/a grauiia del Duca morto; ma dapoi, fpedirono Ambafciadorial- 
uou al- ( imperaiore,& con effi Maffimiliano Stampa Castellano di Milano, moflran 
/m P er - do che tutto Rana deuotione di fua Maefià. Ando uni anche il Duca di Sauoia » 
per mofirareieuiiente fuo pericolo, e dello Stato di Milano, & infieme per im- 
petrar dall' Imperadore quegli aiuti, che riebiedeua tanto infortunio, [acceduto 
gli non per altro, ebe per effer e fiato riputato fuo molto amico , e dipendente . 

Diedo 
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9ieitT Tmperaior e ferma fperanz* ad ambedue, che cono fctrtbbono egli ha- A n.de\ u 
uerà cuore le cofe loro, come fe fue proprie foffero,& ch'ai tutto haurebbe prò - Al) , J^ h 
ueiuto,come l'intereffe dell' horror fuo commandaua che fi facejfe . Eraui arida 

to anche Mie ffandro di Medici Duca di Fiorenza, & eletto genero dell' Impera — 

dorè, per opporfi alle grani querele de fuoi auuerfari contro di lui ; perciochegli IT A L 1 *• 
uf citi di Fiorenza, rìcorfi già per aiuto d Cardinali Salutati, t Bjdolfi, e forum 
tati da Filippo Strofi, &• altri huomini autor ruoli, poi ch'era loro mancato 
il Cardinal di Medici, che difegnaua il mede fimo, propongano a Carlo, la città 
e Stato di Fiorenza tffere in molte maniere peffimamente trattati dal Duca, il 1 . 
qual ne baueua tolta ogni forma di publica libertà, contro l’rfpreffa capitolatiti 
ne, con laquale s'eragià refa à Capitani di fua Maefid ; & in effètto le querele 
loro erano, e giufte,e grandi, e factuanlc efficaci l'autorità de Cardinali, e t'ojfer 
te dì gr off a fumma di danari di prefente,e di ordinaria ricognition e annuale ad 
effa Matfià. Ma nondimeno I Imperatore, confederando lo fiato delle cofe pre- 
[enti,e tornei Italia non baueua punto di bi fogno d’ alter atione di goutrno in 
quei ttmpì.mcffme in Fiorenza luogo tanto importante,et i cui cittadini s'era 
no fcmprc cono fiuti à Francia inclinatifsimi,com’in particolare gli flcffi che 
ehiedeuano,e ( opra tutti Filippo Stronfi era fauorito molto da quel Rj; no giu 
dirò douer compì acere in altro quei malcontenti, che di offerir fi buo inego à far 
ch'il Duca lafciàffe à ciafcuuo,cofi degno luogo di poter habitat nella fua pa- 
tr in, quanto il metìto,e ualor di efsi ricbiedeuarto ; che non fu da loro con tran- 
quillità <t animo udito, an^i fi* che proruppe à dir poi, che defiderauano S. M. 
tffecutrke del già promeffo,c non arbitrò d' accommoiamento.K(on rtfiò, tutta /ni p anv> 
uial’Imptr. di ammonire il Duca, di' ordinargli,cbe per innanzi piu modefta, monifce? 
r rettamente fffcrcitoffc l'autorità, & imperio fuo, douendofi procurar’in ogni prudente 
tempo la beneuolenga de fudditi,ma fopr atutto nel nuouo dominio ; tanto più '^ n t ^ *j[ 
Uerfo coloro, che dianzi trouatis erano a gouernar una ^ epublica per forza ca {^j [0 cl 
uata loro dalle mini, e nellaqual non fi ueiendo piuhauer gradi, & honori, ;m 
pofftbiCera,cbe di continuo non penfafiero à folleuar la loro deprefsionrtba/lar 
bene al T rtneipe coflituire il freno della cittadella, come udiua tffo far tuttauia, 
per ifp .meritar l'audacia de’ furio fi & inquieti, ma il tagliar anche à buoni, Cr 
honorati cittadini ogni Brada, di peruenire a quella maggioranza nella fua pa 
tvia,che difiingue la nobiltà delle nature, e delta continone, & con feuero,& in 
giuriofo dominio render tutti eguali; efjer rimedio , che non asfìcura gli Stati, 
ma gli indebolì f ce, e rouina;doue la tirannia non abbatta gli animi talmente , 
che tutti fi reputino, e fi arrechino ed tffere fchiaui. Con fomiglianti configli 
procurò di riformar' il gicutnilgouemo del Duca, & auertillo, che nondimeno 
fi hautffe diligente cura, perche fi trouaua inimici irrecdciliabiti, poti ti, e quel- 
lo chef aceua il pericolo maggiore, dome/iici, come ben gli mojiraua il fucctffo 
del Cardinal fuo cugino. Era flato folbuato l'animo del Cardinale Ippolito di 
Medici, da mede fimi Fiorentini, ch’allkotà fi qnerelauano del Duca , con una 
certagloria di ritornar m libertà la patria; fe ben fu creduto, ch'egli tfpiraffe 
parimcntedi farfene con tal mtzp Signore; e tant' ditta proceduta a io qycjto 
< ‘ 0 4 Juo 
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Aa dei u fui de fi derio, che fu credulo bauer egli p rocurueo, ch'il Duca foffe con certe Mf* 
An a?cht. nt P°' HeTe Aw® morire. D ciche ft n'tficguì giu litio lontra colui, che per fu* 
15)6. co nis filone fi diceua dibàtterlo ictato;m i t(Jo cono fet lofi aggirato da e/ -tei Fio 

.*-~ K L ~ ricini, et che bramati ano io tal iti unione d {buggere ambedue, et liberar’ affat- 
to la patria, cercò di ricon(iliarficoA-*ffandro,tài {incerar la mete dell’ Imp. 
OarJina- e b*filrouauà Tunifi.Coa qui fio penfierojmctrt procurane di coiurfi in Afri 
le Ippoli cajprima che s imbarcale, tnfermatofi od diri, di fibre maligna in brine tempo 
to di Me- morì,ò come dice l' Adriani, et altri, di utleno;il ibe mofira il Giouio, per giudi 
dici muo tio di Medici, non efiere ì iato po{Jibile,tna che fu finto da rumici del Duca, per 
rc * incaricarnelo,rouer fidando fiopra di lui tal fofpetto.S'era par in ite inaiato per 

ottener dall'lmper. qualche grada, Giouapaolo Sforma fratello naturale di tr% 
tifico', ma egli morì nel uiaggio , Inficiando lefue fptrange.à Matto, fuo piccolo* 
et ■pitico figliuolo. E ficlufi du quell Fiorentini dalla fiperaga ai m*tar \gouerno t 
e non giouanio loro uffi'i,per diffuader l'imp. dall'eijeuuar’il matrimonio del- 
la fighuola,ella,cbe fiat erà fatta condurre à Tripoli, gli fu data, fecondo la prò 
mefìa fattane già eiuqut anni prima,e ft ne celebrarono qumi follcoisfime no\ 
?jt l'ultimo di F tbraio di quell'anno con laquale occafione, et là{( alUgre'gja 
della uiuo r ia £ Africa, no fi tr aia fuo magnificila, ni fi p donò à fptfa,in quel 
la fontuofifsima città, per bonorar quelle follenni fcfte alla preferita d'un tan- 
to / mpcr. Et incoutrandofi li giorni di Carncuale, che per cofiume antico della, 
genti fono come Ratuiii.o'rilaffamcnti d(lf animo e delle cure piu graui; no ifdt - 
tore^fc" com’afferma il Gicu(o,di deponere alquato della ufata grauità, e ma 

loggia j n feltrando fi, e giofiranio,e damando, far lietiffimo fpettacolo à quei Trtncipi,e 
Napoli, nobiltà concorfauida ogni parte, tfftnio ancb'effo nell’età unite di anni trenta 
f ci. Ma non s'intermetteuano punto inqutlmc^o,à fuoi tempi Uuegotij graui fi 
fimi,tdoue pnmera intento a far apparecchiare armata per la nuoua fiagiont» 
da far Cimprtfa d'Algicri, udendo lanfolutione del l{t di Francia conira Sauo 
ia, & ili andò tuttauia il fuo Ambafciadore Monftg. delitto per la concrsfione 
del Ducato di Milano, dubitaua che glt fofit interrotto tal difegnot t V'il’Pred 
pe Doria,cb' tr'anchor'à Tripoli, lo configliaua non partir d'Italia , fe prima 
non [offe ben chiaro delta mente di quel t{e,e che quanto al Ducato di Milano » 
trouaiofene e fio padrone, così per effergli ricaduto, efiinta la linea del feuiata 
rio, come p haucrlo ambe Inficiato, moredo bende, il Duca Frate fio, \no era Aa 
ptiuar fine, almeno per ficuregfia maggiore degli altri fuoi Stati d' Italia. Intor 
no al qualpropofito di fior fé co tanto fondamelo, co fi circa le fpefe per còfiruat 
lo, come circa li frutti che fi ne cauerebbono , ebe (Imp.fi conobbe bauer poi ba 
Muto seprt qlpe fiero, di idferuarlo alla fua cafa,qua lo altro graue accidente no 
(baueffe fatto prender nuoua deltberaiione;e fopratuito quando in altro modo 
non bauefie potuto indurre la pace in Italia, come fatt'baueua già conceaeiolo 
al Duca Fi ace fico. E perciò refiringedofi co gli Amba/ciadori ytnttiani,procu 
ri di rinouar con quella l(ep.la Lega, e lafcioffì loro largamente intendere, che 
non era per difporrtdi quel Ducato, fin^a il iò figlio, & gutlo particolare dief- 
fa Hjp.t quantunque nomutafitgli due ò tre à quali fi pottffe dart,& in ciò ri 
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thtedefte la dtchiaratione di chi meglio giudicaffcro > tuttauia non uollero mai dti m 
«uri Signori coartar lauolontd di Cefare,mo/lrando dtfiderio folo, che fo/Jita f*V 

le, donde à temer no fi haueffe n uouo pericolo di guerra. La qual co fa , molto era A "i 

piu malagmolti Uabihre,di quello che bramau ano li Francefi , lo fretto'.ofce 

reiterate iflange Cf ambafciate. Ma perche all" Imperaiore parue di promoue- 1TALI * 
re una gran pietra feftabiliua li y enetiani,tbe non folamente furiano flati d'ef 
fempio agli altri T r ìcipi d’Italia, ma che fi giulicauano piu oportuni,e piu uti Le ' 1 tl “ 
li, perla uicinità loro à quel Ducato, & per la poteva & ricchezza, con e /fi cÒ- tortai» 
dufe prima che parti ffe da Tripoli, con le medefime conditioni che già fi era co- p;raJ>-- 
clufal altra lega in Bologna con Clemente, con France fco Sforma, & altri. Et re > 
ft ben fi laffiò in affa luogo bonorato al TÒttfice,& agli altri V olitati, difpiac 
que nondimeno à Tapa Vaolo.cbenonfe nefoffe riferbato t intiero, qua lo Ce - “ 
fare [offe in (\pma,doue fi apparecchiaua di andare;percbe giudicano douer'ef - 
Jer di fu a maggior dignità, cbicome Capo haueffe trattato e conclufo qui [lo ac- 
cordo in beneficio della pace d’Italia. Ma perche lo conofceuano tanto rijoluto 
Meli offeruar neutralità, che fofpettarono qflo difegno poter apportar qualche 
impedimento, & almeno tungbegj^a alla conclufion del negotio . Et perche già 
molto prima l'tra ueduta certa mala di fpo fittone delire F rance fco, ~p :• fo la l\e 
publica di Genoua,et con cauiUofe interpretationi pareua che prefupponeffe ni 
includer fi ella nella lega di Cambray, ricordò il T rtneipe Doria effer bene, onda 
re a prouedire alle coft di quella città , p:be e (ledo anche piu uicino al Vie mote, 

& à Milano, baurtbbe potuto effer di giouamento all'uno & all' altro;ma pria 
cipalmente fu creduto , eh egli haueffe ordine da Cefare di apparecchiar armata 
per paffute in Francia come appreflo diremo. Il y elido baueua continuamente 
fatta ittiga,per ottener da Ce fare la rifolutione intorno al negotio di Milano, 
nel che fiat erafempre con parole generali trattenuto, bauendo riguardo ilmpe- 
r udore di no defgufiare aff atto il l\e,e procurare alpoffibile, chele cofe del Du- 
ca di Sauoia gli fi coferuaffero, ch'era il piu importate capo e più fpinofo da ri 
folmre.AU incòtto il y elido prefuppontua che fi doueffer ofltruar e cert’ojjer- 
te già prima fatte, et no accettate dal (\e,i ql modo, che fi offcriuano,febt poi fi 
la f ciana intedere,che l accettcrebbe;ma mutata la còattione delle cofe, e de tepi , 
llmp. diceua,ch'àibor’effo bautua mutato iÒ[ìglio;& qflo era tutto t torno al 
co. edere il Ducato di Milano al Duca d’OrLcs, marito di Cath. di Medici, eh al 
llaoranèCefarc nè gli altri V re .ipi £ Italia no ft ne fodisfaciuano,preu;dcn lo, 
che farebbe t Italia un f eminario di più guerre. V rima, p :bc, come affai .plfi no 
élla C orona.fe moriffe il Delfino, come non molto fia poi fuccedette, afpinre’iLe 
él Hegno di TfapoliifecÒdariamete che quado a be liò r.o fucctdeffe p le ragioni 
difua moglie, p ederebbe fopra FiotÒga,et a:be foprail Ducato a’yrbino. Per CódKtio. 
ciò efsc lo l Imp. partito da T^poti alla fine di Alarlo, e tuttauia nel ni aggio 7 da Ccfa- 
por lunato dall Ambafciador di Fratta, gli fece dal Oratela rifpo lere, che cote re circi 
d* lofi ad alcuno de figliuoli del l{e Fraetfco il Ducato di Milano, t ttò fi r tibie. dare * 
direbbe flretta cautela, checofigli or lini della Francia, come il Senato di mi } .^ ncia 
tono giur a fiero, cb'accadedo quel talefuccedert alla Corona, lofio lafciafft tipo d, Zda- 
feffo del Ducato, et cb'oltra di ciò p meglio ftabilir la pace, fi defilcrauano alcuni no . 
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An. dei m matrimonij,& anche intuite qutfit coprii confenfo de gli Minici itili Imperi- 
An'ji’chr dore,t di quelli de f{e; foggiongenio ch'infanto fi foprafcdcffe nel negotio di Sa 
■ « j f . uoia,percioch' effendo tan t'imita (fatila caufa con I intere (fé di Ctfart,non ueit 

aa come fi potrfjc trattar tal' àccor do, mentre il Uffleflc armato ,&• t Impera 
IT* lia d ore iiif arma to . Af a tuttauia fopr aggiungendo aunifo de progreffi de Frante 
fi in “Piemonte , e dubitando/} di peggio, Ce fare dat'baueua ordine, che fi aloi- 
de fiero fanterie in Lamagna, e proutdtfitfi di qualche numero di artiglieria , e 
di monitioni; cofifcrijje à Don Ferrando Gonzaga , rimafo yicerèin Cicilia, 
che factfft buon numero di cauti leggieri, tfi apparecchiale hi fognando d paf- 
fartin Italia Generale di tffaCaualltrìa , Giunto Ilmptradore a ì\oma,il 
quinto giorno di aprile, (deve fu riccuuto con trionfali honori. n.j^uantun- 
Il . qut fatto baueffe prima intendere al “Pontefice , che dtfideraua, ciò far fi 
poco men che priuatamente per non eggrauar quei popoli) non Irebbe negotio 
più tediofo di quello -.perche dubitando li Frante fi , che foffero loro dattparolt,e 
udendo tulio hauti tfclu fione dalle loro domande , ò cht le fi concedefitro di fé - 
gnaueno, quando non l’ottenefftro di correre auanti, con la fermerà del loro 
e fftr cito, prima che gli Imperiali hautfjtro tempo di apparecchiar fi, alla dife • 
fa . llqualdiftgno farebbe riufeito loro, ft l' 1 mptradort prudentemente non 
baueffe temperato, con ambigue rifpottejtmpre la fretta loro, facendo le delibi - 
rationi feconde che fccpriuagli tjfetti manifestar meglio la più vera intentio- 
. Tuttauia per fiflendo il y tUtio,t Monfignor di Macont dalla parte del 

ì[c nelle meitfimt domande, & offerendo già rjjtrt loro data in Tripoli da Ctfa 
re intemione,di collocar tal beneficio nella ptrfona del Duca d’Orlitns, e facen- 
done i fficio co'l Papa , che fi traponrffeptr ciò con Ilmptradore, udirono da 
fua Santità una, e due uolteliber amenti, che bifognaud lafciar talpe» fiero, per 
che nè da €• fare, r,è dagli altriVrcncipi fi fentiua tal rifolutione,& il mede fi- 
mo fu ditto ad effi dal Granuela . Molte altre propoflt t rifpcfltpù volte fu- 

rono fatte, intorno à tal negotio, le quali difufiffimamente,e da buon Franctfr , 
ua regi ftr andò Guiglielmo Btllai nella fua ifioria ; il che noi per non tffer tedio 
fi tralafciamo, procedendo alla fumma della rifpofta dell Impcr adori. Egli ha- 
utua fatta laTafchain l\pma,èr il Gicutdì Santo con moltahumilta,e libera 
{ita lauat'a poueri li piedi , indivna mattina , mentreilTapà non tr’anchora 
parfo in publtco ■ ma da Cardinali fi a [pittima Ce fare nella Cammera Concifio 
riale , ui entrò fatto hauenio fapere agli mbafeiadori di f rancia, che quella 

mattina tra per manifefiar chiaramente I animo fuo. Entrato Ilmp.t fatto cit 
fapere alTapa, tolto ui fu anch'efio à cui dopo li [aiuti diffe, che dtfideraua ra- 
gionare dico ft importantiffimt , e fatti fermar tutti coloro che vi fi trouaua- 
no, ch'oltr’a Cardinali, CT uimbafeiadori , noneran pochi, appoggiati alqua 
to UT onte ficee fua Marfiàfin un letticiuolo,cbe vi tra,& hauenio tuttauia in 
mano il captilo , cominciò A raccontar con bell'ordine, tutte le cagioni dtdifgu- 
, fti datigli dall{e Frante fio, e quante volte pacificatili, dinuouo, poco filmando 

gli accordi fatti , foflt tornato ad inquietare le co fc di effo 1 mperadore , -e degli 
amici fuoi, fino à quelpunto ; concludendo, che mofjo da tante ingiurie , dthbc- 
’ * • rana 
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fétta dì nuouo con l'armi , far conofctrt à quel Re, quanto egli fi fentiffe offtfo An. «ri m 
de danni che tutta uia fiaceu’al Duca di Sauoia,e che poco prima cagionat’haue ■ ^‘^chr. 
M a in Germania i fuo Fratello {{e di Romani ; & p afilò à dire , che difipiacenio in‘ 
glioltramoioildannoerouina,cbeper tal cagione preueieua douer [accedere ~~ r Z 
alla Chrilìianiti,uolentieri s'in altro modo finir non fi potè ff ero le dìjf eresie, lT L1A 
& gli odi loro, baurebbe finito con l'armi, da folo,à foto , con ejfo I\r la fiam- 
ma aifilungbi difipareri. Le qualivltime parole proferì con tanta uehimcn 
%a,cb'il "Pontefice , perche non fi procedere più oltra. L'abbracciò pregandolo 
è fperar bene della mente del Re,ilqualtffo fiapeua efifier defederò fio di pace;onde 
[per atta, che non faria dibifogno,nè di ricorrere all' armi, ni di ucnire à duello, 
t ch'effo fi off crina con tutte le fiue fior-ge mrgofienxa ver un altra pa filone , che 
%elo del ben publico per ridurre à pace & à concordia gli animi loro,& infume 
le cofie di tutta Cbnftianitd . Gli Ambafciadori Francefi , e principalmente 
Macone,fupplicarono l’Imperatore ,cb'i [fendo a fina Maefià piaciuto diparla- 
re in lingua Spagnuola,cb’effi non intenieuano,voltffe ripetere almeno fomma 
riamente il contenuto, perche ne potè fiero dar conto al Re loro.Ctfiarerifipofie-» 
eh’ albore non era tempo, ma che loro baurebbe dato poficia in i/critto . quanto 
fi era dificor fio, & così fece. 1 2. Il feguentc giorno, '(fendo per partire, tulli 
ce «ùar fi daiPontefice,difie alquante parole, per dechi arar alcuni particolari , 1 *• 

che nel fuo dificor fio del giorno auanti fiati erano [iniflramenle interpretati; & 
quiui facendo grande ifianga il Velleio , per che le piace ffe alm/nco di confer- 
mare effer uero,cbegia fina Maefldglibaueua iataintetione di conferire il Du. 
cato di Milano al Duca di Orliens,Ct(are rifipofie effer vero che quefio era flato 
detto, ma io certe coditioni.che nè il Re baucù accettate, nè effer piu d tempo di 
attendere àt aiofferta, e [fendo mutata la conditione delle cofie, particolarmente 
bauenio mafie l'armi contea il Duca di Sauoia fuo raccommandato, & amico: 
mi che nondimeno fe le cofie di efio Duca fi riduce (fitto nello flato di prima , & 
per che co fi ricbieieuala ficuregjga d'Italia, fi ptnfofft più lofio di trattar della 
per fona del Duca d'Angolemme terzogenito, co'l dargli vna moglie à guflo di 
tffo 1 mperatorefil tutto fi ridurtbbt à tranquillità . Eco/i voltato fi ver fio »* 
il "Papa foggiunfiefiBellato fa, ch'io habbia da pregare il I{e di Francia, chevo »» 
glia accettare per uno de fuoi figli il Ducato di Milano ; e ch'io almen ottenga >• 
da e (fio , ch'ai arbitrio mio diuiia loro , il mio hauere ; UT così niun altra co fa 1» 
detta ( opra il ciò,partì da Rpma,& perla uia di Viterbo, con le genti della fiua 
guardia , & corte ordinaria , s'muiò d Siena , inuitatoui da quella Rcpublica 
taccommandataa fiua Maeftadoue furictuutocon molt'honore, 13. & fittilo 1 J« 
iui a trouare il Cardinal di Lorena, che penino di Francia, mandato dal Re.con 
rifoluta commiffione di accordare, quando fi ieffe il Ducato di Milano al Duca 
d' Oritene, che quanto all’ altre condùioni fi farebbe trouato moderamento. Con 
quefta commiffione, efiendo paffuto il C ordinale jperTicmonte,diede il diciatte- 
fimo giorno di aprile all' Ammiraglio anche ordine, (bepofiaffe Carmi, attefia 
x cbegiu'a concludere la pace con C Imperatore-» . Trouauafi all' affetto di Ver- 
tali* allbora con l’effcrcito l -Ammiraglio , come già sì detto » & Antonio da 

Lena 
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An 'dri M. Lena fitrouaua non lungi, ton ledenti che r accorre baueua potuto, & al quali 
Mv7- fatto intendere il medefimo, eglino ricufaua di fermar tarmi, fati io fi da Fran- 

A *i^ é C r ’ cefi il mede fimo-, il che fu alquanto malagtuole ad ottenere, quantunque l'auto - 
— • — rità del Cardinale foffe gradi ffima, tato pinchi ciò fi ordinanti p efpreffo comi- 
ita lia demento del Hf, da cui portano lettere di credenza. L'Ammiraglio (onorato il 
io figlio de fuoi Capitani, propofe l’ordine del Cardinale , cb'effo baueua uoluto 
in ifcritto,e nel quale fi fpecificaua, ebeno procedere più oltra co alcun'atto di 
he fìUità, ma riduce (le in ficuro Ceffercito, afpettanio nuouo comminiamolo di 
quanto fojje da fare ; e fopra di ciò fe leggere le lettere crediitiali del He. Tradirne 
no, hmUindo detto ciafeuno , che don' era il eomàiarr.eto Hfgi° nobifognauanè 
Cófiglio di[p uta ni replica, ma che però gli acckcti della guerra no potendo effere alTre 
tjni pian cipe,n.etr’i lontano, così maniftfti, come al Gcncraldelt efferato, e cb’il trala - 
cefi inrie fciarli,tperdtr l'occafioni.fpiffo Iporta tutta tu riufeita de!i'imprefe,fi doueua 
monte, anche molto ben 'Òfiierare lo fiato delle co fe. 'Perciò affermando Monf.di Buria 

Gentr. deU’artiglieria,cb'effo baueua bì ricono feiuti, et effaminati tifiti attorno 
àVer celli, & fioffrriuail giorno feguente conia batteria, dar loro tata mura- 
glia in terra, che fi poteffe comodamele procedere all' affatto fi che acqui fi andofi 
la città con maggior riputatone d.U'effercito,& co piu Hat aggio del He fi farti 
bei o pofate l'armi; e eh' nitrirne ti f aria partito, che f timore, dapoi che fi era loro 
auuicinato i'^eua fi fu fiero ritirati. Altri furo di coir ario parere, moflrado che 
r.o tra co fi agcuolcilprOder lofio V ercelli, trotta lofi alla dife fa, tremila foldati, 
tra quali mille Todefcbi,e men di quattro miglia vicino Antonio da Lena, et co 
effo circa quattordicimila fanti, e fa- e io caualli, che di giorno i giorno foccort 
baurebbono gli a ffediati, e cagionati altri di fiutbi à nemici, che tuttauia none- 
rana fopra fcdtci mila fanti , t cinquecento caualli, rima fi e (fendo gli altri par - 
te in Turino , parte in altri prefi tj,ò non aneborar rinati al tampo ; di ma- 
niera , che fe cantra l'ordine del Hf • tentai' baue fiero cofa alcuna , e fofie f ac- 
ceduta fi iiflra, o che li frutti della pace che fi trattaua,non baueffe il Hf ottani 
ti, per colpa di loro difobedienga.fì ueicua mani fi fio, a che pericolo i'efponeuau 
tutti della difgratiadifua Maeftà.Con quefteragionifitliberò l'Ammiraglio di 
far ritirar le genti, et atedere alla fortificatone di Turino, douelafciato per Go 
uernatore bau tua Stefano Colonna;& in qufio modo fermate le cofe di Pieni 
te,e dal Lena ottenuto ficuro p aff aggio, et promeffa di offeruar per un mefe tue 
gua,fegu'’tò fuo camino, e trouò 1 1 mper. in Siena, come diceuamo. Quiui v len- 
ito Sua M a/fia, che la commi filone del Card.non fi fiendeua,cbe nella per fona* 
del Duca d’Orliens , intorno al Ducato di Milano, fu lofio troncato qualunque 
ragionamento di accordofilcoe non oQante volle il Card, arriuare i H? ma per 
intender anche più particolarmente l'animo de S.Satità; che per (fiere co forme 
alla deliberatone di Cefare met’altropotì operare. Qurfii dimorato in Siena po 
chi giorni, e follecitandofi di paffare in Lombardia andana nondimeno riceuiio 
danari da gli arpici,c con lettere ajfrettaua lafpeditione delle genti da guerra, 
in molti luoghi, bauendo di fegno dibattetele forge dì Francia , da più patti, 
& con efftr liti molto potenti . ’ìfonpoii negare at Ducali Fiortnga fuo gt- 
1 4 nero di non effere fontuofamete rictuuto in quella città, 14. e di non fami qual- 
che 
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'che dimora, doue ofieru mio molti pirticolariptrùnenù alla granirla, & fa a». <m m. 
Iute dd Due A Uff andrò ,rinouò coneffo li ricordi. & le ammonizioni; così per An '^ lir< 
lintcufìc del [angue, come per giu iicar conuenirfi alla dignità [uà , c battendo i 5 j*. 
fina uolta prefa la protettione dell tea fa di Medici, e folleuatala, & alzatala à ~ 
fanta grandezza» ella ui fi conferuajjt; maggiormente nel tr attagliato flatodi AX -*^ ^ 
quelle competente con Francia, alla cui natione pari nano gii gran tempo effer 
molto inclinati UFiarentini. Coft ottenuti dal Duca quegli aiuti di genti , e di 
danari per la guerraicbe furonpoflìbili* (per andò di far pocomeno in Lucca» 
donerà /iato dà quella /{ipublica inuitato nelpajfaggio, ui andò fui principio 
di Maggio, dr.hibócui accetti conurnienti alla grandezza della fua dignità, et 
dia beotuolenzaaiefHtU reati uerfodi lui, che nera protettori. 1 5. Quid 1 ? 

Ò comi altri dice à V ietta [anta bebbe nuoui ragionamenti col Cardinal di Lare 
uaiCbetomìua da spreta, ma con le ficfltconcluftoni poco ficure di pace, non, 
apparendo Ipupofiacòedeffeda fptr are miglior riufeita ; onde con ctritzj* 
d una terribil guerra, così minacciata dall' lmperadort,fi ne pa[sò\n Francia, 
tr ouanJo il f(ed Sanraberto in Foreflt, che per tal auuifo tutto fi riuolfe à prò. 
utdimtnti della difefa, come appreffo diremo . Ctf are all'incontro accrefciuto 
tuttauia di forzjumtntre s'inmauano,dal J{egno di Tripoli , di Germania, «_> 

4 altronde cauallht pedoni, con grandiffimo numero di nobiltà, follecitauail 
[ho alaggio utrfo T iemonte ; ma primauolle ritrouarfi co’l Trencipe Doria, 
per conjigliarfi con effo,w altri fuoi Capitani, del modo di far la guerra. Lo 
chiamò dunque, & fu con effo à Vontriemoli, & indi in Afii, concorrendo in 
un parere il Doria, & Antonio di Lena, che /' Imperadore co'l fiorito efferato, 
che già fi trouaua puff affé in trancia, facendo fentir al I{e, nel proprio paefi il 
frutto dell* guerra} cbollra il ciò conuenirfi aUa dignità di C tf art, per none fi er 
come fimpre coflretto à guerreggiar per di fifa del fuo; doue ordinariamente no 
pqò fi non ptrderfi,con aure [cimento di poca reputatione, ancor che uittorio- 
fpiucn tu' anche à camminar per quelle uie piu reali, che mùgli antichi, & inle 
denti Capitani tenute haueuano,per acqui/larfi gloria, & aggrandir loro impe 
rio; adducono per effempio,che mai fi trouò fi sbattuta la potenza de Bimani, ^ c °,,|^ | ' u ' 
come quando finii nelle uifeerc di Italia l'armi Cartagine fi ; nè quelle f ariano p er Taii 
fiate (uptraiCj fi Scipione no» diuturna tanto graut incendio, co Itrafportarlo nel partir 
in Africa. Quantaalla maniera di portar innanzi la guerra, finz* [concio no i» tràcia 
tubile dtU'tf/trcitofilcbe conftjleua nell'ufo delle uettouaglie,e delle monitioni ) £° n . * c *“ 
hauer fra Mar/làgr andijjimo commodo dell'armata, [opra laqual poti anche lu 1 
ditee ouer dodici mila [oliati, e fior fa tonefia la rimerà di T roucnzjt , per 
a/Jicur aria quando ui arriuajfe l'efiercito da terra, fi ne ucrrtbbt à render mol- 
to piu agtuolc,Gr ficur al' impre fa ; laqual shaucua da cominciar da quella -» 
parte, per guadagnami alcun luogo , forte procedendo di mano in mano col 
firmar fimprt la ritirata-, , & U commino , che face (fero li conuogli dati ar- 
mata all' efjcr cito ; 9 che paffar fi uoltffe il Frodano per andar nel Ducato 
di Borgogna-, ricuperando quell antico fuo patrimonio , ò pur’à fimjlra 
piegar e-u , e penetrar nel cuor della Francia-, , E [aggiungemmo, ebe non 

J. ‘ 


D dia vita del Re Filippo Secondo, „ . ' 

M pre [apponendo li Fr ance fi tal gagliarda deliberationt , chiara CO fa era che S 
us*- trouercbbono fproueduti di maniera, che nonfiutdtuaragione apparente carne 
An ;?' chr potè (Ter o far alcuna refiften-ga contra un efier cito fi potente, com era grullo che 

— fi trouaua fua Matfià; maggiormente, che fi tra ottenuto da gUSui^en, che 

ITALIA KOn harrtbbono mandate genti in aiuto loro, ma che fi ne (larebbono neutre** 
e molto meno fptrar doueuano aiuto duTodefcbi, li cuiTrtncipht tutta quella 
venie fi trouaua molto adirata contri ** ,che tante uoltt rott baucualapace, 
efpoìliato [otto pretendine, efriuole ragioni delfuo Statoti Duca di Sauota. 
Vnacofa reftjua in dubbio, fe prima doueuano ricuperar quello cb i orane, fi 
tem uano in Tiemonte,ch'er'ageuole,con le forcete fi trouau allbora S. Meo 
* 1 fid, e poi condur tutto leffercito oltra monti, dtlqual parere fu UMarchefiM 

yuvfiòs e Don Ferrando Gon\«ga ; ò pur per non daiàFranttfi tempo, co tal 
dimoraci proueder meglio alle cofi loro, t trouandofi hauer fortificato Turu 
no,rintu77ar quiui la ferocità deliberato Cefareo ntlpiu btUo della fiagiom 

da fir faccendc,pa([ar incontanente innan%i,la[ciando tante genti da guerra* 
per ricuperm'itTiemonU, quante bafiaffero ; perche non hartbbono gran con- 
trailo, effendo coftretto il fie.pcr lapaffat 

tra monti quii ncruo di militia migliore, che qutu, fi trouaua. E perche non ma 
corono altre ragioni.con buoni fondamenti, t per efdudere quefi ultimo parere , 
principalmente quanto pericolo fi correrete dall efferato d, terra , fi non tro. 

Ludo uettouaglienelpaefe,esfor^to àu, aere d, quanto gU^ 

? armatala foffe alcun tempo trauaghata da fieri tem P ora ^^°^ d ^ 
Icua.Cbe non fiera fatta riamai utruna imprefa da guerra di momento daCé 
pitanhib'àlficurar fi fo fi ero prima uolutidt enfi fortunofi, à quali tutte l atU 9 

ni bumane alcuneuolL irrrp arabilmente foggiactior.o, ma quelle dcUa guerra 

molto piu fpeffo; fi chebanalprudenteCapitanopreue^ri 

le, che dipendono dal fuo configlio Melando al fauor Diurno 
impre fiche prima filano giudicate non mgiuflr. E nondimeno, perche p arena 
quello punto efier e fi piu importante ad ajficurartffoggiunfitl Dona,cbadun 
efferato uittoriofo, come doueua creder fi quello difu* 
mai per mancar ucttouaglic , m iggiormente nelCi 

Francie per quel uiaggh,cbefi difignaua di fare.Or quefit,^ altre molle rà 
rioni uentilate.fu condufi ilpafiar [ubilo l'^lpi, maggiormente , eh a sì fatto 
, 0 „ft alio inclinaua Ce [are; anzi afferma il B filai, che quantunque il Lena foffe 
dehnedefimo paure, nondimeno f limando la riufeita iouef efier fiUcisfima, ac 
cloche tutta la gloria foffe deli Imperatore, che contra l opinione degli altri, de 
liberato baueffe, parlò mpublico contrai medefimo parere. Ma quell artificia- 
to firìttore ni tanto fittamente accumulando le cagioni, che pofiano tornare 
in biifmo dcU'Imp.)& alCincontro in lode iella prudenza del fuo f{e , e ualor 
della La natione, che non permette legger fi con picciolo auutf amento quanto 
tffo narra. Gli altri Storici attribuifeono principalmente al Dona, & al Leu* 
in publicotCT in fecreto tal configlio, & ch’erari parttcolar guflo di Cefare; fi- 
come affermano ch'il Guafio talmntc finv.fi e il contrario, che non ricuso di far 
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10 apparire inifcrittwra, Sonoui anche alcuni che dicono, efferui flato inulta-^ Aa. <kl>i* 
to ilmptradort dalla [peranza,cbtgli fi daua di poter acquifiar per trattato di An ‘^cbr. 
Sergiano Cariatole già "Prcncipt di Melfi, la città di Marfilia, folto colore che m*. 
egli nhiv'fiecon tal beneficio à ricuperarli fuo Statoci che poi non potè fare, 1TALI A 
ò piu lofio non Molle, trattando tjfo il tutto confiputa del I{e. Di ciò non fa pa- 
rola il Belili, che non l' baurebbe taciuto ,nè è ueri fintile , eh il l\e fi uoh.ffe con 

tal" arte tirar la guerra in cafa; ricorda ben' egli che fufofpettato »,il Marcbtft 
di Saluto, eh' a punto di quei-giorni set ateo fiato à C e fare, come appreffo di 
remo, hauer altri compagni, li quali quel mede fimo deliber afferò di fare in Fra 
eia, con qualche gran rouina del f(e;ma che di ciò non fi uide poi fegno. Et per - 
thè dalle parole che induce fio a dir l'Imptr udore, parche fi cani la foli anzi di 
quefli trattati, & perche l'oratione ch'in per fona diluì formi, pare j me bella , 

& elegante, bene he piu lofio ripiena d' ornamenti rettorici, che /labilità co ide 
COfo i un fi gran pet fon aggio, non ricuferò di portarla qui nella nofira lingua, 
e fare il puro uffi ■ io di traduttore. Se la guerra,cb‘ imprendiamo, & t inimico 
i cuil'babbiamo à far fcntire,noi non conofc/flimotir che parimente non hi- 
ut s fimo certezza di noi mede (imi, che tal guerra dobbiamo ridurre a fine , fin- j ° 

ga dubbio non biafmareffimo cote fio uofiro con figlio, o per dir meglio con fide- v j c | pa f 
ratione: ansila loderemmo plutonio, e giudicheremmo douerl aitutto feguire. far’ìn Fra 
Ma fapenlo noi la guerra mouerfi cantra un mancator di feda,huomo perfido, eia con cf 

11 quale non hiuenìo riguardo, eh il Duca di Sauoia fofle un di coloro, ch etano Ietcit0 - 
compre fi nella pace di Laminai, gli ha moffo guerra, benché /ape fie clr eW era 
moffa contra di noi; non habbiamo alcun dubbio , ch'iddio giuflo giudice della 
molata pace, e della rotta fede, non n h abbia da e fiere feuero uindicatore , 

Qurfto aggiungeremo di piu, che (atra quel medefimo nimico guerreggieremo, 
contrai quale prefio uenti anni con febee corfo di uittorie guerreggiato habbia 
mo; uittorie per lequalifpcr mofirar, cantra quello che ci ricordiamo hauer uoi 
detto, tfier ancor alcuna co fa che fa cono [cere noi hauer uinto,& oni’tsfi coftf 
fiat d'efiert fiati per ditori)anchorpofiediamo il Ducatodi Milano, glorio fa me 
moria, e ricca fpoglia degli fuperatt turnici, llchtfi cerne debbe accrefcere f pera 
Zji, & animo a noi uincitori,cofi ha da indurr e in esfi uinti,e fuperati,fpauen- 
ti,e difperatione. Oltradiciò mentre andiamo paragonando le noflre forge, co 
quelle de nimici,& che le ritrouiamo, e molto maggiori ptr numero , e meglio 
fornitrdi [oliati ualótofif non utggiamo pericolo di cui sbobbia da temer ta~ 
to,comeul date i credere, ancor che diuidiamo l'efiercito , ancor che psfjiamo 
l'^lpi,& andiamo finotn Francia ad affettai il nimico. Mapcr dir primiera 
mente di quefio,t ritornar poi to' l no firo ragionamento \alla prima propofiaj 
no» cl ì nafeofio che potresfimo con efiempi molitore quanti fieno fiaticoloro, 
eh’ offendo in cafa trauigliati dall' armi altruifiiberarono fe,& la patria, por - 
tondo nel pie fi nimico la guerra,tfeeer‘ anche acquifii del dominio dtU'auuerfa 
rio; ma uogliamo nel cafo nofiro piu lofio fondarci in una certa falda ragione, 
che nell' tfj empio, il qual malageuolmente può ritrouarfi che quadri, e fu fimile 
i» tute le parti allinttHtione, Voi dunque fiimate cb'auanti che fi traf porti 
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a« dei m. I* gutrra in Francia, fi f cacci di tutto'! T ir fronte (inimico, fi chi tièn ut ut rei 
,j m- Hi reliquia alcuna :noi per contrariofmdutti da piu i una ragione, affermiamo, 

An ni e. h r fU' (r j r<f lx 0 meglio, che p affandolo Francia quiui trafportiamo la guerra, pii 

to'lo,<hrlanodriamo ntpaefinoflriedegli amici ,e fofitniamla in Italia; tu 

Italia q Aa i t gfj tatti anni afflitta, e travagliata, i pur ragionevole, che la con feruta 
me, & che potendo, permettiamo, che finalmente ripofr, e ft ricree dopò sì gra» 
vi, e lunghe mi ferie; fi c'hauendo da Fr ance fi cHa fofienuti , treni’ anni continui 
tutte quelle infelicità , ch'accompagnano le guerre, fenta vicendevolmente la 
Francia fcomrie,rapine abbru filamenti; fenta paure , terrori, fp aventi, e fu* 
ga de cittadini; provi ancb'cfia li faccheggiamenti ielle cafifie folitudtni, le ro* 
uine,& gli incenda dt Ile città, jjon conviene alle nofire vittorie effer premia 
una città di f urino, o'I paefe di Tiemonte , ma "Parigi , ma la fi (fa corona di 
Francia; troppo fopportato b abbiamo che quel ffe guerreggi negli altrui par fi, 
di grafia riducemoio un poco a travagliar nella di fifa del proprio dominio ; e 
fptr ime htiam offe tanto vagliato in ca fa come fuori liFranctfi. Ma forfè non 
vi è mani fi (la ancor la natura di càtaro, che tante uolte bauete per prona cono 
feiuti, neiprimo impeto ualerebm poco , mapcr alquanto (patio di tempo trat • 

' *’ tenuti, a fjimebir fi, e perdete ogniforgai Oltra di eiò, tono/ciuto b abbiamo effl 

• „ u. re il Rj di tanta grandegt(ad'mimo,ff -non uogliamo4irla temerità, che fi re* 

. • putirà grandiffima vergogna, permettere di tntrarnohrdimorar ne fuoi confi 

. v: o i . . nic finga i (ferirti occafionedi venire ù giornata, diche reffo farà, thè è tra voi, 
chi dubiti punto della vittoria f* duello bàbbiate per certo, non ui after’ altro me 
Xfi a terminar la guerra , ferro chtffoagg ùga a quello cborapofficdefil ftegno 
di Spagna, & t Imperio, fcacciandonenoi,ò che noi, fopra quello che po ficàia» 
mo, acquetiamo il Hjgno di Francia; & per far quejlu bi fogna cb'à lui ci auui 
finiamo, e che lo ricerchiamo nelle uifeert del f{rgno. 7\(pn b abbiamo da inuec- 
tbiar qui, a (pittando ch'ei venga, e dargli occafionedi conferuar’Ufua paefe.do 
de continuamente gli fi femmine firmo danari, & intanto nutrì fca qui gii effer - 
citi alle fptfe noHrt,cr gli arricchì fca con le prede di quelle co fé, che ragionrvol 
mente dourebbono feruirci per pagarli folio delle nofire militie.In quanto poi 
ebe temiate, piu commodamentepoterfidaFrancefi neiproprio Hfgio, far ruta 
u* raccolta di follati, ninna co fa è più impoi jibtlt à fai fi, o più vana à dir fi ;at 
cefo che nel coneur quà l' effer cu o%.altttttrà (tmp re nuovi foiiatiaila fpàrangt' 
dilla preda, cfftndo auveggi à rubbare,e faubtggiart il patfc guadagnato per 
guerr--; ifibc fen^a dubbio non potrtm farein Ft ancia; pfrciocbe uautt dal i{e 
condifciplina militare, cofitingenàolà il tipétto 4tUapairia,fi refi uterino per 
autnturati, quando fi a loro lecito co'lproprio stipendio uiuert fiten :be parca , e 
dilficilnientr. Quindi fi cagionerà, ebe pochi vogliano efporfi combattendo con 
nei alle ferite, <2" alle morti, per lo mifirabilguadagno l'un ordinario fiipendìo» 
Cip fi pur t (oliati vorranno procurar fi maggior premio, volger affi nd affliggi 
ft.t popoliitaUI/e quanto li mutici per ragion di guerra non potranno toccare Ji 
co npagnt ingiurio/ amente rapiranno, mi iter anno à rubba le vettovaglie, dimi 
»mrajji,t rejiringeraffi il nego fio del danaro, nafituio tu aviti, feduioni e ribei 
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toni: iltbt migliormente, ft lo cofa s'tndri^erd io modo, eh' il medtftmo He ci ab <f*l m. 
apparecchi così fatto fpettacolo,cb'in effo rimiriamo Ha manifefio t fiempio di An ’^[ c h[ 
uendettt,e di fuppticio Diamo. E cotìcolui,che tante volte ba con ferro, cofo- 1 ul- 

to, t con rubbamenti afflitte [altrui terre, fìa sforjat'bora rouinando, etarden 
io ilproprio pie ft, non pur fopportarlo , ma effettuarlo ; ilcht ci par di uidtre T * 

da uoi temer fi, che prima egli lo f accia, cb’arriui il noflro efiercito , che ciò non 
farebbe fé non sformato. Laonde punto non ci moue,nècofa ueruna potrà im- 
pedirne che non abbondiamo' di uettouaglie, quando ch’à tutto ciò fiato è prone > 

duto da noi,et penurando nel cuor della Francia, in gran copiane fatano, e fen 
^4 fpefa fomiti intfir ati li uiueri. Quanto poi al dubbio uoflro ch'il He faccia ra- 
dunanza di genti di qua da monti,mentre noi ci ritroueremo in Francia, t quo* 
fìipaefi fpogliati di mùitia;noi ui affamiamo, che gli babbiamo apparecchiato 
tanto da fare in altri luoghi, cb'rffo agi utilmente fia per uoltar il penfiero a pm 
grane nrgotio ; attefo cb’ oltra quefto efiercito, che fentga dubbio lo sformerà od 
opporgli quanto efio ba di uigore,& oltra un’altro, che potete hauer’ udito do • 
uerfi condurre dal Trafili, e dal Enfiano ai affollati confini di "Piccar dia, iS" 
oltra il terzo anchora ,cha da uentre ai incontrarne in V rouenz* » & unir fi 
ton noi, <?* ilquile à pritghi della Imperatrice mettono in firme It noftripopoli 
di Spagna; & à tal’iffetto fpedito habbiambora colà uentitre galee, & per fo- 
na con commiffioni particolari, accio che faccia faptre a Ui la mia intentione,et 
«P“ il tempo prtfiffo al maggio; babbiamo procurato di piu che fenemett'all'or 
dine un" altro, il qua! pofcia, mentre arderà più la guerra , pafiando in Ciampa- 
gnu fi eonduc ad affiliar la Dorgogna.e ualendofi dell’opera di alcuni, eh' in quel 
•teine Prouincie dimorano noflri affettionatiffimi, farà quell’effercito non mi- 
nor'effetto,tbe eia fimo degli altri tre. Di maniera, che ritrouandofi così dub - 
b.ojo,<r occupato il Hf, in tanti luoghi, e con tanto apparecchio di guerra-, ni 
potendo hauer commodità ballante per affembrar forze (ufficienti à fiftenert, 
in un med- fimo tempo , una tanta mole di efiercili, non potrà mancare ( tutto 
che non ui / ofit a'cuno de noflri, che di nafiofo altro tentafie ) che non penetria- 
mo almeno da quai.hr parte nelle ui fiere di quel Htgno, apparecchi fi pure qual 
fi uoglia efferato . T^on dubitiamo dunque di feparart, e difgiunger le noflre 
genti; lafciamo quanto bafla peri’ uff elio di Turino ; quello » t he condurremo 
li, potrà ben mncerlo combattendo ; maggiormente , fi come ubi propofio 
bauete , ambeffo penferàdi partir le fue forze, per guardare perfidiar le 
pazze, che difigna fortificar contro di noi. Aggiungete-* , il che voi 
così ben fapete come noi, qa lcht Maglia la fanteria Francefe ; e cornea 
volendo tffere molto filmati per la caualleria , nella qualein effetro,e fono piu 
eficrHt*ti,c meglio rie f cono, ft ne tromnbota poco forniti . Tfami ui è na r 
fio fio, cb’in F off ano, e Conftanio gli babbiamo fiogliatì di dutento cinquanta 
1 cavalli groffi .dugtnto fi ne trovano in Turino, li quii non hano da f ‘perire che 
** meglio futeedéf» deli altre compagnie ebe vennero quà , per la fatua , la metà ° ^ 
fi ni firmata , & in br- ut tempo due volte hanno mi furati lì gioghi dellr Al- 
pi, La onde uoi non hanete da combattere con qujUa giaCau illtrta Francefe, ,at Jà 
s i »* Turtc "Prima, Libro Decimo, T ma 
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ai. iel M. ma un alcuni laceri auanzj di tffa; parimente hauendo gii tjji per lo paffuti, 
Ai’d’chx. tutt * l° ro fp tran 7£ nelle fanterie T odefebe , e Svizzere, delle quali fi 
‘Si*- -ptrfuadeuano di ottener quel numero, ebe richiede (fero, noi ut accertiamo , che 

~ t 7 con l'aiuto di Dio., & con la noflra diligenti a fi è operato in modo, che piu no» 
**■ A ne batteranno alcuno; per tacere di qualche maniera tenuta da noi onde buona 
parte di coloro ebe ui fono gli abbandonino; ma degli Suizzf r i, babbiam otte 
nula ferma promeff a, della qual crediamo non dover’ rffi mancare , che non per- 
metteranno eh' if chino del p atfe à ftruir alcun Trencipr. Stando dunque lecoft 
in quefli termini, noi filanto fermi nel primo pen fiero, che fi lafci al r acquista 
a Turino quanto rffereito fi giudi bri ba fintole, con l'altro che qui babbi ante, 
'£> con le genti eh' affolderanfi in Italia, ce nep. (fiamo in Francia, ni ritardati 
pui.to da quelle difficolta, thè prudentemente bautte confederate , potremo an- 
darcine per Uì ' mitra di Troucnzf- Che quanto aUe dff.oltà da uoi propofle 
intorno ali'intrata quiui, non patiremo tfier tolt'à noi qui fi hor ore da trance 
fitti) effì le f apportino piu cofiantcmente di noi. Circa le ucttouaglu fi èprouedu 
to à baSian%a,doue ndoci tffer portate per uia di mar effonde anche riceveremo 
f artiglierie, le monitioni,& altr impedimenti, ebepotriano , apportar per al- 
tra uia, molta fpefa. La intemperie finalmente dell' attentila qual pare che M» 
to temiate in Troncala, non la /limiamo peggiore di quella affrica , la qua- 
le con tata cofianzji lt nosìri han fopportata. Et perciò confederata ragioniate 
mente il tutto, non ueggiamo, ptrebe fi babbia da temere in qutfia vittoria piu 
toflo maggior pericolo, che minor gloria, quando che fi ottenirà coir a un inimi 
co talmentr fpr cardalo, e di buomini forti, t valore fi così debilmentt fornito. 
Formai' ili. fio Guigliclmo BtlUi, dopò quello un'altro parlamento pur'inper - 
fona di Ctfa> t .fatto incontanente i fuldati;chc per tffer finta da [piegar le fot - 
• \Zf dalla [va facondia, & per atcommoiar'àfuo fenno le co fc, non è che piu ci af 

.fatighia.no intorno à ciò ; ben farà di bi fogno, che per ordinata narr ditone del- 
le co fe avvenute in qu: Ila guerra di ' Piemonte qutfi' anno, ci rifacciamo alquan' 
to à diuro,douefì iafciò lo stabilimento della tritgua.Trattoffi l' accomodarne» 
to per quel me f, nella maniera narratala con mun fruito, \ &" il f{t Frante feo 
bevendo ciò udito dal Card.di Lorena, stradato con tuttigli (piriti à ftimar.lt 
fuecofc,per refi fiere al graaiijfimo apparecchio nell Imperatore, commendan- 
do partuolarmente.cbe foi uficato ben Turino, e quelle piazze olita di ciò, tot 
giudica ffe aiterà far qualche rtfislenz4,m comparti ff* le genti da guerra , che fi 
trovava, fino.à fuo nuovo commauiumcnto. Era ben tratanto fiata ufatabuo 
diligenza inT urino, così nel fornir le fòwficationi già principiateci dal Duca 
, Carlotmar.uilU,comt 1 1 {giungervi alcuna di nuovo-, ma fopr atutto fate touifb 
ga [pianati attorno, cagionato hi haueuano mi ftr abile [pittatolo di rovine, but- 
tando fi à terra quattro g off bo rghi,& in effl undici tra Cbiefe, Alone sieri. e CS 
veti, coni: reliquie di un antico Tbeatro.Fofe dentro la città f prefidio tecocin 
Tarino quanta buomini d'armt,c'h avevano tre Capitani Claudio « siano baldo , Carlo 

io! e prefi detto MÒf.di r Buria,e Gabrieli Aelegry, ma ne due primi era il gouer 

dùco. no del tutto » & il Buria fofientu antbt il ««rito dt (i tu trai dqfla fanteria , la j» 

* . . qual' tra 
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Ir, attorni* di variti, alieni ; cioè tornii* 1 trini fatto Mar intorno 
Cufano, tornila Guafiont, rintontì Ticc*rdi,miQt Xprmtnni,t mille di Ciam 
faina; & oltracciò trecento cauti leggieri fatto tre Capitani Monfirnor di 

E $° ^ mmir *l Uo fi pofi in Vinarolo , con trecento 
bnomnid arme , & co fanti Todefchi di Guiglitlmo Frufiembergo lardando 
cb aniaffe trattenendo fi co’l re fio dell' e per cito il M arche fe di Salar ri, i cui 
dui* carico di fuo Luogotenente, òche uolrffe gnardar’ilfuo flato, o che fi e- 
Ugrffe alcun altro luogo da potervi fi fortificare. Ma egli gii macbinaua di oc 
cordar fi con C Imperatore, & andana d, [ponendo le cofe con tal fine; onde chit 
tondo alt Ammiraglio maggior nervo di genti, & effendogline mandate, con- 
fumava il tempo i n difcorfi,e confulte , fenga far rifilatine; mentre crefceva 

toòtovZ!Ò!ìi«?'Ò' * a f< Mà > cht fiV ua loro "colando, benprovetoto ha 
tiHSrr lU \T Mdtn f°fi U •*"' P* rtt concorrere genti da guerra, per fervi 
tio di Ce far e. Il Mar chef e di S alugjp trovando fi appreffo Moòfignor di Ru- 

ptmena,ilMompenf*to,& altri Capuani d' autorità mandatigli dall' Armili- 
raglio, non poteva dtfpontrt à fuo modo la trama incominciata, pur giva con - 

tT at !foIJ mp °r Ht0rn0 * lri l' ol '“ rts ' tra meglio por fi dentro Foffano, e for- 
tificarlo, òdenttoCumo. Il f\uptmena molte ragioni adduceua perche fi met. 
te [fero in Cunio, & il M arche fe al tutto opponendoli , finalmente, fi mandò in 
Fr«»f»a al l{e, a cui proponeva il M arche fe non efftrpofjì bile difendere nè Cu- 
“V lU ° l ° <ht J urin0i * cbt P erciò renando iuiquantoba - 
^^gUo farebbe, ritornar' oltra mon- 

LZlJlr ? aUt 1 u * U P* rolt moffo il He mandò battendo in Vie- 

Zlòòòòòò ^ 0 r Ì &P “° ***& il L **l*co, cbt fecero il por- 

tole, per accordare U difparen di quei Capuani , onde deliberò il Marche fi, che 

nmanefftm Foffano, benché foffedebilmente fortificato , MonfignorJ Mora. 

penfato Governatore, & con effo il Mlabona,& U HuptmenoXcbaveuano ci 

cZaZZoTf Normanni, altri tanti di Ciampagna . 

ill ur yafc ° n !' e trecento Italiani commandati da Sampier Cor fi. 

di mZnto/lÒSo ' 1 “a gntt ChtHe r a S ' incamminò utr f° C ™>o promettendo 
haueulZlJ 1 ™ t 0 Ua i lu '* rt! & l “ri*> t monaioni, delle quali cofe 

vZntòòòi Zr g ° ‘T° : m fP° cot ^ vanadi mandar quelle pio 
H "! fattamente fapere al Leu*,ilqu*lgpa s era pre fintato attaf- 

MoltlrT 0 ' Tr PC Z”? * F °ff aH0> penbe to fi° Rimerebbe . Il 

C ° SÌ maL f0rn,t0 » tlhU M^chefi non effettuava la 

CZftTJ sò v futt a c Tl' & optri chtf °f e coniouo un P° c ° « ««*- 

vaglia, t di monuione; ma che furono diacciai rilievo, perche tri fi prefen- 

TuZTr Pattt dtlle f Ut Z' nti > U L ™* '“orno à Foffano, la f ciato rimedio di 
Turino Gtacopo Fonare Scalengo, ch'era Governi re d'òfi, uZdLmUa 

kndZiZ tJMOg TS dClmtledÌ GÌU ^° fu '"*** • ^FofilZro 

Parlò !*Cu P d * p rmct p io gagliarda tefifitn^a; & manto!! Saturo, 

aZoZlZH-fr? nt ‘ r T d ^ HtU ° luogo forte del fio Marche fato. 

^ ho * ccrtbbe ti fifpttte ebeprima Sbatteva di. hi , p e r molti inaliti; & ut 

T % fu 
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D^lla vita <W Ite Filippo Secondo, 

Aa iti M.» fu lofio fatto aunifato.il Bjì che fatti per le pofi* Giouampaolo da Ceri 1 , e lo 
An^d^ctw Sibtna f l0 > C0H danari, t lettere, perche faerffero faldati in T timone?, & al Mar 
i 5 ja. còffe fcriutua cb’ incontanente lani/ific i trottare, la f dar do in fuo luogo Gio- 

uvmpaoloin Cuoio, & il Mompenfato in F off ano. Ma tffi calando l'A pi, al 
Italia colle dell' Agnello, incontrarono la compagnia de gli huomini d'arme dirffoda 
Ceri, mille Italiani col fuo Colonnello Chriflofaro baffone, & un’altra banda 
d' huomini d’arme del r Bonauallt,cbt fa ne tornauano in F rancia da Cuoio, da» 
do nuoua, ch'il Marche fa fan tra paffato al faruitio deli Imperadore. Dice il 
cU*Saluz- G*®**®»* tHtt ‘ color oxbe fcriutnio dapoi l’ban faguitato, cb'in Turino fu pofio 
7 o ribella dall' Ammiraglio ingouerno il Furia, e non dice con che genti, nè fa mrntiont 
dal Re di dell’ Anr.obalio che uiriteneua il prime luogo, ansimo le che (ofiuifofieinTi 
Francia, natolo. Afferma parimente, cb'in Foffano rimani ffe in guardia Monfiguor 
della Tali facon falò due bande di cauallaria,t tre infagne di fanteria; il che tut 
to e qua fi anche guanto narra delle fotti oni fuccedutem Troncala, inTiemo» 
te, e ìr in Ficcar dia, molto è differente dal racconto di Guiglielmo Bcllai, Conci- 
lierò principale, che non falò potìfaperlo per infotmationt altrui, ma perche 
fu in buona parte pr e fante, h ebbe carico, e trattò quei negotii ; onde perciò , ®* 
' per molti particolari da lui f ertiti, \cbe accertano bautrnt bauuta maggior con 

tegja,ci fi amo perfuaft douer più lofio creder fi à lui; rimofiont il p articolar a f 
{etto uerfa il fato Fj,& l'inttrefie della natione, che non è mediocre . Le cagio- 
ni dell' rfierfi ribellato à Francia , il Marche fa Francefao di Saluto , fi rac- 
contano anche diuer fornente , dicendo il Giouio falò , ch’i ciò fare fiat' era he - 
dotto dal LeuafilT ingonio, quia Troregis fperato honort frujftratum fa cagno 
uit ; debole occafione in nero, per indurlo ad effettuar tanto tradimento, effen- 
do egli allenato da fanciullo nella Corte di quella M affli, e da lei datogli non fo . 
lo il Manhefato, defraudandone, colui i chi piu di ragione fi conutniua,come 
tacconiamo à fuo luogo, ma dopò qutfio moto d'armi nel T iemoote , donatogli 
Foffano, Sauigliano, Conio, Mondeuì con molte cafitUa. "Perciò quifia mutati o 
ne, di lunga mano trattata dal detto Antonio da Leua.fi può credere, che foffe 
cagionata da quelli più interefiati ptnfieri.che racconta il Langè; cioè, che fati 
do tuttauia lite perle ragioni che prtttndtna nel Marche fato di Monferrato,il 
Lena gli faceffe credere, che non haurebbel'lmp. che nera Giudice, non potuto 
ricono fcerlo altamente i un così rileuato faruitio, &• in tempo fi oportuno ; & 
oltra di ciò promeUtua il Lena dargli per moglie una fua figliuola , che porta- 
uà gr offa ber editi; tutto che poi non baueflt nè l'uno uè l'altro. La fiufa fua *p 
parente fu, che conofccndofi pofftdcr quel Manhefato indebitamente, atte fa che 
efitndo feudo Imperiale, li fuoi maggiori per particolari di fagni , strano fatti 
ligi de Delfini Vienne fi, uoluto baueua tffo ritenerne il poffefio dal nero Si- 
gnore. A Foffano arriuato co'l campo il Ltua,t fatta ben ritono fatr la fartift 
F offa no catione del nimico, la quaC er' affai debole > per le ragioni accennate , dopò due 
io™ ?m-' l l0rn *f tct P ùncipiar le trincete, per tirar fi auanti i battere il cafltllo, & un» 
Feriali. * cafamatta,cbe hi baueuano albata li F rance fi ; benché impediti dall'angufii » 
del tempo rimafafoffe tanto, baffo, ebe dal piano ds fuori, qua fi tutta fifeopri» 
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fa dentro, ni le gabbionate fattevi per parapetto, furono di buon'ufo , non ejftn a* <m m 
do flato il terreno dentrouipunto per la fretta battuto. Cominciarono il tergo 
gioì no, piantati efjendo due cannoni, gli Imprrlali a batter il cafteHo -, mali ni- 
trici, il dopò deftaare , fecero una gagliarda fortita, fopra'l quartitr de Toitf 
cbi,& affali aron Anche li gvattatori che lavoravano alle trincete, uccidendone 
circa trenta, CT il retto mifero in fuga. Mandò il Leva in foccorfo gli Spagnuo 
li, ma furono tardi, Cr effenio intanto polio tutto il campo in terrore, fu ccflret 
to anche lo tttffo Leva, mentre togliendoli dal pericolo , fi faceva condurre in 
altro luogo f opra una fedia , comera f olito firoppiato della podagra, di far/i 
porre tra certe biade, e quivi afeonderfi fin che paffafie quella borafea . Fffufci 
quella fattione molto profpera à Frante fi, uon tfiendo di ejffi morti piu di q*at 
tro,e feriti il Capitan S empierò Cor fo,cbe forti co' fuoi fanti Italiani, tl'Oar - 
a [0 7^jtuarrefe,ma leggiermente di arebibugiata, l'uno nella mano, l'altro nel 
piede. T ra l' altre difficolti grandi cb'i Fr ance fi baueuano dentro F off ano, era 
la maggiore quella dell’ acqua, perciocbe non ui erano che fette pogji, de quali 
m ancaron lofio cinque, nè fi fartbbono potuti [ottenere, s il Ltua non bauefit 
la [ciato loro libero adito uerfo la porta di Cuoio, donde fi andava fuori ad una 
fontana, che fu a gli afiediati di buon fouuenimento . Et perciò par eua che quel 
■ l'accorto Capitano aprefft loro quella firada, onde potè fiero condurfì in ficuro , 
intuendolo accertato il Satugjo,[che non fi lotto [trebbigli apprefentatefi da 
una porta, thè quel pre fitto ufcertbbt dall' altra, non potendo fi difendere fe non 
poco [patio quella Terra, mal fornita di tutte le cofe. fuetto temporeggiare, &" 
indulgenza importuna del Ltua gliportò difficolti, e lunghejja di tempo, folle 
citaniofi tratanto quei Capitani nel prouedet fi, e fortificar fi, con marauigliofa 
diligenza} nè co fa ptu nocque loro,cbe la fama della prefla venuta di Cefare,et 
infume del concorfo delle genti da guerra in ^ itti , dove fe ne doveva far la maf 
fa. Due giorni dopò la fortita. fi piantò altra batteria , con laqual fi fece gran 
rovina in una cortina, & tfiendo buttu’i terra parecchie braccia di mura,e do 
vendo fi andare aU’afialto,ciò non fi tjfcUuò, per non porrete fulgenti igran ri 
ftbio il.L:ua,e perche uiutua con quella [per angariò' il di f agio baierebbe quin- 
dicauatili nimicitfapendo dentro non tfftr farina,nèmno,& cb’il grano, per 
difetto dimoimi di qualunque forte non ut fi poteva macinare; onde fiat' er'ac* 
tettato dal Salugga,che dentro non vieta da uiuere per quindici giorni . 

Tuttavia diece/ette aerano pa(iiti,nèfi vedeva da difenfori far fi moto di fine- 
tbegga; perlocùe ordinò che fibatteffe la piattaform<x,che per fianco impedì u* 
colora, che fi foffero prtfentati all' aff alto. Fu ella in pochi tiri rovinata, fi come 
tra fiata de burnente fabricata, onde cominciarono li difenfori à fgomentarfì, e 
penfar qualche accordo; ilebe non fu malagevole à concludere , per lo b: fogno 
melquaf fi trovavano li Frante fi, e per lo iefiderìo c'haueua il Leva di sbrigar fi 
dattorno i quella ignobile piazzatone confumat (mutua tanti giorni, e perche 
il R&pcmtno già fiato prigione del Leva, quando l'effercito del l\e fu rotto àV et 
via, per certa benevolenza rimafa tra loro, potè ottenere alcune conditioni mol 
ter auant uggiate -, le quali in fomma furon quefie.Cbtà Capitani Frante fi [offeso 
,> , TartcT rim a, Libro Decime. T j te- 


Della vira del'ReFilrppo SecontJQ^ < 

Am del M. ceduto, ft così uoleffero dimorare ancbora un mtfein F off ano, il qual finito le* 

1497 f eia fiero la Terra in poter del Liuailqual per ficurtgjj 1 in quel mego rtttntfit 

appreffo di fé per fatichi tffo Fjepemeno.e due ò tregentUbuominifuói f umilia 

— — — ri. Che s'in quel mcgpbaucffe il Ut mandato tfferc'itoÀ liberarli dall affeho, _ 

ita LIA ^ putiti alcun inoioàfoccorìcrliiU Tetta fofìt lafifiata dal Loia in (faci fftoio$ 
Condicio ch - a n hor4 yj ( rou ^u.i;Cb intanto noti pattftro dentroinuousr cos' alcuna del - 
Inulti tc !» fortificatone, fe nonri farcire alquanto H muro della batteria, coni afiiìtn- 
de Forti- d'un buomo deputatoti! dal Lena: Cbel efferato fi ritiraffe o.ira il ponte del 
no a ,»li fiume Stura;cbe rimane fero nella Terra tutte L artiglierie , machine da guerra 
Imperia» monitioni.et i causili, cb'arriuaffero al? allegra di f tip almi,t mego,di quali fi 
eccettu tuano dodici, che fi concedeuano àCdpnani, & altri ufp.iali : Che potè f 
fero ti faldati ufeir fuori con infegne inarborate arme, etamburri, coniar ma 
gli aUricaualli,e beflieda fom*,& effere accompagnati fedelmente in ficuro; 
Chi acuendo in quel mrgo danari per pagarci fotdati fofitro laf ciati ficuramen 
t'entrar e, dando fi anche faluaguardta i tre gentilbuomini, che potè fero anda - 
re,t tornare dal f{ e. Olirà quelle conditioni ottenne dapoi per corte fiati t{upe 
meno dal Lena, che mentre dimora fero iui,concedr[)cloro uettouaglie pagando 
le. Rjmafero (laticbicon tffo K upemeno , M onfignor della T ali fa , ( inquefto 
s'ingannò il Giouio) unigenito figlio delgià Martfcial cubamelo, c Monfignor 
dì A fer. unigenito diGiacopo Galiolto Qranfcuiitro di Francia; effendo giaci 
fermate le capitolatioui da Giovanni Mompcnfat Caualieredi SauMicbelt, t 
principai in quella guardia,e così dagli altri C apuani, à ventitré ti: Giugno!#" 

* il feiusntt fu fpedito Monfignor di Sanfac ilqualne deffe conto al ^tCiinfUa- 

«tornear- nifjimo. Al principio di Luglio Clmperadore, partitoli d'Afh,e quindi i Sani- 
lo al cam gitano fi conduffe al campo d’Antonio da Ltua,per utderlo, e fendo afeompa- 
po fotto P nat0 fa Ducbi di Sauoia,di Bauiera,diBtunfuub,e et Alba,daVrencipi di Sa 
Foflino. Urn0ted i Bagnano, dal Marche fe del ^afio, & altri gran Signori. Hauendo 
dunque ordinatole tutte le genti fi mette fero in punto, fece chiamar i France 
ft fatichi i quella vfa,& accarezzando il Bupemtno lo dimandò, fe gli dilet- 
„ tana il ueder tal' t finito; 7 +on può t fermi di alcun diletto, (rtfpofe il Franct- 

fe Reggendolo cofi fermo : e ben all'ordine, ben mipiacertbbeil contrario, quan 
„ do prima io non uedtffe uoflra Matfià co l mio I\t unito di volontà , e di forge* 
e quelle impiegate à miglior' ufo. Dopi altri ragionamenti, gli fece un altra do- 
manda Cefare, quante giornate fofiero di li d T arigi;mail Bjtpemeno, cbinte 

fe accennar fi perciò, che fodlftgnaua di andarui con le farcito, acutamente n- 
M „ tto fpofe,f ibernando nella fignification doppia itila parola. Sire\ii(s egti)*ndan 

riaccuo- douifi combattendo, bifognerà far' almeno dodici giornate , quando però nelU» 
IcdiMon. priftutlla non re Hi disfatta. Sorrife l'imperadore, compiacendo fi dell'accorto 
oLn-im motteggiar di quel Capitano a lode del fuo f(r; efiattefe conogni ardore alle 
pcudorc proni fioni deila guerra, con la gii fatta deliber elione iipafiare in Francia 

intanto andauano arrivando le militie da ogni parte, iouendofi parte nelC ar- 
mata i iel Doria, parte per terra condurfi in "Provenga, Taf so il tempo conce- 
duto i France fi di ufeir di Fofiano, fi come fecero, & conia {corta degli impe- 
riali 
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rial! fi ritirarono à Cardi, e quindi à Fent finita non fen%a trau aglio dato loro a* . dei u 
da uillani iti paefisifolutua Clmptradore dicondur fico in Francia il Leua^ 
con officio di Luogotenente Generale , & però proueduto hautua per Gouern. , u t. 
allo Stato di Milano MarinoCard. Caracciolo , che dal Tonttfice fiat' era di fi ~~~ - 

guato Legato puffo fua Maefià, onde poi fofiituì credo , in fuo luogo Rodolfo ITALlA 
Tio da Carpi, eh e creato hautua Cardinale nel principio di que fi' anno, con otto Car j. 
altri, tutte per font di gran merito, Giouanmaria di Monte,Giouampietro Car- j, crcjn * 
r afa, Ennio Filonardo, ChriHoforo Giacobaccìo, Carlo Vtfiouo di Macone~>, dii Pipi. 
Giacopo SadoletoìFjoginaldo Volo, e Federico Borgia, di quali [accedettero al 
Topato li due primi. Trouandofi già in efiere Ì esercito Imperiale, fi comman- 
dò eh’ il tredice fimo giorno di Luglio comincia/fero à marciare , ftabilUoficbc 
p e [[afferò in Francia per tre firade,piu comoda, e [peditamcnte.Ma fi come tue 
ti gli [erettori di quei tempi s’accordano in affermar , che giuntai l'I mpfr adoro c . T 
non btbbe infirmo uri efferato [omìgliante , eccetto quello diLamagna quattro rn: i \- 
anni auantifcosìuariano, edifiordano nelnumero,e nella qualità delle genti; . n ri» 
onde ui fi ha certo da defiderar la diligcgad'un fimileal Stilai, cb’in quato s’ap • 

perdine alle co ft fue fi mofìfaccuratiffimo. il Giouio fi fpedifee con dir che ui 
erano cinquanta bandiere di fanteria Tadefiajtquali haueuauo quafi cinque- 
cento fanti Cuna ottomila Spagnoli, molto piu Italiani, & poi nomina mille E ferrite 
Celate, tr in altro luogo molte copagnie d'italiani [otto il Generalato del Tren Im P criJ - 
tipe di Salerno, che pacarono (apra l'armata; l' Pilo a [pacifica uentiquattromi J >w ’ r * n * 

la ^Alemanni, quattordicimila Spagnuoti, dodicimila Italiani, e cinquemila ca p ro uéza 
ualli, e quo fi lo fl/ffo dice il BugOlto.Ma li cambi principali furono del Marche quanto. 
fi del Guu fio, come General di tutta la fanteria, del Duca d’alba General degli 
buominid' arme, e D. Ferrando Gonzaga de cauaUi leggieri. Il primo che co- 
minciò àpaflar’ altra l'^flpi fu il Duca d'alba, con gli huomini d'arme, un Co- 
io nello di Umani comandali dal Tamifio,ee co l'artiglieria, laqualfi doutua 

porre fu l’armata , e sbarcare à T^rg^a: onde per la fiuterà di Genoua poffare, 
no d Vintimi glia, quindi à Monito, a trilla fi anca, e fin alme te a Torti 

dopo: Don Ferrante Gongaga,con la caualleria leggiera , & una compagnia 
fbuomini d’arme del Segno, dr una banda di lande commandata da V alerio 
0 • fino, che mondana in aiuto del fuocero il Duca di Fiorenza ; e con quelli era ■ 

la caualleria Borgognona,e Germana , la fanti ria Spagnuola,et la Todefia del 
Colonnello Ma (firn ili ano E ber fi a ine, co' l General Marche ft del Fasìo;eppref- 
[o figuiua llmptradore con la fua guardia, & Corte, & poi l'altro Colonnello 
di Todefcbi gouernato da Gafparo Fronfpergo,t fra tffi sintomo da Zeua;cbe 
tutti prefiro la uia per lo colle dell' Agnello, monte di Tenda, Moieuì,& ^flbe 
ga, dtuifi f lomoditi dclTalloggiare; it anàado p retroguardia li fanti a' Italia, 
che no erano entrati nt II' armata colTìcdpt di Salerno, fi come fece ^tgc fiino 
Spinola, Tiermaria {{offa, Ippolito da Coreggio, Girolamo Sanuitalc,Cr altri 
Capitani di cono/duto uatore.V attendo d’ Italia C Imperadore lafciò all'effe, 
dio di Turino con ditcemila fanti, t qualche numero di caualleria, Guttiero Lo- . 
fts Spagnuolo,ma con tffo alquanti Capitani ut ter ani, il Tadiglia,il Medichi- 
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ab il<l M. no, Ct fare Màggio, Giacopo Folgoro SCalmgo.e Lo ionico rifiorirlo, offendo 
AndTc'hr al Medichino dato ilcarico di Majiroiicampo Generale.CoHoro pìffero alcuni 
i $)«. r ' luoghi dattorno rurino per ridar quel prefi ito a flritttgja di fame;jondt porri 
~~ colarmtntt fi poftro d guardar la Baftia,dou’tra una torre f opra ilTò,utrfo la 

» alia p 0r t t del cafltUo t & altri luoghi da quali pottuano raffrenar le [correrie da at- 
tuici, & le prede con lequalt fi giuant fo flint andò, fi che fi andauano riducendo 
d patimento di uiueri, e perciò tirati dal bifogno fiéfponeuauo à grantperìcoli, 
vi finga buona riufcita.Cofi udendo che do Fabrkio M aramaldo fiaterà fatta 

raccolta di molte urttouaglie,in Chini per feruitio del campo, pofloui prt fidio 
di trecento fanti tjlnnobaldo ui mandò una compagnia di caualli,e cinquectn 
to fanti, che trouando quei foldati fi ar fine di ciò molto fpenfierati,ageuolmen- 
te fi fecero padroni del caflello,ucci fero, e ferirono ilprefiiio* con graffa preda 
. fani,t falui fi ritirarono àTurino;& cofinon molti giorni dapoi , ualendofi 

a (Tediato nimici, prefero Rjuolo, Pigliane, e S antambrogio,fceccian 

da impc- done alcuni foldati, ebe ni aUoggieuano.Tuttaaia,effcndo deboli fattioui alle su 

fiali. ma di quella difefa, & il uiuere tuttauia mancando foro , bifognaua ch'ai fine 
cade [fero per tal cagidne,fe non erano foccorfi per altra uio. Il l \e Franca fio, 
che Ji uide adofio con tante forge l' Imperatore, non mancia fefieffo, tiragli 
altri prout dime» ti che fece per la falute del Rjgno, come appr e [f adiremo, pensi 
ad una gagliarda diutrfionein Italia ; & perciò / pedi ordine, & affegnamento 
di danari al Cote Guido l{angone,ilqualfi trouaua in Panetto, auiotbt puff an 
do alla Mirandola, quiui mette (f e infume un corpo dieffercito,di otto ouer diete 
mila fanti, con qualche compagnia di caualli.Mentre d ciò fi attendino, gli offe 
diati di Turino di fognarono un altra fattione di qualche momento,baueudo in « 
te fo, eh' in SauigUano fiat' tr ano lafciate dall' Imper odore fedtci peggi di arti» 
giuria, con molta monitione,arme così da cannilo, come da piede, con altre co 
fe per ufo della guerra;& così fecero penficro di poter tutto ciò forprendere,ma 
dandoui co’fuoi duimla Italiani Marcantonio Cufano, & con feflanta causili 
il C ombrai Luogotenente dell'jlnnobaldo.'Htl maggio bauendo udito, ebe al » 
baciglia- cuni degli l mperiali,ufciti à far preda, s' tran poi ritirati in certo cadtllo, fi po 
no icuta- firo a combatterli, & effendo il luogo <Ubolc,e!r i di fen fori pochi , fu agtuole il 

to in ua- f h p t rarli, facendoui prigione Monfignor di Vrouene T icMontefe con fuo [ratei 

edi!* ia Qutfia dimora grandemente impedì laforprtfadi S auigùano, perche dato fi 

ali’ arme ne'prefidiluicini,accorfero incontanente alla difefa di quel luogo, fi 
ebe prefintandouifi li trance fi nulla non fecero; ftnon che fuori me borghi en- 
trarono in una cbiefa dout trouarono alcune arme d' balla, e due peggi d'arti» 
glitria; cofi mtjio d facco il borgo, [pregarono co»; martelli l' artiglierie, e del 
l'arme parte pre fero per loro ufo, parte arftro, e diffiparono. Intanto uditoli 
nei uicino campo degli I mptriali la moffa del Cufano uerfo S auigliano,ilLopes 
ordinò che lo Scalengo andafit toflo iui in foccorfo con damila f unti, e dannai 
tra parte [eguiffe il Medichino, con maggior numero di T odefebi, e d’italiani. 
Li primi non arriuarono tanto d tempo, che trouaffero il C ufano impedito nel 
borgo, io ut bautrtbbono disfatte quelle genti difordinatt,ma lincotr arano fra 
" Cardi 
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tardi, & Cauoresprcffo l ponte del fiume Pelle, le quali camminammo ben' ordì ab d«i u. 
ma te prefentithauendt il peritolo, do ut alt incontro gli Imperiali con poterti* fc 

tu marciavano per fuadendo fi di non trovargli in quel luogo; alche fi aggiunft, ij j< 

tbt molti contadini fi erano accompagnati per nia co’ [oliati piu forniti a' evia- 
tia,e di di fiderio diprcda,tbt di piritia ) ù' ardir militare. Terciò il Cofano, &- IT AL 
il fuo Luogotenente Loiouico Birago,con Lelio Figliomarino, giouani nobili, t 
Coraggio fi *on una cbiufaordinamyi,dtlUlor fanteria, fiancheggiata da quei <; ca j cn(T# 
pochi buemini d’arme ebe fi trcuauano, diedero con tant’impeto adoffo à nimi- | otto j 
ci,che li freno loro mal grado piegare, aifordiuar fi, e por fi finalmente in fuga , uigluaa» 
«Jr in cofi uergognofa fuga, che ui prr dettero fette in fegne, di none ebe ne porta - 
uanoìtfftndo faluate l’altra due dalla eauaUeria,cbe le tolfe di mano agti^itfie 
ri, perche no giffaoinpoter de inimici. Morirono in quella barn fa circa trote 
to de fanti dello S talento, che fu nondimeno lodato per ualorofojbauendo fatto 
ilpoffibilc per fermarti fuoi ; che fi farebbe fatto, fe bauefft il Medichinofolle • 
aitato prima ch’ai Cofano arriuajft in foccorfo Monjegnor di allegri con 
dugento caualli, feguito da millt fantit ilebe fu molto d tempo , attefo cb’effo Ce» 
f ano ferito in tefia d’un'arcbibugiata era in cattino fiato , foflentndo no dimeno 
la pugna ualorofamentt ilBirago,il qual fi acquifìò grande honore qutlgior - 
no,epotè,con gli aiuti fopragiunti, ricondurle genti à Turino, far e io altra ftra 
danti ritorno. Ma dopò fti giorni Marcantonio Cofano , ritirato fi iVinerolo, 
tei la f ciò la uita, per la ferita ricevuta quel giorno. Rjmaftro prigioni de Prence no morto 
fi, oltre Ottauiano S ero fato , Luogotenente di Maffimiliano Stampa , dianzi 
creato M arche fe di Soncino dall' Imper udore, cinque Capitani di fanteria ; con 
la nuoua della qual uittoria & con fin fegne acquifiatt, fu mandato Lodovico 
Virago di li da monti, che ne rallegrò molto il Re, che fi trouaua in Polenta del 
Delfinato, facendo fortificar quella città. Furono per tal fucceffo in gran frana 
gito gli Imperiali, ni pafsò il Medichino [enjjt riprenfiont ^perche come dice - 
ue Ctfare da l^apoli, poteva, foUecitaniofi alquanto, affrontaci nimici firac 
chi prtffo Moncaliere, doni’ erano sformati i pe fiate, e romperli fenja dubbio, 
togliendo quel nervo di for%e al prtfidto di Turino , che perciò era co firmo 
a partire di là,o renderne dtbolt(Jìma quella difefa. Sopragiunfe poi loro f eia - 

Ì ura maggiore, hauendo il Birago forprefo Chiua/co , & il Frangane con tutte 
•fue genti inviato fi à quella volta, co firettili d partir fi da queU’afieiio. Ha - 
vena il Conte Guido affembrati alla Mirandola ottomilatrecento fanti , e feiceu 
to caualli f otto li Colonnelli Cagnine Gonzaga, Conte ^dnnibal Tavolerà, Ctfa 
re Fregofo,Monfignor di San Celfo,TaUauicino yifeoti, Giovanni da Turino , 
il Caualitro jlcciale,Berlinghitri Caldora, l’uiueroldo,il Bandino, e T tetro 
Stro^jjtCr a diece fette di tgofio fattane la mofira,e date loro le paghe, in or* 
to alloggiamenti marciando fem( artiglierie, ni altri impedimenti , furono im 
Tortona, per la via diVarma, e di Tiacenjjc.ln Tortona entrarono pacifica - 
mtntt,tripofaronolaftra,equindipafiatoC^pennino,&il fiume Giono fi 
prefentarono à Genova, fperando di trovar quella città fproueduta,per effer fuo 
tri con l'armata il Trtncipc Doria;ma efp» quando udì l’afitmbr amento de fot- ; ->1 

dati : \>r 


Della vira del Re Filippo Secondo* T 
a*. ie\ se. iati * ella Mirandola, fofptttd del con figlio de nimici, e comi» unicatolo cVFlm 
jm. per adore, fi prefe partito di mandar incontanente, pop opporfi ai ogni loro te» 

fatino, AgoRino Spinola con cinquecento de (noi fanti, {fetteunto dice ilGi *- 

nio ) fepra le galee demonio Doria.Arriuò lo Spinola, ione patena lofio far 

Italia ttoltar le fue genti, fecondo che conofctffc ilbifigno, & con furono mandaftifi 
fénraia* i Voue fatto la carica di Bartolomeo Spinola ; Hqual poi attui fato dalle fpùdn 
uano di maggio del longone, e quanto fofft ultino à Genoma, e glint fi cacciò dentro,to 
Guido quelle fanterie, la fera prima,cbe ui aerina fiero li Capitanidei I{e. Onde appare 

lungone „ 0n t ff tr Mtr0 qMt u 0 che racconta il Giouh, del gran timore che fi bebbe in Ge- 
neua.onde molti già imbarcando le loro famiglie per fugir fi aliar trino de Frg 
cefi ; percioche ni gli altri feriti ori dicono diciò cos alcuna,* neUamta del Da- 
ria fi uede ch'ella prima tra promduU.Appoggiarono dunque la mattina ano» 
ti giorno le fiale alle murapreffi la porta di S. Agofiino, etalcuni alla porta del 
l'Arco, ni gioendo loro paroltpiaceuoli, e pandi offerte che faceffiro, nè mene 
molenda cb’u fa fiero, combattendo fi ardentemente piu di un bora,& mega,furo 
no ribbuttati con danno di piu che cento co‘l Capitano Hetton da T^apoli,quan 
tunque bautffero appoggiate le bandiere fopra le mura , dr uccifo il Capitan 
Battifta Farina Corfo,chefaceua molt bonoratadifcfa. Feggendofi dunque il 
Bjingont ingannato della fua fptranga, poiché trouat baueHa la città ben prò • 
veduta, li cittadini lontanidapenfieri di co fi nuoue,Hr ilpopolo tutto deuotifi 
f / fimo al Doria,e contento della protettionedi Cefare,fi rivolft al maggio di Pi* 
monte, doue trouati baurebbe non minori pericoli, fi fi e ffettuaua il configlio 
di Cefare Maggi. Quando tinte fi net campo Imperiale fitto Turino, che iegen 
ti partite dalla Mirandola marciauano uerfo Genova , fi rnoffe Guttier Loptt 
con buone farge per ficcorrer quella citta; ma non prima giunfi à Borgo fir- 
nari, che fu acce nato, ch'era flato il frugone ribbutato da quel tentativo; la on 
de Cefare predettogli ricordò ebe fubnogi fiero ad afpcttar'i nimici fianchi dal 
uiag joA ibinuute di ciò temcuano,àTontidiecc,doncbifignaua,cbe capitaf- 
fero. Ma Guttieri con pigra irrefolutione lafciò p affarli; nè mtn curò poi di an 
dar accompagnandoli dal fianco, per la pianura,mentre li Francefi con molta 
fatica fi auangauanoper l'afprtgja della montagna, fin che giungeffero à Ca- 
nale, d oue calando per firga nel piano , e fipr afitti dalla C aualltna 1 mptriale , 
farebbono refiati rotti; che fu il fecondo ricordo del Maggi . Augi poi che fi 
videro quelle genti arrtuatt nel Tiemonte , & che gli afièdiati già in Turino di 
nulla piu temtuano, fi prefeda gli Imperiali rifolutione di leuar' affatto le gen- 
ti di Lr,e ritirar fi per ficureg^ga in Aiti, che fu effeguito con maniftfii fegni di 

timore, talmente, cb il Rjmgone bruendo paffuto a guagzp il Tanaro ,à quat- 
tro di Set umbre, <3- auuuinandofiadAfiunonfuueruno ebofafie quindi di 
- fi) tiri pure à ritono (cerio. Terciò fior fi Cefare Fregofi fino alle porte di quel- 

la città, e fileggiatala campagna, fi pofero poi tutti con gran cunfideng a 
intorno àCarignano, aonefiptuano tfjtr molte uettouiglie per fcrnitio de ni- 
mici. Fu quitti fatto un poco di combattimento, ma il prefidio tffmdo aebolt» 
<jr impaurito Je ne ufcì per accordo; fiat fio di gran toufrqueug^à nimici, per 
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thè troUvidoui tra l'altra preda tremila ficchi di farina, poterono rifiorarne Aa.de> m. 
utilmente il pr e fi ito di Turino, che ne hautuagranbi fogno . Taffaron dipoi à An ' 4 ^ tl> 
combatter Carmagnola, che piu agevolmente acquisirono, e nifi rifior aro no ijj*. 

tre giomiU faldati, datavi anche loro la pagafilcbe fatto fe ne girono à Tina- 
rolo; ione poco fe ripofar'i follatiti longone, perche mandò Cagnino Gonfi- A 

i fa, Annibai da 7{uuolara,il CauaUer'A cciali,& Antoniomaria A ver olio, no p fC f 0 
d por fi di pre fidio in Chieri; & anche mandò con mille fanti , e dugento follati da Pace 
Cefare Frego fo à combatter Bjeconis,tra Carmagnola, e Sauigliano, dotte tene fi > & Clt 
uanoprefiiio dì fei bandiere di fanteria, il Conte Aleffandrro Criuello Milane 
fe, Annibaie Brancatio r Sfapolitano,& altri Capitani, cbt affabili fecerbono /èìitt. J ' 
rata difefa,e nondimeno dopò fiero combattimento ,fula Terra per forgi prt 
fa, fattaui molta uccisone di follati, & i Capitani rimanendo prigioni;' ilebo 
agruolò il prefiliar Sauigliano, dotte fi pofero Lelio Figliomarino , e Bcrglin - Turinoli 
ghien C aldora,e poco dipoi Sampier Corfo c Giovanni daTurino. In qucflo beato, 
molo, mutando fi ad un tratto la coniatone de trance fi , di afftdiati , & afa- 4llc * 
nati, divennero afedianti,e ridufftrogli Imperiali a non picchia difficoltà di l0 ' 
uiueri. Li quali di for dini de Capitani udendo ilCariinal Caracciolo Gouerna 
tore,pafsò qu'ui per meglio intènder li tutto, e timediarui; ma le cofc tmt' altra > • - . 

tran procedutc,e chi m<rggior carico riteneva poco effeniobedito , & gli altri 
Capitani differenti di giuiùio.e di pecioni , fu. nana i andata di lui , maggior - ‘ J ‘ 

me a te. che lo [pavento de Capitani in¥ iemonte ri er accresciuto dalle cattive 
novelle, che di giorno in giorno arrivavano dalcampo dell’ I mperadore inTrO 
uenga ; donde finalmente fu cofiretto apartir fi, per queifiatftri (ucce ffi, chi ap- 
preffo diremo, it mandar' il Marche fe del G va fio al governo delle co fe del Vie - 
monte, eh' audò-d por fi ia C a file, battendo liccntiatili T odtfcbi, liquali fervilo 
haueuano quivi (otto il Conte disarmilo. Mapoco dipoi occorfe un accidente 
ili gran momento inCa file, città principale del Marche fato di Monferrato. 
Qurfiódoutrnioper la morte di Bonifatio ultimo Marchtft della famigliaTa- 
leologa, facce ditta alcuni anni avanti, come fi è narrato, ricadeva per mancami 
iodi mafehi in foi porcili unica Margherita, moglie di Federico Gongaga Du- 
ca di Mantovana pretendendovi per alcune loro ragioni,& il Duca di Savo- 
ia, & il Marchtfedi Salute, fi tra ritardato il pi enderne il poffeffo dal Gou- 
gaga, finche nedefìc la ftntengà l‘1 mperadore, che fu fatto in Genova il tergo 
giorno di T^ouctubre. Verciò pofiofi all’ordine Federico,* di fegnando di far itn 9*^5 
trita m effe (indili giorno de utnuduc di quel mefe, già effo er arrivato con no j* 1 
bil Connina,* con fui moglie Margherita d Salvatore, non piu thè diete miglia fi, e ri'tu- 
lontano da Caf He, mandati avanti alcuni fuoi per far apparecchio dell’entrata parato da 
follennt. Ma la notte che vi sintcrp ofe,b avendo Monfignor di Buria tenuto de Imperia? 
tro prima trattato, per mtgp di Gìouangugtìelmo Biandrato ( il Sellaio lo cbia u 
ma Conte Claudio) di Titrantonio Patentino ,t del Capuano Damiano da 
Tripoli, là fidato in guardia della Terra, htbbe da coftui una porta, & entrouui 
xon Cbrilìo foro Guafcone, che conduceua mille dugento fanti, tornati poco pri- 
ma di Marfiiia, e con una banda di cauli leggieri commandali dall' a fio . 

Fu 
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a* <(<1 M* Fu dunque agende loro l'impadronirfi iella città, e f abito cominciare J tritìi 
Aa'aTchr. rtT fi Contra *1 cafleUo,doue fi trouaua prtfidio Imperiale, che fu cagion tifar» 
i 5) *. la ricuperare, prima che ui arriuaffe in foccorfo il Conte Guido longone con 

" ~~* for^e maggiori, & con artiglieria, fi come fieramoffo i taC effetto. H attuto 

7A 1 l'auuifo di tal fucctffo H Marche fede Guaflo,cbe fi trottano, come tefli dicem- 
mo, in Afii,fi mofie intÒlanite fi, che con quel piu di efferato, che potè metterà 
ai un tratto infume, fi trouò il gtouedl fu l'hora del defilare, che fu iluìtiquaU 
' tre fimo giorno del me fe à uifla del cali elio, & intromeffo per la porta del fot 

corfo, non diede punto di tempo i nimicidi meglio fortificarli ; augi for tendo 
a bandure f piegate , uerfo la città, sfor%ò le trincete fatte, e dopò lungo, e bra 
uo contrailo del Buria,e de compagni, coflrinfe quei pochi, liquali non furono 
ria pricio uccifi ò fatti prigioni a faluarfi con la fuga . T ra prigioni fu <ffo Butta, tra. a 
ne . ° morti fu il Capitan Chrtfioforo Guafcone Italiano ; la qual uittoria fa tea - 
Capitan, to piu /limata, quanto fu accompagnata da rifoluta prcficì^a, e da granualo 
Chiilio- re,fenja qua fi perdita, fe non che ui rimafe combattendo uccifo Don Gitola • 
leone Ua mo ^ MendoZjta . Liber aronfi anche alcuni prigioni, eh' il Buria fatti baueua 
morto. mila forprefa della città, fra quali fu il Conte Brunoro T iene, il Maggiordomo 
D.GiroIa del DucadiMantoa & il fuo Maefi rodi caccia, eh tran oliati mandati auanti, 
mo Mcn- come detto habbiamo. La cagione deUacattiuariufcita di qu'fiafattione il Bel 
motto. ^ attr ibuifce d due mancamenti, il primo, che non uolle il Buria communicaf 

il fuo pen fiero al Bytngone, ò per non batter compagno nella lode, à che come fi 
fo dice temrffe , co'l pale farla che non fi fcoprijfe ; di modo ch'il Conte Guido 
non potè così prtjlo mettere in ordineil foccorfo , come faria flato il bifogno; il 
fecondo , c'bautndo dat' ordine al Bianirato, che mette [f e infume gua fiat ori , 
da fortificarli [ubilo cantra 1 Icaflello, egli non fece prouifione alcuna ; & cofi 
trouandofi mal fornite le trincete all attino del Marchefe,potè ageuolmente fu 
pararle. Fu poi giudicato tffer di grande impedimento alle co fe degli Imperiali » 
eh' in Chien hi dtmoraffe prefi lio F r ance fe, poh iui non molto prima, come fi 
difie,dal Buria, in cui luogo, perda fua prigionia, fiat erà fpedito dal Fe Cbri- 
ftianiffimo, Guidogioffredo buttero ; perlocbe , riputai' agcuolt tal imprefada 
Ceftre Maggi, ui fi andò con buone forze, piantoci la batteria da due partitati 
dona la carica duna di effe a gli Italiani, C altra agli Spaglinoli dclMaftro di 
campo Federico spalla ; battuto fi alquanto, nel nueder la fua batteria fu am 
mazja‘0 *1 Ftpalta,Cefare da ìfmpoU dalla fua parte ricettine alquante archi 
Chicri tc bugiate nello feudo, & tra di parere che fi aJMafJe ; ma il M arche fe conofun- 
oodilm do k rlu f clt * ài gran pericolo, uè uolenio perciò dot maggior riputatone al ni- 
pcruli. mico,e torre t'ardire a fuoi,con qualche notabtl perdita ntU! affollo , fi ritirò, t 
/ diuife le genti alle fi mg^e per quel Perno . Quc il anione del tentar Chic- 

ti, u ien ampliata olirà moto , con mirabll f tuffo di parole da Girolamo 
ftufcellt, netta di fifa ch'egli prenda fare iti Caualitre Bili* {fare Actinie Fer 
rarefi, contra quello, che ne baueua ferino il Giouio t &" cofi vuole * cbt 
quiuifi fiero in prefitto, fitto lt canea del detto Cau altere, quattro mia, e ciu» 
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interrito foldati, che fi antecedagli Imputali all'* ff ilt»,& iht nemnt>ff-ro A*.d«iu. 
fino à cinquecento quarantatre, tmarauigliofa dUige*g*)oltra il danno che die xn diche. ' 

deroloro alla coda nel ritirar fi, effondo fatti pritiont cinquecento Tod'fibi,qua ' jj<- 

fi tutte le donne Spagnuole,li carriaggi.t molti bei cauilli.ces) dice il \ufcelli; 
mila uita di Ce fare Mangi, fi ha quel tanto che di [opra dicemmo; qn< Ilo che nt * 

afferma il 'Sellai, è qurflo che fog giungeremo Jontaniffimo dalracconto deisti 
f celli, & ibe porremo nella nofira lingua, per intelligenza dì tutti. Va arto da ^ 

Cunio (dice) cognominato il Tolo(a*o,ra<tun*t* una certa moltitudine di huo ^ 
mini, finga follo, ma folo con pcrmiffione del longone, haueu* forprtfo Cbitri ” 
agli imperiali. yaelo pofeia il l[àgont < b’ilM arche fé del t'alio fi apparecchia ^ 
ut per rteupir arto, mandò quìui il C aualiere M celale, con due compagnie di fan * ^ 
ti,cb‘rffo commendano, & altri cinquecento delle bandiere delCaualierBira - J 
go. Ccfioro in freme colTolofano difeftro la Terrai on gran ualore, tfcaccia ^ 
trono dui urite linfatici, che gli asfaltarono. Dal qual fucceffo , lacciaie prefe . 
tanto ardmento,cbt fcrifft al Stangone conto minor fafto, t predicamtntodel 
le fue lodi, che fé con le fut arme haurff e acquetato qualche Imperio. Sia fino il 
Bangone molto qui(iainfolenga,moilrando thè quanto di lode, e di tonare me 
ritafft tal" attione, fi iouefft piu tofto al Tolofano ch'à lui; ma che non perciò nt **' 
gaua, ch'egli fofit ualorofo,e degna di lode iinduftria,& fede fu*. Ma dal Alar »» 
che fe comparti te Ir genti alle flange come fi è detto, & mandato Ccfart da.-T^a 
poli con tre mila fanti,t cinquecento cauaUidi là dalla D or adatte fo che arriua 
to in campo Fabritio Maramaldo con titolo di Mtflroditampo Generale , con 
cui Cef are baueua conte fé uecchie, Or importanti, fi ttmtua non fuccedtffe tra 
loro alcun' inconueniente) fec'efio in quei luoghi certe bonoratt fattioni,in quel 
la fredda ftagione. Tres' egli dunque per accordoCigliano, bautndo prima rot 
ti, e grandemente danneggiati dumila fanti, fulpaffe della Dora, mentre anda - p/jjó*"* 
vano, per f occorrere il Capitano Mndreotto da Salterò, che «ì era dentro con cefare 
pre fidio. Con famigliente felicità forprefe Rjuaruolo, deut disfece due bandiere Maggi, 
di Francefi,t poftui tre delle fut, per aprir il paffo intorno al pre fidio di yolpia - 
no, facendo fgombrari nimici da parecchi luoghi uicini a quella Ttrra,cbtla te 
ntuanocome affidi ala. Liberò anche Gabrio Scrbtlloni, che fi trouaua dentro 
di Langè affettato, & fu anione marauigliofa , perche partendo fi una fera da 
CigUai.o,con tutte le genti, che giudicò ballargli, fi trono à Lungi due hot e aua 
ti giorno, hauendo marciato ftngapofarfi quello efferato uentiquattro miglia; 
ni molto dapoi andato ad aff rontar con trecento celate il Capitano Andrea 
Marino, che giua con trecento fanti, & alquanti caualli.per prender Montale n 
go,gli tolft una bandiera, ruppe le fue gemi, e guadagnò graffo bottino , e molti 
prigioni con l’iftcffo Marino. Fu poi piu degna di lode la faltione prendendo t{o 
mano, ancor che non fi trouaffccbe dugento cantili, paffando di là per accia c te, 
doue fi erano me fie, per pre fiato due bandiere di Francefi , che rifpofero ardita ■ 
mente ad un trombetta mandato da Ce fare, perche fi arrendi ffero;ma e ffo pollo 
fi in luogo donde non poteua tfftr ueduto,e facendo fuonari t, imburri alla T ode 
fta,it alla Italiana, fe credere À coloro, ebe quivi [offe anturio groffo efferato ; . 

e perciò 
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mi iti M t pereti impauriti, mentre cercavano di fortificar fi, e faluarfi in certe torri, die^ 
An'dfcht <itr0 a %'° Im P er '*l‘ di guadagnar la Terra, ione trovando li nimici {pani 
”, ,j t. tati, e ditti fi agevolmente Ufuptrò, felli prigioni,t guadagnò loro armi,iSr infe 

— gne-, benché dapoi, ritenendo foto le bandiere, che mandi al Marcbtfe,come ba- 

i t iti * ueua fatte le altre, liberò tutti, e donò loro quanto era fiato prefo, nulla per ferì ■ 
rrj^di Ce tenendo, chr la gloria; & affermati, tbe Fabritio Maramaldo cruccio fo, per t a- 
lare Mag- t0 profferì fnectffi , Cr in così breue tempo, dal fuo nimico , prefi occafiont di 
gi. ° partir fi tornando fened T^fpoli. fenja piu adoperar fi in quella guerra. 7{pa 

babbiamo fin bora narrata tot alcuna de fucceffi di T roventa, e di Piccar dia, 

faanc. p (r flon turbar l ordine, & il filo delracconto di quanto avvenne in Italia quo 
fiatino ; così rifacendoci, dove Infoiammo di fopra Ìlmperadore,co'l fuo pottn- 
tr effercito arrivato è T^il^fa feguirtmo quanto di piu notabile f accedette nella 
gutrra di Francia, il /{e Franco fio mentr tra in Lione ueggendo le cofedet- 
l'accordo difperate, & udendo ilgrande apparecchio d'armi far fi dall’ Impera*, 
dore.licentiòda fel’ Ambafciadort di lui, e fcrifje al Velloso, thè parimente fi 
partiffe da Cefare; & all'un», & all'altro effondo fatti prefenti da quelle Mae* 
fià, l uno, & Coltro li rifiutò, & furono accompagnati in ficuro luogo, già la 
Kc ifi Fri P ace I 'p utandc fi rotta. Mandò pofeia a Parigi Giovanni Cardinal £ filai, per 
eia fi prò' tener in officio quei popoli, fpauentati dalla fama de dover' ifftr la Francia da 
uede afo tante parti afialtata,e perche proutdi [fé al denaro da [ofiener tanta guerra, foc 
liencr la correndo ambe alt occafiont le "Provincie diPiccar dia, e diCiampagna fecort- 
guerra. .7 bi fogno. A ’ Monfignor di Humiers Governatore del Delfi nato , ordinò , ■ 

che ricevendo le militie, che fi givano ritirando di Piemonte , le diuidefità Ino* 
ghioportuni da impedire li nimici, feda quella parte fi auongafitro ; e mandò ■ 
danari d Giouampaolo da Ceri, ancor che prima gliene baueffe mandati, per af- 
faldar numero maggiore d’italiani, & per pagar le genti rimafi in Turino , il 
che fategli con maraviglio fa diligenza, e pencolo, effendo molti luoghi del Pie 
monte guardati dagli Imperiali, donde fi aprì ilpajfo,triceuettem un archila 
giata nella fpalla,dtllaqual nondimeno fra pochi giorni guarì . od Monfignor 
di Tfoalte commandò che factfft pagar le genti che fi ritiravano dal Piemonte 
fi come ordinato sera alT Ammìraglio;r accoglie ffc la cavalleria in Avignone , 
dove rittneffe li meglio montati, [otto la condotta dtlPrencipt di Melfi , di Ste 
fano Colonna, diP olone {{affino, & altri, mandaniofi uerfo Marfiliali pia 
dtboli.perprtfidiar quella città, & intanto per riporfi meglio all'ordine ; 
bauendo anche mandato in Lamagna Guiglielmo Belili Signor dilagò, e ferii 
tor delle Storie di quei tempi, fece quivi gran profitto, perche favorito da' /noi 
vecchi amici, poti far mutar configlio à molti, che contrala prone]] a fatt'all o 
Imper adore,gli manda fiero alcuno aiuto di genti, benché non potefie ricuperar* 
i centomila ducati, gii predati per la guerra fatta in Vuerttmbergbe . 

Spedì alcuni Capitani con genti da guerra nella Piccar dia, per f ottener timpt 
tode Fiamminghi ; Mandò con cavalleria, e fanteria in prefitto diMarfitia 
Antonio Signor di Kjpafocata; accrebbe il numtro delle lance , facendone cen- 
to per ogni compagnia,^ cinque principali Baroni, A ntonio Conte Maritano, 
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& fuo figlio primogenito, Giouanni i’Orliens Marcbrfe del frullino, Frante ab <M m. 
fcodiCteues Ducetti ì^tHirs, <jr il Principe della Rocc a furiane; à Giouirrpao 
lo da Cori fopradetto attribuì iugento cauaikggitri, t dumila fanti eh' affolla- 

ti f$ batata, & attutanti al Canoplo, & à Martino Beliti , ancb'cfjo Iliorico * 

di quti tempi, affrgnò duger. to cavalli archibugieri, con dumila fanti Italiani , FB,AWC 
ripartiti f otto quattro Colonnelli, Giouanni da Turino, Sampier Corfo, Collo 
Corfo,# Ciucco. Et perebt s'udiua,cbe da confini della Spagna, utrfo F antera 
bia fi proponeva far qualche affatto dagli Spagnuoli,ui mandò il Re di 7^4- 
uarra,ibefi oppont/it ad ogni motiuo.T'fon trala ferrò d’ 'aver tire, cbt qurfli or 
dini, e fptditioni furono fatti dal Re, ò prima cbeCefartpafiafftU monti, opa- 
co dapohfi che alquanti de Capitani liquali militato haueuano in Francia , di - 
fctfftre anche in Italia, t fi trovarono alle fattioni che fi fon raccontate. 

Gli Suittftri, quantunque promeffo haueffero a gli Ambafctadori di Cefare, di 
ftar fine neutrali, nè lafciar condur genti da guerra fuori del paefe, nondimeno 
corrotti da doni, e da premii, nel particolare, e nel generale non dubitò il Re di 
bauer aiuto, fi come ibibbt, trattandolo con molta diligenza, # accortela 
Lodouicc cinger andò; & così chiudendogli occl '» quei eh' erano al governo la . 
feiaron poi partirne tanti alla sfilata quanti fe ne vollero, facendotene meffain 
Monttluello, e quindi drizzando fi i y alenja dove fìpcfell Re, per tffer uictno uano ° | j r 
d preveder douc piu fi ucdejfc il bifogno. In Auignone, ch’era luogo importati- prometta 
titfimo, mando an,h; il Mare fetale Roberto Stuardo detto Monfignor d’Obigny * Celare. 
eh er anche Capitano cella Compagnia de cavalli della guardia di fuaM. Già - 
topo Galeotto General deli’ artiglieria, t defignouui Anna Momoransy Gran 
Mafito di Francia ( il titolo di Granmaefiro,era ne tempi antichi detto il Con 
de di Talamo, ni anebora ricevuto hautua egliilgrado di Conttftabile, che-» <> " 
l'btbbe ii Filtrare fegusnte del l\gf,)*cbe doveva tffer Generate di tutta la 
guerra,nsa per aliterai t Re lo ritenne alquanto prtfio di fe, per con figliar fi nel < i‘ 11 

refi ante delle cofe. Furon dunque mandati gli altri con le loro compagnie di lau 
eie, perche riceueffero vi le genti da guerra, cbt vi arrivavano di tempo in tem- 
po,# a fficvr afferò con nuova fortificationt quella città.. Et intanto eficndofi 
faputo qual uia prcs'baurffel' tffer cito Imperiale furono fpediti Giouanni Si- 
gnor di Bonaualte, che prima doueua metter fi in Marfilia , e Claudio Cónte di 
Tenda, con molto ampia autorità di far ritirar tutti uiutri ne Ila T roventa à 
luoghi forti, con fumando affatto la campagna sì, che li nimici non irouofftro Capanna 
alcuna commodità ; ilchefu rffeguito da loro con incredibil diligenza, e da tut- 
tiquei popoli con marauigliofo tffempio di fedeltà, non ptriananta puntoni tadapt'” 
proprio ' intere fj'cidouc incommoiafie punto il nimico, che fopragiungefft in quel pnhabiw 
le parti. Mali Todefcbi del Fuìembtrgo fi avanzarono fopra gli altri nel ro- tori. 
Minare il paefe, perche nonfolo diedero tlguaflo alte biade, a gli tirami, # ab- 
[altre cofc,ltquali poteffero tffer di buon’ufo agli Imperiali, ma in Cicerone, 

& paefe intorno di nulla perdonarono à quanto ui era di bumano ,t di diurno, 
armaniofi difiirrgga eótra le Cbiefe in quel modo, ibi ptrfuadtua loro lanu» 

** it»ptcta LutbtranjideUaqualefaccuanprofcfJiont. Anidro* pofeia rivede» 
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*m. do tutte quelle Terre intorno, ptr effaminar doue potè (fero far tefl*, tiMpeihf 
*♦» 7- 4 / primo arriuogli Imptrìali,trou*ndoftg'à infume U Confe tti Tenda, ilTrt 

A" o' eh». r ^ Mt ifi iSl{ f 4n0 colonna. & il Bonaualle con loro cavalli,! circa quattro 

mila fanti Troncatali affocati in fretta / otto alcuni C apuani delpaefrEtcofi 

A L I * bautnio il tutto ben ricono ftiuto.non bafiò loro l'animo il fortifuarfi ut Ivo* 
eo alcuno temendo al primo tratto di dar gran reputatane al nimico, e fpaueo 
: fo a tutto il I{tgno,fr ponendoli in luogo debole.ui ricupero alcun danno di 
momento ; & perciò fi feguì con tf qui fila diligenza di dateti guaito allocano- 
Imperali L'imperadort marciando in tanto con CtiJtrcuo entrò ne confini di Fra 

ffJSL eia, olir a il fiume Taro , al CafleUo di San Lotoso, U giorno uentumqvefim 
S. di Luglio, che per offa [acro i San Giacopo annotato degli Spagnoli, c molto 

celebre appreso Tedefchi.fene fecero liete acdamatiom, aafeuno fperandafeU 
ce riufata; <r quivi fi abitarono alcune compagnie, ebe non erano ancora do 
Tiemonte arrivate; dimora non fola inkutiuo fa, ma dannofa aUafommadel- 
timore fa, come ft la riufiita conofctre; perche fi andò in tal gui fa fonnum firii 
do coJmoditi noce ff aria al Rj di prevedere alk fve cofe ^•ridicola 
lezzo, la gran paffione cauò dada penna al BtUai quelle parole, fopr a di tal far 
dar.zn. Itaóuc loto ditrum etto tempore, quò iUicmoratumifi,dumaliquot 
eohortes ex agro T ticmontano operiebantur.nibil agtbaiurabul, quam qvod 

digtùMes,ntogiflraetis,p'pfiau,*,pretmf,op^ 

J, apud Rtgtm crani, dono dabantur, & diflnbuebantur . Comincici dun- 
que ad avanzar ì efferato il ter^o giorno di ^gofio, camminando di uanguar* 
dia il Ganzai*, con la cavalleria leggiera, & con alquante compagnie Italia- 
Anttbo, Jie dell* fanteria del Trtncipt di Salerno & con dumla Todefcbl, camminan- 
te Graffa do ptr un'altra aia le fanterie Spagnuoie,sì, che qufh s mutarono ad *lntibo> 
prefi da £ graffa ; ma dall' uno, e d»U altro luogo efftndoft ritirati li mmut.age- 

Imperiali ! 0 ^ fnrc f, acquetarono da gli Imperiali. Stefano, Colonna con le fnegenU 

s’ir, uà urlo il Deìfinato ptr riccucre nuovi ordini dal Re, e Monfignordi Bona 
Malie drizzandoti uiaggio uerfo C alieno, lafciò il Violano, che con la [uà ban* 
4 * di Canati, ,e dumila fanti feguiffe à confuma* la campagna, rouinar , molini, 
& i forni,e corromper l' acque de pozjjt V mandagli ptr aiuto anquant altri 
cavalli della condotta dclMontegiano. M andò parimente per la montagna ver 
(0 Dina , l'alfiere di Giouampaoloda Ceri.eon mUlt fanti del Colonnello Lòri 
sr nU floforo Guafcont,actmbedtf}t Ugu.fio alpaefe.com rffo andava ptr tutto fa- 
cendo, con tanto conftnfo di popoli, che gufte ffi padroni ardevano proni, ffìnto- 
’ te li trani.e (porgevano tutto quel utnocbebeutr nonpotiuano, UjoUuUlo- 

1,1 *#. g Tiranao fi tratanto auanti li Capitani di Ctf are, pa, tua che di fegna fiero 

Minuiarfi ad ^iuignone.donde paffuto il godano, & entrati nel pettinato , fi 
+pr ffc Lo Uuia\ piu fàcile da penetrare in Borgogna; & per cto mandai bé- 
Meu.r alfte qui ui tiLapitanl,che di [opra dicemmo, Cavalieri di moitalUm*,t 
malore; à quali fi mandar onoam.be ottomila Svizzeri , ih erano arroto* per 
foccorfoJuUa maniera, cbt dicemmo, asoldati da Lodovico Bufo rigali 0. 

£ tanto/, moflrò Menale quella gente, & incollante, che di mano in mano Mé 
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’t fiat a, ne furono in breve qua fi nitritami in y aleuta, ebe fiati erano condot- km. d«i*^ 
li da Stefano *iqui, e da Gnighelmo Iberno, riconofcinti quefli,egli altri loro A ^cht. 
Capitani dclRj fph ndidamtnte,con riccbiffime coltone; e ferina dubbio l'aiuto »>>*• 

loto fudigran momento, non {alo per l' effetto, ma ambe per l'apparenza del rRAKCi 
la ri pula none, pia pirfuatendoft ogniuno,tbc /furile genti, non foffiero per aiu • * ^ 

tarlo. *indtea Dona nauigato bautua perlacofìa di Troutnza , e con poca 
fatica prefo il poti o di T olone ;tht fu già detto da Latini T aureutium,e da Stra 
bont lavf.'nitr , ft ben alcuni difftro,tbe fi chiame fife Olbia ; dourfi tra ferma 
lo, per fomminijirare al campo quegli aiuti, che già fi erano da principio dific- 
gnfti. Ejjocampo sera condotto a F regius, già Forum IuHj.douefifccela taf 
figna, trovata al numero che di fopra dicemmo* t quindi arrivò à Sanmaffiimi- 
90,< (fendo auuenuteprim' alcune co ft, degne di fapnfiper fc fieQe,com'{fftmr 
pio molto iUkflrt del modo che fi tenne da F rance fi, nel trattar qutfla guerra , 

* perche {accedette una fattione in quel alaggio , che fu foia,puo dir fi, mt nota- 
bile nel prognffo di tanto apparecchio. Ter gran diligentia ufatada F rance fi, 
ntll'inuefiigarla mente dtU’lmperadore. circa l governo di quella guerra, pate- 
ma ebe ninno propofitofo/fe piu probabile , che quanto udito baueuanoda ctr - 
ti prigioni ; tffet Cefare per tentar con grand'impeto M affilia, non fenz* fpe - 
tanzdtibc dentro fi facefie alcuna novità, tenutaui dentro intelligenza , iltbe 
non (accedendo, uolerporutfi à campo, et" afftdiarla per mare, & per terra*, 
co'l che fperaua di coflringert il Ut ad a far. con tff eretto in campagna , per 
f accorrere quella città importantiffrma,& così è uen ir con efjb a giornata, nel 
qual cofa non dubitane di rimaner uittonofoiò di ridur quel pr e fidio ad alcuno 
Accordo. Ter quefto rif petto Momoransy , ritenuto à configlio dal He, come di- 
cemmo, e mandati quegli altri Capitani algouerno di uignone ,dopò lunghi 
difcorfihjuutùe tirato il f\e aLmtdeftmo parere, J labili , che fi procedere nel 
dare il guafioa tutto quel paefitycbereflaua dalla città di *1 uignone al mare 
lungo la (imfira riva del Hbodano , e fortificar quelle piaztS » ( hc f*na- 
jntnlc fi giudica fiero poter’ effer dtfeftYper non dar con qualche vittoria ri- 
putatone alcuna Animici . Terciò quantunque alcuni fofiero d opinioni , 
che fi fciuficafleXa's, città principale deUaTrouenzjt , egli bautndolo rico- 
ttcfciuia, Cr t fiammata non ui affentì , cpeffiò à ben rifornir Mar fìlia, tprtfi 
diare *trli,nelibe non tralafciò fpe fa ò diligenza veruna. Menti tffio era occu- 
pato in quifto, Monfignor di Bonauallt fermatoli à Bregnvclaco'lContediTe 
Ua,c con LlauhoGoffierioSig. ai Boiffiy, udirono ch'il Goazagas andava tira* o* : m T 
do à quella volta, & perciò prefiero configlio di ritirar fi àSanmaffimino, fico ‘ * 

mie prefi ro a fare, mandando avanti le bagaglie a:comp aguale dal Bonaualle. ' 

Ma cojiui prima cb' arriva fie ivi, s'incontrò con Monf.di MonCegiano, che tor - 
maua dui Momoransy occupato, come dianzi diceuamo, t sforzpffit di per f vaie - 
ro al Bonaualle, ibt tornafije aitetro,t gifitro dà affrontas i ntmui; quaji fojfit j 

gran vergogna tutta la natone , e fi (paventa fiero li popoli, & i faldati, con 
quella vergogno/* fuga, lanciando in abbandono tutto ilpaefie. *tllegauaper <.ò a r Bre ' 1 
trario il BonavaUe, quell' efifitt il fondamento della loro iiftfia,cosìjUbiato dai gnuol*. 

TrimaTarte, Libro Decimo. K ( > 


Ideila vira del Ite Filippo Secondo’! 
ah . <fr!M Ft, dal Mmonnsy > e da tutto^il con figlio di guerra ; & parò tffer temerità 
An di Ckr l ranie a ^ ter * r l'ordine fermato , maggiormente, ch'tffi non fi trouauano altre 
i u 6. forge ÌHt,cbe dugentocinquanta lande , e tremila fanti \ 7{ondimtno mentre 

~ ' gli altri marciarono auanù,& il Capitan Claudio Guaftone rimafo per tetro - 
AN C * guardia, dada ilguafloalpaefe, fgombr andò tutti popoli, per ritirar fi a' lue'* 
ghi forti ; rtfiò M ontegiano in Tur be,e trofie nella fu a opinione il Boffy , che 
rimane ffe parimente, con pen fiero ctafiagpar'il nimico, e arderlo almeno in fas 
eia, prima che prende flero.co fi uilmcnt ; h fuga . Gli Imperiali dimoratitre 
giorni à Fregiai , girono con un'altro alloggiamento al fiume ^Argenti, p affan- 
do auanti con le fue genti Don Penando per prendere alloggiamento a Lue, io « 
■uè s' erano anche inviati il Montigiano, & il Boifiy ebaueuano centattanta cp 
vaiti, e tre bandiere di fanteria ( trecento in tutto dice il Sellai, ottoceco il Gua ^ 
%o) 'ammaniate da Compier Cor fo , l'Oartio Tfauarrtfe, & il Mola Tronca- 
?/tr} ma co fioro tofio che conobbero efier tanto preffo il nimico , piegando i 
dietro bebbero tempo di ricourarfijfftnio la fera tardi, a Bregnuola,tnngi di U 
tre miglia; ione quella notte, trovando fi la fanteria molto fir acca, fi ripa faro», 
no, e r inorarono li ca natii. Ma già di loro hauut.i contesa il Gorga ga dal 
Chiacchiera cibane fe [pedi lanotte feorritorià prendere paffi, & tffo di gran 
mattino mouendo ■ co’l refio della cavalletta , fu loro f opra , mentre ordtnatifi 
co * fanti archibugieri i fianchi cominciavano à marciare in un chiù fi f quadro- 
ne, acCottifi-deli arrivo de gli Imperiali, furono lì primi ai attaccati Fram- 
cefi, tnikrio Orfinoi il Cannino Conte UT opali > Giou am battila Velacene 
Bologne fé , Stefano da Tvi eSr Don S aneto di Leva Spaginalo ; lt quali furono 
con gran bravura ricevuti da Capitani Frante fi , e i anhibugieria delle mani- 
che fé loro grauiffimo danno uccidendo. e ferendo molti faldati valor ofi, t tra* 
morti furono il TeUcancj , 6 r quel da Tui, mentft il Leva cbedafolo a foto 
s affronti col yajjeo Luogotenente del Montegiano , rhnaft (operate . 

" Ma intanto ]o pr agiungendo l'altra ca ualleria, al numero di feicento con dumi 
la fanti Italiani, & altri tanti Todefcbinon poteron piurtggerfi li Fr ance fi, 
onde vi rima fero ò morti,ò prigioni tutti, e come dice il Giorno, fenget che fi fai- 
Mafie pure il trombetta ; ma U Beliti afferma tffer morti della cavallerìa foto 
éoiici,della fanteria Francefe centoventi, il r filante feriti, e prigioni, tre fili 
offendo fi faluati fuggendo, finta fe dunque prigione co'l Montegiano il Boìfiy t 
CT anche Cifi-ffó infortunio corfero Sampier Corpo , & gli altri Capitani , eoo 
ferrando Loiouico SUio Signor della foccaguion, e Giouanni di yoicrVìfionttdi Vani 
lópc^rl '"y> c bcrìmafo tra fatto di lancia nella gola. Ma nella prigionia del Montegié 
«efi à Brc no (recedette gran di fioràia fra trecaualieri,cbe firmato ihaueuano, & baut 
juuola. dolo un diesfi fpogl'nto della magga di ferro, l'altro dtl guanto, il terzo tolto- 

gli le redine, ciafiheduno per fue ragioni lo fi attribuiva prigione, & la tonte • 
fa portava maggior pericolo, sii C anteimo, non li faceva quietare con buone 
ragioni, perfuaaZdoti che fi rimette ffet o alla fintila del General Goz*ga,edet 
. . Capitan Paolo Lucia fio, liquali declorarono per colui che tolto bautua il po- 
ter fuggire al prigiooe t co’l torgli U retine , che fu Marfilio Sala Brtf ciano . 

~ ~ L'imfe- . 
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Plmperadore hauuto auuifo dilli uittoria fi marciare ih tufi t oltre t ([tròta, M d*jR x 
Ulto per co fi buon principio,#- alloggiollo d Bregnuola , Terrò nobilitato do **»£. 

queWbonoroto (anioni, do ut li (oliati poco trovarono do predare , bruendone «. 

gli habitatori ò portato con tffì loro,ò con fumato quanto una di buono ; et pur — 

tufi firmarono quattro giorni, perche fcoilandofidal mare, t trouando ilpacfe FR ‘ ANC * 
reninolo, erott corretti ftruirfi con qualche tardanza dello commedia dettar 
mota. Sentirono molto acerba quefia per co fi a li Prancefi, quantunque Monfig, 
Momoransy ,che femprt bautua predicato, il non riiurfl alle frette co' n imiti, 
finche non conofceffero loro uantaggio,ne cauò beneficio, & accrebbtfi autori 
tiyperihegli altri fatti ptu accorti, e predando fi piu fede a fui parole, f e ne ca- 
gionò miglior gommo in tutta quella guerra. Efio dubitando eh' il campo non 
fi conduce fie dritto a combatter Auignone , colà fi trofie , fornendo di gran 
montaggio il tutto quanto tra posfibile, quantunque molti configli fi facefiero, 
fe meglio -tra prender foto in quella Trouincia a difender Mar filia , della cui 
efpugnatione par tua che non fi baueffe a dubitare. I^ondimeuo per non aprir 
■ sì larga porta alt Imptradore,dondelafciando fi anche alle (palle Mar filia pe r 

nettar poteua in luogo molto pemitiofo alla Francia, e principalmente nelbL» ' ' 

Borgogna, ione fi minacciaua;uoUe fermar benisfimo il prefidio di Auignone, 
nè foto quella cittd,ma con piu genero fo con figlio accamparli fuori, & elegger 
tal (ito da fermar [efferato in campagna, ebepotefienon folo tffer di aiuto n ’ J - •• 
quella città, ma f occorrere anche in altre partitone fi uolgeffe I efferato Impe- 
riale, & in tanro mandar per tutto feorritori a batter le firade jt trauagliar'i ni 
mici.Elt fie dunque Canguto che forma il fiume Durenga , entrando nel Bjtoia- AlIo«»ia 
no fotto Ah ignone,di modo che lafciandofi quefia città alle (palle, bautua fini melimele 
fi ra C auagliont,a fronte la Durtnjj,& a delira il Rfiodano; da qutfio ucuiua F r3 jl ccl ' 
no condotte le uettouaglie,con quanto factua dibifogno alC efferato , & l'altro ourenz a* 
fiume che rimantua dauanti,gran ficurvgjaf attuai campo, per tffer non folo 
affai prò fondo, ma di letto, t corfo molto incerto, e unno, siche li prattichi del 
paefe non fi efiicurano di guadarlo, & ciò in pocbisfimi luoghi. Et non fodif- 
facendofi a pieno Momoransy di quefia fortezza naturale ui aggiunfe l' arti fi- 
do, penbt tutto lo (patio, ch'era grandisfimo, occupato dalle ffcrcito, cinfecon 
f offa larga ventiquattro piedi,e molto profonda ; ma per commoiità di ciafcu- 
nofene cauò una dall'un fiume all’altro, onde fccortendo [acque quafi per me 
gp il campo gran beneficio ne fentiuan tutti, maggiormente cb' altre foffe mino- 
ri, in diutr fi luoghi tran' anche formate, che portando C immondizie nella mag 
giore,teneua tutto t effercito con politezza , & lutando tocca (ione d' ogni cor- 
ruzione di aere, rimautuano anche letrabbaccht, & i padiglioni piu eminen- 
ti, e le nationiéiuift qua fi in proprie città, co' loro quartieri particolarmente 
fortificati. A tutti luoghi oportuni tran collocate molte artiglierie per difefa di 
tutto il campo, & in mego aliandoli una collina, quindi fi feopriua ciafcuna 
parte ditflo,epoteua il Generale aduna giratadi occhi auertir quanto ut fi fa 
teffe,& offeruare ogni oportuno bifogno per prouederui. il ({e fermatoli, come . “ ’ 

db (opra dicemmo, a fortificar V altnga ,proueden anche di tempo in tempo 

*>. » al. 
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AH 4él M. alteCcorrtngtìi quitto campo , mandando le pronìfioni già per lo' fatue ;il 
As’di’chr. nan * tra cb’oltra ogni primiera fperanja detti mperalore , fi urdeuano le co- 
■5 j«. ' ft della Francia , quindi molto ben prouedute , folo per lo bene fi- io del tempo 
' 1 ~ conceduto loro da nimici , che non fe n'eran favuli mitre ; perche Ce fare 

frano. H j ttor j 4 dt i Gongaga, ottenut'à Brrgnuola , condotto fi quiui con 

tutto l effe* cito , & quattro giorni dimor atout , pafso a Sanm»(fimino , & i 
Xa'x, cuti Metropoli ditta Vrouenga , dotte rifiede il V arlamento ; ma per- 
che non ft era potuta fortificare, fi lafctò uota à habitat ori -, e di robbe. 

7 ttjl uiaggio fu l’efjercito molto trauagliato da uillani montanari del paefe , 
li quali ufceudo alla fproueduta fuori de bofchi, a certi paffiangufii , tratto 
tratto faceuan alcun danno, & uccidevano li foldati che punto fi sbaudafferot 
augi tanto ardirono, che pofltfi cinquanta di loro in certa itorre , diedero da 
fare a tutto t efferato, e lo colino fero uoltarui C artiglierie ; onde meritar on 
poi , a'effer fatti appendere quanti ue fe ne trouaron uiui , maggiormente , che 
tra motti uccifi da coloro con iarchibugiate ui era morto Cardia La fio 
rnnccfi l utrrltr0 > * "Poeta iltuflre; quantunque il Giorno dica » e [ferrò avvenuto 
d inveii nf l ritomo dalla "Provenga , io però credo che fi babbia da prtiior piu feda 
noil cjm al Langi , ch’era nel paefe. Alquanti di quei uillani con loro famiglie, fi 
polmpc- erano ritirati f opra certo monte, circondato da feiue,douc à foldati non fi 
I,4ic> dau' adito per difiruggerli; onde, fi come fi trouaaano fortemente adirati 

per le moltfìit date loro da quella gentaglia, mifero fuoco in piu parti 
dette vicine felue, il quale aiutato da un gagliardo vento, cagionarono gran- 
* de incendio , e quei miferi , ò furono dalle fiamme oppr sfi , o cercando di faL- 

uarfit , cader ono nelle mani di loro nimici. F uori di Xais( che dicono M x 
Cj poltri ft Frante fi) fermo ilfuo alloggiamento l’imperadore, occupando il piano, e 
C 3 due coltine preffo la città, che fi la filò alla [palle , prendendo in nego dei 
campo il fiume Lario , c fortificandoti con molto auuifamento . Magia , co- 
tnhubbiamo detto , il guaflo dato al paefe, cagionatagli Imperiali molte 
difficoltà, maggiormente cbt cofirettoà prouedtrfi dall armata, fermi à To- 
lone , rimaneva fpatio grande in mego , e perciò gli feorritori Fr antefi, fa- 
ut u ino maggiore occafiont di danneggiarli , <5 tra perciò dibifogno mandar 
groffo numero di genti a convogliare , che non poteva far fi fenga fiondo. 
Matta gli altri patimenti grandi fimo tra quello delle mulina, le quali Jia- 
t’tran tutte rovinate all’ intorno , con efquifita diligenga, fi che, com affermo 
anche il Giouio , tariffimi tran quegli cbt pone fiero pane in tavola, non po- 
tendo macinarfì li grani , quantunque ne baucfftro ; c ofirctei ptrciò a cuo- 
cerlo nelle padelle , o mangiar frutti , e di quegli , t di ìrut particolarmen- 
te nodrirfi ; cibi che lofio , aiutando ciò la flagiont, e la naturale intem- 
JMortali- P e, i* dell'aere in Ttouenga , cagionarono grauiffimc malatbici le quali 
ti ncll’cf ( 0 * la morte d’infiniti, fi fecero contagiofein breuc fpatio di tempo. 
lerci io Struiuafi i Impcr odore , Cr la fua Corte con la maggior parte deglispa - 
ìein Pro- l HUU ^ neuroni (Cun molino rimafo in piedi , tfftndo gli altri non fol» 
n enea. eoù 
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rovinati me portatine uia tutti gli frumenti, e fatti partir' anche li maefiri che 
fo teffero rubricarli; quel molino era puffo sfurio la f uerfo Arli, quattro le- 
ghe lungi da X ais, e ueggendofi quanto commodo ne riceueua l Imperadore, 
piu uolte fece ordine il I{e,d Monfignor della Bpccafocada , e di Mompenfato , 
thè lo faceflero rouinare,ma non ui fi uedeua il modo, per efier troppo lunga la 
ritirata da Marfilia fino ad Auriola , e tenendo fi quiui guardia di alquante 
compagnie, li pochi non poteuano far effetto mandandomi con fecrettjjje, & 
i molti eflendo {coperti , fartbbono rima fi nel ritorno almeno disfatti , e (fendo 
troppo Micino il campo lmperiale,éa mandar grofio numero di genti ai oppri- 
merti. Qui fio particolare pefaua mo Ito al Be, che ne follecittua in ogni modo 
rtffecutionejtmpre com’impoffibile ricalata da Capitani eh' erano in Marfilia; 
fe non che Monfignor Biagio di Monlucfil qual fu dapoi Marefciale, ma ch'ai- 
Ihora falò tra Luogotenente debSene {calco di T alo fa, Colono elio delle fanterie 
di Linguadoca,s' arrifebiò di attaccar unimprefa di tanto pericolo, folo\con cen ■ 
to f oliati, ma ualorofi, & il piu nobili, Cr officiali; e fagli ciò conceduto con gra 
difficolti da Monfignor di [{pccafócadafilqual riputava, tutti quei buoni foldati 
efier mandati a perder fi. Et peribe fu qutfia notabil falcione, taciuta dagli Scric 
tori Italiani,c diligentemente raccontata nella vita di e fio Monlucjaqual fi tro 
ua ferina in lingua Francefe,non mi par di tralafciarne,un fommario raccon- 
to. ciriola è picciola Terra murata,c’ba dentro un caflello pofio in difefa , & 
fuori un lungo borgo, con uia larga, e dritta, in capo laqual'è una torre puffo 
il già nominato molino, e fopra la porta della Terra, fi che quindi fi guarda tut 
ta quella firada,& il mulino; & perciò quiui fi tentua un corpo di guardia, un’ 
altro dentro il mulino, gir un'altro dentro il caflello, tutti Spagnuoti. Bi fogna - 
ua far qutfia fattione con gran rifebio, per la diftantia, come fi è detto della. a 
uia, perche da Marfilia fi giua ad Aubegne,due leghe T roventali , e quindi ad 
Annoia tre, dove di qui al campo fottd Xais nonne aerano che quattro, in tut 
to, & piu ageuoU firaia. E quantunque il maggio da Aubtgne ai u lurida. a 
/ òffe alquanto piu breue , per la montagna , nondimeno à cavalli era impof - 
fi bile i' andarvi, & a pedoni il mi furar due uolte quella uia , fetida po fai fi, 
t quafi correndo , pareva del tutto impeffibile ; il ibe fatt'bautua troia - 
fetar quella f-ttionc-j . Il Moluc perciò poti malagevolmente ottener li- 
tenga tonde beffando fi di tanto ardire Monfignor di yillabona,fcriuono che 
diffe~>, Laiffrgje aller, car il prtndra i Empenur,e ferons tous rsbabis,qut‘l 
nous le menerà demainmatin en ctfie uille ; nondimeno favorito il fuorifehio 
dal Mompenfato, e dal Senrfcalco predetto, bebbt ottanta foldati pedoni àfua 
{celta, C accompagno! fi con lui tl Tauanes con circa uenti cavalli, c Monfitgn. 
di Caftclpiero con altritanti,effendo il primo, Guidone dello Stendardo di Mon 
fi gnor il G rande fiudiero, l’altro Luogotenente del Mompenfato. Con quelle gen 
ti la fera de quattordici ai Agojio partirono , e parte per la uia della montagna, 
parte per la uiadelpianomarciando con diligenza, giunfcro, prefio à giorno, ad 
A urlala, CT una parte folto il Capitan Bel/ote ft poffare fuori del borgo, e por fi 
vicino alla porta della Terra pcretic impeui fiero coloro che uo te fleto fortire,l'al 
Tartc Trina, Libro Decimo. 3 tra 
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Della vira del Re Filippo Secondo^ 

*n. iti M tr* to'caualli f« prender' un pofto di certa cbirfitt a , lungi quaranta psfiì, dot 
A» diche mu ^ no * & *P a c ° l ft^ante, t co’l Tauanes, aUbor a giovanetto, che poi riufcl 
", anche Marefciale, andarono ad affiliare il Mutino. Fece dunque alcuni de futi 

— falir [opra il tetto, donde fon i archibugi ite che tirauan dentro coflrinftro quel 

t\kn c. ^ guardia che ui era, [aitar per una fine [Ira nell' acqua, e molti ne uccif.ro, e fe- 
rirono, fen^a che pot' [fero efier foccorfida una compagnia di fanti, ch'era den- 
tro la Terra, raffrenata nell' u fine da fotdati del Capitan Belfolt, e dall’ opinio- 
ne che faceua lor credere il numero de Frante fi tffer molto maggiore.Con qui- 
fi ardita rifolutiont,t co'l buono,& accori' ordine, cb' ofjtruò il Monluc,fu dis- 
fatto il mulino, & gli effecu:ori,coa non minor giuditio fi ritirarono fenega da 
no prima che gli Spagnuoli al di chiaro, accortili Ulpicciol numero loro.prefe- 
. ro àfeguitarlt ma fenga frutto. Quello giorno mede fimo che fu tl quia dice fimo 

del detto mcfc,Cl mptr udore circa il nafeer dttSoìe fu i ricono feer Marfilia;tf- 
• fendo fi partito dal campo circa la me^a notte, & battendo con effo lui il Mar - 
ebefedel Gu~jlo,il Du:ad'Mlb*,Don Ferrando Go J %aga ,& il Conte d'Hor- 
no. co’ Imtg'io della cavalleria, d et anche ordine cheto feguiffero tremila Spa- 
gnuoli, quattromila Italiani, ecinque mila Todefcbi. Quando fu uicino Marfi- 
tia quafi à tiro d'artiglieria, fatto fermare in una ualle il rtflinte delle genti, 
pafsò auanti con una [celta banda di fanteria > e co’l M archrfe del Guaflo ,per 
confederar piu da prejfola città, e pofiofi tfio.Cr pochi altri dietro ai alcune ro 
ulne di cafc,iianji buttate à terra, mandò il Guafio con fanti a confi ierar doue 
fi poteffe piantar ? alloggi amento, e l'artiglieria. Ma effendo coloro lofio feoper 
ti dalle fentinelle f opra le mura,furon fatti ritir art, indi cominciando à [para/ 
artiglieria utrfo quelle rouinc,douc uccifero, e ferirono alcuni , fu cofirtttoCe- 
fare di tornar nella ualle, perche già l’anitrirde cavalli, (5" la uijla di quelle gen 
ti meffi bauendo in arme quei di Marfilia,non fi utdtua piu modo, per ifpiar c6 
fecretepja quei {iti. Co fi mandò di nuovo a riconofctr Mar fida , e far mofira 
di alloggiarfi il Duca d'Mlba,& il Conte d' Homo, co'l piu delle fanterie , & il 
Guasto con milledugento causili, e fei bandiere di Todefcbi fe cbcgijfe i ricono- 
feere Arlifiaqual città fegiudicafft agevole ad attaccarli, mania fjt lofio meffi 
all' Alba, & all' Homo, che pajfaficro da quella parte, altrimenti fe ne torna f 
fe intorno a MarfìLia,frrmandoJi con gli altri fino à fuo nuovi ordine . Il Duca 
d' Alba, ma Iati alcuni i [coprir fi, per attaccar' un poco di fcaramujpga,e poter 
prender lingua da qualche pngioue^licc il B elisi, che perdi tanti de [noi, tra qua 
li fu il Conte d'Horno,ecofi bravi, e rifoluti fi mofirarono gli italiani allafca- 
rimuxja,cbtgli fu dibi fogno ritirar fi piu da largo. & andar poi con maggio- 
raunif amento d piantarci campo, e trincerar fi . Quella mafia degli Imperiali 
cagionò gran pericolo ntl ritirar fi à Monf ignorai Monluc,tt agli altri ch'era- 
no iti à rovinar’ il violino, liqualiperaò furono sformati per f alitar fi andar tut- 
to qutl giamo raggirando fi per le montagne, fin cb al tardi calarono aMarfi- 
ha; tir quantunque affermi effo Moniti c di hiutr veduto il : ombatter f atto quel 
la citta. da luoghi eminenti, non perciò narra cos’ alcuna di tanta perdita fatta 
dagli Ihipi.’uli;ben dice che tutto quel giorno Chrifioforo Goaft baueua foHc- 

uuta 
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fiuta la ftaramu^Xat efueflo mede fimo baueua detto prima.ch'era flato dal fljt u . dd m 
manda: in quel prt /idi o con fette bandiere d'italiani , t ib'era d'Mleffandria, «<*£ 

ben ch'altri lo dna Napolitano , er il 'Sellai io cognomina Guafcont; mali “ 

Giouio fette peffa con gran ficcherà, bastandogli di haur detto, che t Impera — 

dorè andò. 1 riconofcer Mar fi-ia, per efleruar fe dentro fi f terna nouità uè runa FRANC * 
da traiilori,f!r ch'il Guaflopafsò ad efiammaril filo d’^4 rii alla fproutduta, 
fiche furon fatti prigioni molti cittadinUche fi trouaronalibora fuori. Quefla 
cittd e funata in riu.i del Hjiolano,douc quel fiume dmidcniofi in due rami, co' 
gitali poco iapoi feorre con due bocche al mare, forma urìl folcita molto fertile , 
che chiamano Camarcha,di circuito di none leghe T rouen7j.i1 , che fon grandi 
sì, che fanno circa utnti miglia Italiane, e dicono tfier cofi detta perche Gaio 
Mario ui fi accampò un tempo; atttfo chepreffo ad *4ix uogliono che da lui fof 
ferodisfatti li Cimbri. Ella fu fede un tempo de l{e, che ne ritennero il titolo, 

& ultimamente ne furono Orinati dati' Imperatore Ottone; ma come importati 
temolto.per rifpetto de Ipafio di quel fiume, il [{t Ftancefco dubitando , che di 
là Ce fare potai aprir ft la ftradi di poffare a 'Nat bona , òtn Borgogna, ordini .. . 
ch'ai ogni molo fi forti fica fft,t [fendo Momoranfy dell'iSleffo configi’o.Ccsì da 
principio ui fu mandato Stefano Colonna, & il Caracciolo Vrencipe di Melfi cóme ’pre 
con pari autorità, t titolo di Luogotenente dei Bj, f abito arriuanioui con dodi fidiara da 
cipridi di artiglieria Antonio Sin figliano Signor diyiglicrs,& appreffocon iianiefi. 
due bande di caualleria Monfignor di BonauaHe,& il Montruio Luogotenente 
del Boify; di Fantina ui erano quattrocento / oliati dei Colonna, mille Guaf.o 
ni folto Gicuannidi FoisContedi Carmano & altritantidi Ciampagnacom - 
mandati da M onfìgnor di luri,t perche fi giudicano debole prr fidio per ±4rti,e 
f per Belcairo,poflo di là dal l{hodano.ui fi mandarono cinquanta pedoni fotta 
il Signor di Sanremigto,edi Hjbodagio Coppitrtdel He. ./ utefefi dunque da 
predetti alla fortifìcatione con ogni indù firia , mar a Miglio furiente aiutati da 
tutto il popolo, sì, cb'in tredici giorni, afferma il Btllai, efferii luogo ridotto à 
buona diftfa; quantunque in quel mi 70 mi fuccedeffiroduelgrandiffimi dtferdi- 
ni, mentre il Vrencipe di M Ifi era ito al campo folto ~4uig ione, per informar 
Momoranfy dalcunecofeda prouederfi per fornir bene q.-eila città. L'uno fu, Sedinone 
thè urenti alle mani quei di Campagna con gli italiani, la conte fa fusi grande importali 
che ui morirono p':u di ottanta, e gli Italiani, ridottifi in Cafadi Sltf.no Colon lclu 
na,ui furono combattuti, e pochi à pena fi faluiroao,p:r induflria del Bonaual 
le; onde tutto che di tafinfolenga fi factfje poi qualche dimosìrathne cantra 
Franccfi, nuli adimeno Stefano piu non ui fi uolle firmare , parendogli di eff tr 
malfìcuro tra quelle genti ; le quali furono mandate ai Memorar sy theltiu.cn 
tiò con utr gogna, fatti appendere due principati fiditiofi ; t furo» incontanen- 
te mandati ad Mrti duemila feritici altra nationt.L altro meonueniente fu,cbe 
della comp ignia delCapitano U>7JC0 Guafcone, dur follati, partiti/; di f enti- 
nella, e fiatate le mura, girono à rubare in campagna fit caftrati ; per lo qual 
misfatto eficndo fatti imprigionare del Vrtndpe di Mclfl , tbtr a torn io del 
Campo, effi furono dal dello *irgaco,ilqual folletti tutta la campagnu.ptT far lìu 
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An. del M. ^acauati diprigione; onde tutto qutlprtfiiio fu la tumu lo grandiffimo,ttbri 
An dTcht ^ rr ° m0 ^° nt Z ot w ti Colonnelli di quinario co l punire alcuni piucolptuolico 
ni*. la morte rfiendo fuggito t fio Capitano *4r% t aco,& lafua compagnia sbadato, 
7T QH'fh di fot ami, & molto p tu h poca proni /ione, che fi trouaua nella città per 

c * difendei la, fu'l principio di 4 go fio (per ciò che il primo giorno di quello mtfeui 
furono mandati il Caracciolo , & il Colonna) non è dubbio, c haut ebbero data 
buon’ ffim t occa fione a gli lmpiriali,di profittare in quella imprefa, & peri 
la motta dimora che fi andò facendo dopò l arriuo loro inVronenga, uien dan - 
nata da tutti gli fcrittori,& il B diai affermò; Si Ca far, indio ,utuonftituerat , 
„ irelatum refi i uenirematuraffet,priusquam Momorencius Trortx oppilum 

,, munire inciperct per facile illi trai, nemint obfifiente, ilio potiti ; unde liberum 
„ Rbodani tranfitum naiius uel in Trouincia,ucl in Callia Tfarbonenfi nos aio 
„ riripotuiffit. Ma non potè già farlo così ageuolmentt, come dice l’ Flloa,fe ciò 
bautffe tentato dopò l'arriuo à Xais; perche lo tentò, come detto babbiamo, e 
nongli riufi ì, trouando il Marcisele del Guafio, che fu a riconofcer q uella città, 
ch’il tutto tra ben fortificato, & tffo hebbe fatica di ritirar fi da grane pericolo 
inficuro; perciocbe pofiofi dietro ad alcuni molini da uento fopra una collina, 
per ben confiierare il tutto, fu feoperto da quei di dentro,cbt dr ignite colà lar 
tiglieritigli diedero a pena tempo di fi chinar la morte. Ma grandi Ifimo dolore 
sera fientilo in quel tempo da tutta la Francia , e principalmente dal Re Fran- 
cefili perciocbe Fr ance fico D tifino, giouanetto di circa uenti anni, e [fendo fi am 
malato in Torrone, (non come dite iFlloa in Lione) il decimo giorno di Ago 
filo lafciò la mta, (ingannofifì il mtdtfimo autore, & il Bugato dicendo efitr'an 
ut nulo dopò il ritorno di Celare in Italia ) & fu fio fpt nato di utleno , quantun- 
que quattro giorni lo bautfie trauagliato il male , nè la febre con determinato 
moto rinforzata moflraffediciò uero fegno; e tuttauia imprigionato perciò ,e 
crudelmente tormentato Stbafiiano Conte di Montecucole , confefiò bauer com 
me fio tal delitto, & hauerlo commefifo per ordine di *4 ntonio da Leua,e di Don 
Ferrando Gonzaga; ilebe da niunbuomo di giuditio fu creduto , ancor che Fra 
ce fé; fe ben il Btllai troppo affettatamente tffagtra quefio [o [petto ,non afte nen 
do fi di richiamarne in dubbio anche la mente dtlllmptradore . Ma non ui fi 
potendo confiderar pur una minima cagione apparente , che inducefife uerundi 
. . tfiìapenfar tanta ribalderia, non può tfifer fenz* nota di quello fcrittort , ptt 

Delfino* a ^ ro buono di fenno,the s'induca fino a dire, eh il timor che fi baueua del ua - 
di Frida lor di quelgiouanttto inducefife queiprudentififimi buomini, & la grandezza 
nuore . deli' animo di Carlo Quinto a macbinar tal ribaldtria;foggiongendo,che fi ma- 

cbinaua di fornello fi tffo modo uccidere il Re mede fimo con gli altri figli; quòd 
„ Lopius Sorta (die' egli) Cafaris apud Fenetos Orator,quo tempora ifta accidc- 
ii tHnt,percontabatur quis nam,B!ge cumlibtris mortuo, tffet ad quod l{egnum 
ii udirti, ut Cd fari cum to btllum tfifet gtrtndum . Molto inconfiierato Amba- 
f datore certo farebbe fiato colui , & un trattato di tanto momento , e di tonta 
infamia, doucua co fi follmente conferir fi a molti; ma non fi troua a chi fo fiero 
dette guglie parole da lopes di Saria, inuentate da malignità d'bnomini uili . 

Arnold* 
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Àrnoldo Frronic, nella aita del fir Francrfco. quantur, que ancb'rffo effàgerì Am del M 
Imi jofpetttone ,tuituu>* ,n;oder' alqua, to l’affetto confi ff andò ,C&[*rcm nibit A> 5 ^cirt. 
grauius tvtn co k'ilo aciepi(]t,quam huius fucinar. s in /errlationem , palam- » j 3*- 

que coni' (l-ium.malkiffc ft totv prius priuari Imperio , quam utl leuiffimam 
rationcmtaas umi fili] auornandi inire. Ora no» fi uiggrndo più modo ai pro- 
feti are,nè conti Arti,ni lontra Marfìlia, quantunque ut fi ttneffe parte dtll’ef- 
finito accampilo uicino,e confumanéofi da gli lmpe> ialiti tempo in confiniti; 
auucne a quclCt (sei cito piu fiero accidente ; ptrebe enfiando il malore, la mor. 
t alita per tutto ft uedtua grandijfima, partii o tormente nella natio» e Gema - 
Ma, piu incontinente ne cibi, r me» feroce a fopportar i difiagi, & 1‘ intemperie, •» 
dilla (legioni; onde fatollandofi fien^a riguardo di frutti, inquel paefeabbon - 
dantisftmo di ciò, & ufandoliin uecedipane,& in cambio di nino bruendo mo 
Ho con le mani (premuto dall vut mal maturerò» poterono gran fatto regger - 
fitcmenomaron perla maggior parte sì,cb’ilcapo in breut fi trouò fetmato in 
guifa,cbepiunon fi giudica buon co» figlioli paffar olirà, quando ben (offe fila 
toloro conceduto , nè ttenire co' l nimico à giornata fe ciò portaffeC occasione; 
poiché quanto il loro fi uedeua mancare, tanto il campo I{egio sudiua crefetre 
ogni giorno, di genti, e di riputatone, per gli finifiri fucceffi di Ctfart. Era rima 
Jo molto afflitto il Bf Francefco della morte del figliuolo , tanto piu che qua fi al 
medefimo tempo, gli fu portata la nuoua della rotta rictuuta dalle fue genti à 
'Bregnuola; 0 in quello fiato cofit trauagliato di co ft, non ballando [ani- 
mo ad altri di dargli l’auuifo dtl fucctffo dtl Delfino , andò in pa fona li Car- 
dinal di Lorena a P'alenja, ebe con molta prudenza fu udito dal Fj,e con l -A 
tnarauiglio fa grandetta d'animo dimofirò di fopportar tanto colpo. •“ 1 . 

Et pocodapoi udendo , cheli mpcradort riconofctuto baueua Marfilia t c 1*1 
feiateui genti attorno, efpargtndofi fama, che diftgnaua, p affata la Durtn- 
‘ga gire ad affialtar gli alloggiamenti a Cauiglione , ui mandò Htrrico nuouo 
Delfino, fucctduto al fratello, & poi nifi conduffe, con grosfi aiuti rictuutida 
Suturi, rffò meaefimo . L'imptradore, udendo tlmoto , cb’in que fio tempo 
fi faceva in Italia, dal longone, mandò Bpdorico Danaio s in Italia, per che fa. 
et fiet fianca apprefio F’enettani cb'affoldaffero quel numero di genti , cb' erano 
per la lega obligati a di fifa del Ducato dt Milano ; ilebe fu tofto fatto da quella 
Fepubhca, ch'ordinò affi' mbr amento dt ftimila fanti, e cinqueceto candii, fatto Rc P u ' J ^ 
li Colonnelli Antonio da Ca(ieUo,Babont di ljal4o,0 altri ; liquali fi conduf 
fero ad A fola fu ’l territorio di Brefcia; non fenja querele dtl Bp, e de fuoi mini g tfnt i a dì 
fri. A B?ma fu anche mandato A fcanio Colonna , & a gli altri Potentati fetidi Mi 
cb' erano in Lega, per ottenere aiuto di danari, & perche fi iifpontffrro a prò - tuo. 
veder maggior mete alla difefa dell' Italia, attefo che fi faptua ch'il Turco mette 
uè infìtme le fuefor^t,0 apparecchiane grafi amata, (oUecitato doli Amba 
ciadore di Fr ancia ;tl che fi polena giudicare minacciar tonine grande alla Ita- 
lia, per dtuertir Cefi are dalla guerra contraili^. Ma il "Papa pieno dibuona 
volontà, procurane più lofio di mitigargli odi actr biffi ni di quei Vrenciphfol~ 
licitando fuoi Legati, che teneva appo di loro, dirottar qualche moderamento 
; almeno. 
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a» -frt m> almeno. per i.apedir l’imminente rouina,fr quegli e ferriti procede fleto a più pò 
Attieni! tlC0 ^ iri tjfeft » alche fare grandemente lo perfuadeuano anche li Signori Vene- 
i * j a. ' timi, che pannino dtfiierafin effo Tonteftct una certa neutralità più efficace» 
‘ " la qual potè fi anche indur timore in quella parte,(he ricufaffe giofie conditioni 

HANC ' di lajciar’in tipofo l'Italia, dalche nafiette tutto il moto di così ptricolofa ma- 
china . Marouigliomi, che dal Giouio,dr altri Storici ft ferina il Tonte ficcar 
hauere fpeditt Legati il Cardinal Triunltio al f(e Francefco, e Carpi all’Impe- 
t odore, e thè nondimeno giamainon fi facci del Carpi mentiont, in tante lettere 
di Francefct Guicciaraini,che pur filegonoin materia del trattamento di e fio* 
pace ; ben ft fa mentione una uoltadtlCardinalCaracriolo& il Tarata 1 /lo- 
tico diligenttffimo nomina il Caracciolo, non il Cardinal di Carpi.Ma comun- 
que fi fia, il detto Guicciardìnofi trouaua prefi C Imperniare ,per parte di fua 
Santità, e dalle fue lettere che cominciano dal giorno quindicefimo di Sgotto 
fino a quir.deci di Settembre fi raccoglie tutto il nrgotio in fumma di quella in- 
nano trattata pace ; dalla qnal fi conobbe molto lontano, l'animo del f{e F ran- 
ce feo, perche forfè non ripa tana fua dignità , il neutre ad alcuno accordo , co tu 
l'inimico armate in cafa, fe non con fuogran uantaggio ; & però domandaua, 
di prrfcnte il Ducato di Milano , in perjona fua, or non più definii, & con effo 
il Contado di Mfii , promettendo la refìitutionc ù Sauoia nel termine di fe' me- 
fi, rifetbatopctò il giuditio ciuile intorno alle fue prttentioni contro il Duca. 
in comi e- Q**fi e domande pai nero ali' Imprradore fatte , per irritarlo ad ira pek lofio » 
nienti del che per accordare, nondimeno per compiacere il Tapa fi mofirò femprt inclina - 
Re di f «a to a cornicioni giufie ; come può attualmente ritrarfi dalle predette lettere di 
cu ‘ effo Guicciardini, & in particolare da una ferina la fera del feltimo giorno di 
Settembre, poco dopò la morte di jtntonio da Lenafilcbe moBra che s ingannò 
il Guag^o dicendo, che fucceditte a qiindtci di quel mefe ; più accortamente fa 
il G ouio,cbeper non efjer colto in parole, non curò molto di rifirtngerfi aparti 
colatila de ttn.pi;ch è quella pietra indice, alla qual fi rappreftnta la buona co 
gniltone che ilficrico ba de fatti auumuti : ma la lettera è tale, che merita di tf 
fue anche qui regiBrata.per intelhffga fommaria di tutto quel ntgotio. Scritte 
dunque Francefco Guicciardini al Gran Maejiro M omoranfy, di que fio tenore. 
Come non ho il defiderio riuolto ad altro, ch’alia unione di qutfiidue ottimi Tri 
Lederà di ttpt,ntlla qual mi Jouo fempre affaticato, cr m‘ affaticherò , con quel femore, 
i lieuico che fi contitene aW importanti a dt qui fia imprt/a , Wcbe de fiderà fuor di mi- 
tjiuicsùr furala Beatitudine di Tifo (Irò Signore, così j imamente uado femprt tmaginan 
dun « .-io i0 i Moai,cb’io poffio tencre,& l'opere,(b'to debba uf are, per giungere al frut- 
tadi que fio de fiderato bene. Quitta mattina fenffi à V. Ecciti. & le mandai un 
trombetta, con una lettera, per lo {Qtntvendiffimo Triunltio Legato mtc Signo- 
re } dopò la fua partita è piaccialo a Dio, ih Antonio da Lena fia mai to,nqual 
(perdonimi la Diurna Matftà,s‘io faccio falfo giuditio) fi come fu forfè fauto- 
re à per fuadtrt’ Imperatore cbt fi arma fi di quella manierai ba fatto, tifi per 
auiauq di dominar lo Stato (U Melano , o per alti a Diabolica iafhgatione , fu 
fempre coirgli 'fitti ali tuo dalla concordia. Con que fia oaafione dunque della 
tO? m fua 
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fua morte, la qual mi ftruiua mar animilo f -inerite per molti di fior fi battuti ne’ 
giorni paffuti con Monfìgnor di G r anuria, t co' l Signor Commendai or Maggio 
re, io andai [abito à trovarli, (ir li pregai poiché tanto mo/lrano d'tfftre amato 
ri della quitte,cht uoleffero andare alllmptr udore, & con quefta morte di jln 
tomo, e con gualche altra potente ragione, cavar fi la ma f cheta, e parlargli non 
da ftruitorima da fratelli, o da padri,di maniera, cbt ritraheffero qualche buo 
na conclufione dalla pace. Furono dunque con fua Maefià, per ifpatio di due ho 
re. femore parlando di qurfla mattria,talmente,cb‘à miogiuditio, bann opera 
to tato che fe il Re Cbrijiianiffimo vuole, farà pollo fine alle calamità, nelle qua 
li è involta la mifera ChriRianità,& farà dato principio a maggior bonore, al 
la quitte, & alla utilità di (na Maefià Cbriflianiffima. Mi hanno riferito mol- 
te buone opere fatte, & hannomi detto, come in fecreto , trai' altre cofe ; che fon 
ctrti, quando il Re Cbriflianiffimo voglia, che nafetrà pace, concicfiacofa che 
la maggior diffi coltà, che ni fia-èquefia ; Fonia fiabilire una perpetua amici- 
tia,la qualciu+tffcnc fucceffon &àuoler hauir qualche certegja di fimiluo 
lontàdelRe Chriiiianiffimo,s è penfato per noi alniun modo, il quali qucjlo: 
Ch'tffenlo maniftfia la integrità dell'animo di F. Ecceil. & il defidtrio,cbe tic 
ne del ben publico, & la deuotione utrfo il fno Re, fi contentaffe d'intercedere ep 
prtffo fua Maefià Chrifttaniffima ebe fi degnaffe,cb'infieme co'l Rrutrendiffimo 
Cardinal di Lorena, & il Reutttndiffimo Legato , come perfora publica,in no- 
me di fua Btatitudine,utniffero tutti trt,fc non vogliono fin qui, almeno fino i 
mego camino d. Avignone, & Xais,doue la Maefià Cefarea manderia altritan 
ti per fonagi,& forfè effa propria fi fpwgeria alquanto auanfi , per abbi Chiare 
ilmaneggio. Onde, perche io ir do, che quella i ifpirationt imita, percioebe ri- 
tnoffi molti dubbiifiapotiffima difficoltà con fifie nel far fede y, Ecceil, & il Re 
uertniijjìmo Lorena del buon'animo del Re Cbnfiianifiimo , & con quali modi 
potrà perpetuare la congiuntione degli animi loro. Ter tanto fu opaco Fcflra 
Er.ctU.C3~ t lUuHrisjiuto, &• Rtuereniisfimo Cardinal ai Lorena, poi cb'J Ulto 
ha di fpo fio fi bene, e fatta paffar tanto avanti la M teflà Cefarea , la qual con 
tanfi fittaci parole bieri mi decbiarò,come ba fatto molte altre uoUc.la fua buo 
na mente utrfo il Re Chrifiianiffimo.dr fuoi figliuoli; & poiché fimofirapre 
parata qutfiagloria a uofira Eccellente. età Ina Signoria RcutrendifJìm s d i* 
terponerfi in qurfla fantisfiina,& memorabile Optra , che vogliano [applicar 
la Maefià Chrifiianisfima a venire à quefio atto, cb io propongo ; il qual Fo - 
fira Ecceil. può molto btn confederare, & giudicare quanto fia à reputatane, 
C mtereffe particolare di fua Cbrifttanisfima Maefià, quanto beneficio pabti* 
co, (3 lavar, e merito di F. Ecceil. e di [va Signoria Rtutrtndisfima perebeò di 
qui naf oà in breve giorni l’accordo, ò cagionerà un fubito abboccarne -ito di 
quefli dueTrencipi; itquale non voglio Rendermi a raccontare li particolari 
beni, tbe partorirla, ter cbt Fcflaa Ecceil. cb b pi udenti sfi ma per ft medefina 
il dij'cerne ; dirò bene cbt fua Maefià Cbnjtianitfima non b.--uer,\ in tutta la 
fua longa.& felice vita la piu bella occafione di moilrere al mondo il fu o fan- 
tiffirao fi opjfito,fi di rimirare ai beuc uuiutrjale dclU CntiìViaaiià, Copte él 
v non . 


Ài del H. 
« 497 - 

AB. di Cbt. 
• }J<» 


FRANC. 


Della vita del Re Filippo Secondo,' 

An. Jt\ u. non ho ter con spargimento di f angue di tanti CbriHiani, mantener le intmìefc 
An ciTchr ùcofuoitbtiomano,# ameranno maggiormente. La guerra è tra tifi foli 
ij}«. congiunti di (angue; or lafcio giudicare à V. Eccell. fe fi tonuenga tflinguer 

Z ut fio fuoco, ò lavarlo accefo ; & ft fia laude di colui,cbe prima corre a uolee | 
ìfopire. Ifon hauerd.dico,fua Chrifliamffima Mar [là piu btlla occafione di 
mostrar f animo fuo, ni bauerà, credo, più bonorata uia di pacificar fi, nè Uba - 
uer con minor difpendio il Ducato di Milano. Poi che la Diuina uirtù ha opera 
to tanto ntll' animo di fua Matflà Cefarea,farà debito alla moltauirtù di V. Ce 
celi, e del ({eutrtndiffimo Signor Cardinal di Lorena , / applicar con ogni iflan- 
fa la Chriflianiffima Mae[là,cbenon uoglia bora macchiar la candidezza del 
l'animo fuo, nè uoglia fuggir quei rimedq,chtpoffono darlo fpirto, follcuare,et 
ingrandire con nera tranquillità li (eguali della noflra fanti (fina fede-, nè uoglia 
ricufar quello, che tutto ntornad bonore,efìflimationt, & commoio fuo parti 
colare, & a rìpofo de fuoi (additi. lobo impetrato, che fua Matflà Cefareafi 
contenterà di afpcttar qui tre giornanti qual ter mine,fe io binerò qualche buo 
narifpofia da y. Eccell.com io l’attendo, dtU'opinion fua, edeglicffici buoni, 
che fia per far e, con fido, che ft ha a (pirata fua Matflà Ctfarea à utnir ft libera- 
mente à quella offerta, lo ifpirtrà anchoradi concedere à miei priegbi tanto lem 
po, quanto con qualche diligenza y. EcctU. con li prefati Signori Rjuerendiffi 
mi pofiano uenire,ò larifpofla del l{e Chtifliamfjimo. Qutfla mattina trai al- 
tre coft,io (applicai nelle mie lettere il Heuercndislimo Legato , ad impetrar di 
utnir qui inpcr fona, ma poiché Dio difpont meglio, che nè io , nè altri fapemo 
" oper art, & chela co fa chiaramente è molto auanti,m'è parfo di fptdiredi nuo 

uo altro trombetta. Laonde llluslris fimo Signor mio, con quelle preghiere, 
ch'io poffo piu fcrucnti, fupptico voflra Ecctllentia , poi che ha fi largo campo, 
& sìbonoreuolctperlo fuo Hj,di mo firare la bontà, & finctritifua ; uoglia * 
con tutte le forze idi ingegno abbracciar queflo carico tanto degno . Che alle» 
gregna crede ella, c bauerà quel Santi/fimo ut echio "Papa Paolo, quando u ede- 
ra la conformità degli animi de fuoi canfjimi,€r potentisfimi figli i Qual alle - 
grc'gja bauerà tutto il popol Cimili. ino, & quante grafie fi renderanno allo 
onnipotente ldiio,poiche con la (alate di qutfli dui Principi che fono li ferma 
menti, & i difenfon della noflra fede, farà re fa loro ficurtà,& ulta ferenti cor 
to,cht io uorrti batter tempo di moflrar più chiaro quel, che voflra Eccellenza 
• uede ctrtiffimo.Quì s è fattala moflra,cr dicono che domane daranno dinari > 
che ne fon uenuti di Spagna gran quantità, è noce, che l^aftù procede auanti, 
fi uede le cofe il Gtnoua efftre siate ferme, i’ intende uenir molte migliora di 
Langi in Lombardia per la Matflà Cefarta , t dice fi certo , che ne utngono di 
Spagna ancora,bencbe la lafcino fornita, eJ* fi npofino,chenon poffa utnir don 
no, ctj importi mo.to. Qutflo efjercito fi sà di quanti uiteranièpteno ,e diche 
buomini ài ualort ; cono jet fi da chi pr attica C Imperatore , che ft qui fio par - 
titQ‘Hon f offe acci ttato, che p.ìt lofio darla lo S tato di Milano à qual fi uoglia, 
che piegar fi mai più ; & però Signor mio,voflra Eccellente pigìi la co/a per li 
tfiiiti.& fc non può con la ragione, LtquA è tuiicntisfima, [operi coni'bumiltà , . 
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Ctn la importunità ie preghi laCbrifìianisfima M afflò, alla qual, (hi può, con • a. *t\ H. 
Ceda perpetua felicità, & i uoflra Ecctllentia infonia tanto della fua luce, che An '^ h i. 
guidi J buon fine qutfla pr attica. 1 n quello punto, ibt flauto à bore a è giunto 1 j j«. 
qui MonfignorVrotbonotario decalcato Secretarlo delVipi, & tuttofano- ~~ 

rito meritamente, quanto fi sì;uiene per far tutto ilposfibilt per fatisfare al ie p * -T* 
flitrio che fua Beatitudine tiene fi grande di quefia santa Tace. Et di qui fi 
può argumtntare,effendofi priua del fuo più intimo Secretarlo del qual fi fané 
Continuamente, quanto ella gli fila à cuore. Età uofira Ectdltntia mostro di 
/ incero cuore , & meli raccomando d’ Affati alti 7. di Settembre 1536. 

Or con tutte quiflc offerte ,& buona mente di Ce fare, quella prattica nulla non 
operò; & quanto fi ritrà dulie lettere del Guicciardini, non panie ch’il Triuul- 
tio fìringtffr con quella caldera che bi fognano il nrgotio, e mofhò anche di- 
Jpiacergltycbe fi /offe fritto al Momoransy ; oltraebe uiendtftramente riprc- 
fo, che come minijlro del Tontefice , lafcuffe proporre una coniitione , tra. * 

Ì altre, che domandano il Cbri[Uanisfimo,cioècbin ogni pace, e tega s in elude f- 
feil Re d I gbilterr a. già dal Tonti fi ce publicato bere fico. Ma quanto s’apper 
tiene ad Antonio da Ltua,Kon è da tacere quello, cb' anche gli altri frittoridel Antoni* 
la fua morte ricordano, e motto particolarmente il G ionio, fi ben tacque il tem- da Leu» 
podiefia,m*non dell' età, che fu nel climaterico anno cinquantefimofifio . Ma niott **- 
cb'inganneuolmente da uno fpmto gli fofie predetto, cbt aoutua morire in Fra * 
eia, & tfftr fipp edito in San Dionigi, persuadendo fi rffo ciò intender fi dtUa * 
Cbtfaprrffo Targi.poii forfi fi igerfidopò la morte per if.hcr^o, Meri ficadofi 
l’uno, ir (altro, attefo che portato in Milano, di Francia , fu fippeUito in San 
Dionigi con molta pompa , come riebiedeua d’ un tanto Capitano ; cbt quan- 
tunque (iroppiato di tutte le membra , non ricusò , ne r mi fi punto giamai 
le piu grani fatiche militari, conuenienti al fuo grado ; ilqual ualore accompa- 
gnato dal confinfo de cieli, di beffa, e priuata fortuna l inalbò tanto, cb'apprtf- 
fo f Imper adora non ni fu per fona di tant" autorità nelle co fi della guerra, cbt la 
pareggiale,*? al cui conjiglio fi riportaux pia che molto-, fi ch'à lui s'attribuì, 
tome babbiamo utiuto di / opra , la rifoiutiont di pafjar con tanto effercito in 
Francia; dout non rifpondenlo (e filo, alia grande opinion della qual fi tra ut- , 
fitto, talmente (afflile cb'in un medefimo tempo, (animo dal difpiacert oppref- 
fo,<Sr il corpo dalla malignità dell' aere, non poli far rtfiflen^a, e finì le fatiche 
della guerra, con (ardente fete della gloria. Segui e fjo.cr fu [ignito da molli (ol 
dati, e Capitani di filma tra quali fi nomina il Colonnello de T odtfcbi Gafpxi 0 j 0 °J 1 J * pl 
Franfpergo,tb' altri chiamò Giorgio,& male, pcrciocbc Giorgio fu il padre, cbt to Frau- 
ft trono alta giornata di Tauia,Cr fi fece empiamele memorabile ntlfauo di Rj Jptrgo 
ma, morendo (anno uegnente paralitico in Mindeltbim fua terra, non in Ftrra 
ra,come alcuno ba finito; & Giorgio parimenti fu figlio di Gafparo, di cui fa- 
remo in altri luoghi mentione. Ma grande infelicità eoe di m - gli aia dbuomini 
ualorofi,e nobilitimi, cbt morirono, feguendo il fuoTrencipe in quella guerra, 
non ne filano [opra quattro nominati, non fo fi ptrauaritia, 0 perinfingardagi- 
MI degù Storicità quali baftò,dl r (fi r ingerii confufamtnlt in un monte, fi come 

. fot- 
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m. fau'hautualamortr.Confidtrando dunque C Imperatore il cattino fiato del fili 
MfT tffcrcito,a cui non tra rìmafo piu certo affrgnamento di uiutrt , che quello cbt 
"isj*. f gli fomminiflrauol' armata, òdi pane òdi lifcotto, ma fcarfamentt;e non gli tf 
‘ ftndo riufsito al Dori* di prendere una torri nella bocca del {{badano, laqualt 
r r a n c. acquifiatagli ageuolaua il far’ un ponte f opra quel fiume, con aiuto di bar cbt 
e di antenne; deliberò lapartita col con fin fo del fuo Configlio di guerra. 

Etfe ben il Guaito, & il Bucato dicono ebe partile piu prefto, nondimeno, dal 
Io tor«a l * d * u d Mna lttttra iel Guicciardini, nel capo À Xais, può conofcerfi cb'i mt^ 
di Prouc- Settembre non era partito, nimoffo l'efiercito. Difcordano anche co fioro 
zi in Im- dal Giouioàlquale afferma, chef imperadoreper lauia pre (fio limare, mentre 
k J * l'armata cofltggiaua,fi conduffe quafi con tuttala Corte à Genoua, mandato il 
Marchefe del y alio, con le genti da guerra in Tiemonte, come già di foprasb 
raccontato; ma coloro dicono, ch'egli / òpra l'armata fu condotto dal Doriat 
nella cui mi ta fi conferma il medrfimo dicendo il Capelloni , cb'ilVrtneipe con • 
duffe {Imperatore di Troutnga i Genoua, & albergollo in cafa fua molti gior . 
nil'l i?a ni ‘ f partì paffuto mt^o Tfoueinbre , ricondotto dal medefimo Trencipt 
gru Pa »» Ifpagna con tutta l'armata. Ma ciò fi utde al tutto contrariare , a quanto ne 
ferine il Bellai,cbe non folo concorda co'l Giouio, ma narra la cagione, perche 
)t non montafie (opra l'armata. Suadebant nonnulli (dic'effojut cum fuis H ifpa 
” nis uauts tonfeenderet; fedeum Germanorum feiitiontm metuerct , ni tumula 
tuarentur fi fe bofiium periculo rcli&ostxponiuiderent, hoc confitto utinoluit. 
in quella rimata, quantunque fofft tifata da Cefare,t dalGuafio,marauiglio- 
fa diligenza, per ricondur fatui gli ammalati , che furon collocati nel meg£9 
delle ordinante, infittine con le bagaglio, tuttauia né rimaferoper ifirada molti, 
per fiaccherà, e perche lo mifer abile fiato nelqual fi trouauano , f attua loro 
piu lofio bramar la morte, ebepiu lungamente uiutrt. afferma il 'Sellai ; che 
fu quegli, ch’andò con Giouampaolo da Ceri, per danneggiar la retroguardia,; 
con ta loro cauaUtria ; che da Xais à Frtius, altro non fi uedeua che corpi, i 
morti ò moribondi, così di cannili, come d’buomini,& arme d‘ ogni forte, con fi 
mifer abile (peti acolo, che moutu a campa (pone li proprii nimici, eccetto li uilta 
ni, che fen^ alcuna pietà, fendendo da luoghi montuofi , toglieuano di affanno 
quei me?) morti, e fpogliandoligli lafciauano preda delle fere. Qutfio fu il mag 
gior trauaglio,cbegli Imperiali fentiffero in quella ritiratagli cbt diede materia 
... r ad alcuni Storici, di prender idtf correr probabilmente della cagione; & il Gio 
uio dice, che domandando tfio al Rj F rance feo qual co fa [bauefft ritardato, ri-, 
fpoft thè dubitò di mettere alle mani li fuoi Sui^eri con le fanterie T ode [che 
Imperiali, perche li fuol Todtfcbi di ciò non prendefftro fdegno , & fi ammutì 
Trancei; nafitro.cr ch'anche non uoltua partir dall'antico precetto de buoni Capitani, 
non perle ch'ai nimico che fugge sbobbia da lafiricar la uia d'oro Ma il Bellai,ft ben non 

f ;uiuno afferma di hautr unito ciò dalla bocca del Rj, adduce ragione piu uerifimile, pri 

a ri tirata ma c f, t fa p trt i ta dell' Imptr adori fu in modo ben 'ordinata , ch'il Bf, & ifuoi 
penti 'si Capitani fofpettarono,cbe più tofto facrfft apparecchio di coniurfi ad affollar' 
perche, alcuna pialla, & che per ciò fiondo effi adertiti per prender Cocca fiont da ft 
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[ubarla douunque andafft,fopragiunfe uh mtffó, mandato di Vietar ila dal irla 
refcial itila Marciaci qual’ accertano fua Matjlà che fi t/ouaua in gran perito 
lo ii perder fi V erano, diretta malto dalJqjfaù,conle genti di Fiandra, & per 
tiò cbiedtua lofio foccorfo, promettendo che farebbe difefa quella Terra fino ai 
altro auuifo del Re. Tifando perciò molto al Cbriflianiffimo tal perdita s’au 
uenifit, inuiò incontanente a Lione la maggior parte della cauaUtria,e diecem 
la fanti Francefi,appartcchiandofi ancbrjfo di andar coli in per fonale Infoiar 
al Campo della Durenja il Delfino, e A lomoransy.Dopò quefia fptJitionc .udi- 
to fi che le (f trcito Imperiale fi tirane, fi trouò il l{t impedito di poter feguirlo co 
giufie for^e, nè uolle atrifebiarfi conia debole caualltria, che rimafia gli era. 

Furono anche fatti Mari difeorfi della inutil dimora de gli Imperiali , negli al - 
loggiamenti a Xais,& alcuni bebbero per opinione, che Ce fare tentfft alcuna 
fecreta intelligenza dentro di Marfilia, & quafi a lternano che foffe il V rencipe 
Sergiano Caracciolo, ma ebeciò non potetegli effettuare, perche fu tolto fuori 
di Marfilia, ér alcuni fcriuono che ciò fu co cofenfo di effoiCaracciolo-.tutte im 
maginationi fenza uerun fondamento, perche quel Vrencipt fu tanto Francefe , 
ebe dipatto nonhaurebbe tolto di nuouo Melfi, t? tfiere Imperiale , tper tale 
cono [ciuco dal Rj, fempre,fino all'ultima ueccbiczz* f e nt f eTU! »» carichi mol- 
to importanti contra tifi Imperiali. In Marfilia non fu egli pofto quefì'anno , 

& però non potè efftrnt Ituato ; htbbe Carico di Luogotenente del l\e in Meli, 

& ui dimorò ftmpre,comtiè narrato, t fehautfft conceduto adito in quella cit 
ti a Ce fare, farebbe fiato poco minor feruitio che Marfilia ; fin tutto ciò detto 
per incidenza, da che gli altri nt hanno parlato. Refia che paffiamo à racconta - 
r'ifuccrsfi ad moto d' armi fatto inTiccardia, per ordine dcll’Impcradorc, Co- 
mes è gid di fopr" accennato, dalla Reggente, che ui fpcdìil Conte Htrricodi 
7^aflaù,& Adriano di Croy Comedi l{eus,con esercito aff aipotente, che per 
quanto afferma il Giorno tra di uentimila fanti,e fettemila caualli,con g’a nu- 
mero d'artiglieria, &■ altre macbine da guerra. Entrarono co fioro nella Vietar 
dia,&prefe alcune Terriccuole a confini, trouarono refiflcnza in Sanrequtr ; 
ma Carlo Duca di y adorno, allbora Gommatore di quella Trouincia.fe ben r.o 
ardì di opporfi loro .trottando fi folo bauer trecent'h uomini d'arme, e [cimila pt 
doni, tuttauia, con la mtdefima diligenza, che fi tra ufata inVroutnz * . di riti- 
tar'i uiueri a’ fitti forti, prefi diari luoghi piu importanti , e dar' il guasto alla * 

Campagna fu di grande incommodo à nimici. Vaffaron dunque nuanci gli Im- 
periali e prefero, efaccbeggiarono Guifa, ottenuto il caftello -per accordo ; con Guifa prc 
gran biafmo de difen fori, che furono poi dal I{e caftigaù, t quindi partendolo» la Ja l in * 
fumarono per uia col fuoco tutti quei uillaggi,che ritrouauano ho ti di bahita pctu u 
tori, e di robhe da uiuere, drizzando il uiaggto a Sanquintino. Ma fatta ricono 
fetr quella piazza, & conofciutala ben fortificata , e promduta , piegarono i 
defira .paffuta la Somma, fiume che diuide quafi per mtzp quella V rouincia,& 
à diete di Agofio fi fermarono a Drunatella,indi prtfo per accordo Trincurt il 
picciolo, fi prefentarono il uegnentt giorno a Teronna, Terra di frontiera , (T 
perciò c’bafemprt battuti bMominigutrruri t &f amo fa per tfftrt fiataqutlla, 
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Della Vita del Re Filippo Secondo^ 
a» rM u. dome Carloìl Semplice, f{edelli'flirptCarolingt in Francia, fu fattoprìgionè 
. ,4 2 7 Ul de Umberto Contedi PermandO’t, dotte morì. Il medi fimo riorno, cb'arriuò al 

An. civ.nr* r . , , . , ° , .. 

ij 3 *. [intorno diTeronna l efiercito Imperiale, u entro con mille pedoni ilsertuto ; 

" ~ “ & H giorno appriffo il Mare fetale Fioranti s della M treia, figlio del Cote Rp 

lane. fr trt0 gi ouant ai gran Halote, partito da T^oione; laepeal citta baueua forti- 
ficata. et ai paftò ton cento hnomini d'arme della pia condotta, per firmarli ceé 
po di quel pre fidio. Fermoffi al Monafierio di Sanquinttno billetta preffo quei - 
la Terra irjqafjaù & per torreil foccorfo delle puijt uicine à quel p>efidio } 
guadagnò ^ iplincurt,& Caler, ce /ir Ila quefìi f otto Teronna quattro, quelli tré 
miglia,& ambedue in riua della Somma ; paftò poi co'l campo piu uicmo,t dir* 
defi ad al^ar le batterie, & una principalmente, tra la rocca, & la porta di X. 
?eronm "Hjfolé, dotte piantate quattro cotobrine, che fiuopriuano gran parte della Ter 
tomba t . ra, diede con effe gran trauaglio i difenfori ; dtpoi fece rouinar tutte le molina 
tuu da dille quali fi feruiua quel pre fiiio, acuì fu dibifogno farne fabricar dentro, che 

Imperia- uollauano li caualli,cgli huomini à forcati braccia. Ma non de trala/ciarfi 
*'• un'attiont molto genero fa d'un nobile chiamato Strumel,ilqual poco prima che 

ni arriuejjtil 7y affaù urggtndo la Terra mal fornita di biade,ui entrò, efftnio 
fuori, con tutta la /uà famiglia, Cr con una gran quantità di utueri, t fuoi , & 
raccolti da uicini luoghi; indi co'l fuo danaro, e de gli amici prouedette in Mo- 
do d bi fogni di quelpopoto,cbe confermato in fede, afpettò C impeto del nimico » 
C meritò d'tfftr foccorfo dal Mare fiale come fi è detto , fi come lo Stirimelo fu 
poi dital' opera degnamente rimunerato dal fr. Troueua fi dentro olirà li nar 
rati, Filippo Bolutglier Conte di D ammanino, con una fua banda di cinquanta 
huomini darmeli quali fatti [montare, f e ne feruì a piedi per difefa del Cafirllo t 
che fu ad tffo con figliata, ji ' dicci fette di quel me fé piantò le battrriein dueluo 
ghi à porta Sanni, ola, & a quella uerfo Tarigi ; tre giorni fi continuò à batte 
rc,& l'ultimo fi contarono mille ottocento tin,dou-nii fi procedere all' afialto, 
thè fu il uer.tr fimo d’^tgofto. H autunno la notte, con incredibil [aliga li iifenfo 
ri attefo a riparar fi, t con una ritirata con buoni fi incbi,afpettarono coraggio 
fornente li nimici; li quali ueggtndo il gran riparo, dtnuouo fecero batteria, & 

10 fteffo giorno / cimila Todtfibi, uerfo la porta Sannicola, t damilo Palloni utr 
fo quella di Tarigi affollarono; matrouando in ogni luogo brama refificn^a, 

li T'fcf/a u ch'era da una partecon quattrocento camalli , erti t(eus ialf al- 
tra con trecento, mandando foccorfo dome piu uedtuano il bifogno, e rimettendo 
' piu molte finalmente conofciuto.cbt fi perdeua gran gente, già efiedo feriti, t mor 

ti circa cinquecento faldati fecero fuon area raccolta, e ritirarono gli [quadroni 
auangjcti. Morirono anche non pochi de difenfori, tra quali di conto fu nomina 
to il Commendatore Strepi», cognominalo Humitrs,a cui fu portato mia il ca~ 
po da un artiglieria . far tua aura co fa al Ff.fjau non poter' i [pugna? quella 
Terra, co» ta»te for^t, chi fi trouaua,& pero mutando batteria , ex i» quattro 
(ammirale difptfli J citante pt\lj di artigliti la, mente tra ogni co fa in punto , 

11 giorno di San BariLolomeo mandò un trombetta, t propojta quei pre fi dio co 
linoni bouoratt, fi uelcuano uftir, fuori , altrimenti n.inauiaua loro l'ultima 
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rouìna;mt trottando rifpofta non mtn bratta in parole,dl quello cbt mofirat'ba ai. dei M 
tufferò in fatti, comincioffi dinuouo il f cruente giorno à temptflareborribilme An , ^ ht 
i te; ma quando fi mandò a ricono feer la breccia, fu trouato,tbefi eran fatti ri* , u a. 

• pari così gagliardi, che non fi giudicò a propo fitto il tentar altro affatto ffen’ga* 

• replicar la batteria; nè con tutto ciò fecero U giorno fegu ente miglior proua . », ,RANC * 
quantunque da tre parti afialtafìero, & alla batteria della porta di Varigi un' 

differì pianta ffe linfegna; perche furono con danno anebora ributtati . 

. La maggior rouina che faceffero fu con l’artiglieria, e fuochi lauorati batter'de 
irò le cafe,ilpiu fabricate di legname, onde ftntirono gli bahitatori gran nocu- 
mento. ^lucrarono poi, che ne gli afìalcidaua loro grande impaccio una torre 
aita molto, e mafsiccia, ch'era congiunt’alcaflcllo, tthe fiancbtggiaua due bat 
teritiOnde fi diedero con mine i farla uncinare; ilebe [accedette fecondo ildife- 
gno,e cadendo il quinto porno di Settembre, ui oppreffe col Dammartino mol- 
ti altri, che fi trouauano a far cauar’ilrifcontro delle mine . Ciò fatto fpinfe-a 
■ un forte / quadrone di fanti i nuouo affatto il 7^aflau,cfi portarono con molto ' * — 

'Malore, perche arrivarono fino al piano della rocca; nondimeno bauuto un' in- * 1 n 

contro gagliardo di quegli huomini d' arme, eh’ erano apicdi,non fu loro peffibi 

• le di fermami fi, & a uiua forjjt,dopò l efferne malmenati preffo trecento, furo 

. no riòbuttati nella foffa. L ottano giorno di quel mefe ricominciarono l'orribil f. 1 
mufitea dell' artiglieria, per fracaffar'il ridante della torre rima fa in piedi , & datl . al1c . 

• il nono tentarono di nuouo l’auan%aruifi,e pure indarno; la onde uerfo la fera, dio Però 
; cominciarono a retirarne le machine,ilfeguente apparecchiarono lapartita,fi ni. 

che l'un decimo di Settembre, laf dando libera quella irtela rouinata T erra , di- ~ 

nifi in tre parti quindi partirono tutti gli Imperiali. Il J^affaù co'Todtfchi s'in 
uiò ad jdrajj^,Hl{eus con quei fjlrtois,t di^inault.e Fiammenghi d Cam- 
brays,e li legefi,e T^amurcefi à Bapalma, riconducendo ciafcuno la fua parte 
•deli artiglieria. Rima fero con acquifio di molta gloria quei Capitani Frante fi, 

■che tanto untato f amenti s erano portati in quella diftfa ; nella qual non fi de- 
cut tactre una fegnatai anione di Claudio Duca di Guifa,che dopò la fetida bat 
Uria dot' alla Terra, f apendo che gli affcdtati erano in gran bifogno dipoluere , 
andò con trecento buomini d‘ arme una cotte, à far dare all’ arme gli 1 mperiali, 

-con un grande firrpìto di trombe , e di tamburri, e dall'altra parte mandati ha- 
ueua (tcrctamtr.u trecento fanti, con dicce libre di poluere per ciafcuno, liquali 
a faluamentola condufltro dentro. Ma ilMarefcial della Marcia piccioltem- 
•po godè la gloria che quiui guadagnata fi baucua; perche, udendo alquanti gior 
ni dapoi,tffer morto Roberto fuopadreà Sedar, inuiatofi a quella uolta fi am- _ o j. 
'■maio a Longumio diecemiglia lungi daV arigi,e di acuta febee uilafciò laui- ,, t 
-ta.Ora efltnio ad un mede fimo tempo liberata la Francia dalla grane moleflia, 
e dalgrauifsimo timore di due così potenti efferciti,cbe l'baueuano da due fian • *‘S 
tbi ftrecemen te, & onde piu potea temer fi, a fluitata, il l{e fatte rcndtrne,c refe- 
nepublicbe,e priuate gratit a Dio, fi pofe a infilar la Vr ornerai, per rifiorar- 
la in parte dille grani rouiue patite di ogni manierarne fi' anno, & co fi fece il 
tutto cor fidtr are, 'e prouide come fi potè il meglio al risìoramtr.to delle Terre, 

T arte T rima, Libro Decimo. 


; Della Vifà del Re Filippo Secondo, 

AB de* M. & Ipopoli concedette t ([emioni de patimenti Rjgii,per diecianni. Tt ni pi • 
An’dfeài. f ctaa L,one > man d*ti bauenio in Sauoia i fueruauli T ode f chi del Fufleber- 
V ' go; poi radunò il fuo Con figlio, emendo pre finti il Legato Triuultio.& gli AM 

bafciadoriditHtt'iVotentatidiCbrifiianità, & altra qutfiu& ilfuoCoufi- 

»MMC. ordinario, ui chiamò, il Duca dìFuertemberghe T odefco,& Italiani li D » 

chi di Somma, d' Ariano, ed' Arienfo liTrentipi di Melfi, di Stigliano, Ippoli 
to da Ette, il Marche fedi ripiano, Cìouampaolo da Ceri,Ctfare Frego fo,An 
nibal Gonzaga, & altri, facendo publicamente leggere il proctfio formato co 
tra il iiontecucoloyper la morte del Delfino, & comeper finltura del Varia- 
mento fiat' tra condennato alla morte, fir accinto da quattro cauaUi , fi come fi 
effettuò il me fé d' Ottobre. 7 \ fon molto dapoi s'inuiò con tutta la Corte per tor- 
nare a Varigi,e nel ui aggio btbbe incontro il giouane Giacomo 'di S colia » à 

cui già promefs'bautua per moglie Maddalena fua figliuola; onde con moli a fot 
tenuità, quxui & in "Parigi riceuuto, finalmente fi celebrarono popoft nojjp nel 
— — — principio deli anno feguente,comeditemo.Queii' anno la tittd di Delfi in Hola • 
ho l a n. Capati accidentalmcte un graniamo dano dal fuoco, fiche poco meno che tutta 
la confumò; doue marauigliofo affetto naturale fi i offeruato nelle cicogne , meri 
teuolt che di effo in piu luoghi fi facci m emione, ad obbrobrio di coloro , che piu 
Cicogne dc/ie fere incrudelifcono fin contro,’ l proprio f angue ; doue quegli animali , 

«h-uaui- non bauenio altro lume,che quanto fommtnifiraua loro la natura , dopò l'ha- 

? liofo af Mcr’in quell' incendio Untato inuano di liberare li piccioli figliuoli , cb'm molte 
cito. cafe dentro li nidi baueuano, eiefiero annidi morir con ejffi; abbracciandoli con 

— le proprie ale, che uiuere ferrea loro, e notando faluarfi. In tanto, il"P reati- 
GN ‘ pe Don Filippo,nell età fuadeliecimo anno, daua maranìgliofi fegni,dido - 
uer'auan^arfi à tal grado di fapere,cb' informando la fua naturai difpo fittone-, 
ebe tomba editarla fi utdeua ritener generofamentt dalla lunga ferie degli ano 
li, e de padri; poteffe renderlo attiffimo,a moderar l'ampio goutrno di tanti l{e- 
gni, ne quali era nato hor editarlo J'utce fiore. Et per ageuolar al -, fanciullo la fu 
ticofauia degli fluii delle lettere, gli era Hato afiegnato per guida, e per macHro 
Giouanmartino Silicio, per fon* non mcn che dotta, di uit a innoccntilfima , <T 
Che meritò poi d'efier promoffo alla dignità, d’ A reiutfeouo di T oleio. Mi per 
Ayo, e moderator dogai attiene, gii fu preporlo Don Gion*nni di z unica , Ca- 
uaticro di gran fapert, tgiuditio.c Commendator maggior di Caviglia; fi come 
per aggiungerli quafi bonornto competitore in ogni linàio, tfoauijjìmo compa 
gno in quell* tenera età, paffuto era, due anniprima, d Italia iuljpagna, Don 
, Lodomco primogenito di Sauoia fuo cugino . Maqutfio giouanetto Trencipe 
<ii" dialtiffima fper unga, mancò quefi' anno,il giorno della natiuità del Signore, in 
Sauoia Maini, con ecccffiuo dolore del Vrencipe Don Filippo, che molto lontana, c di 

wueic.. tutta la Corte, nel tredici fimo anno dell'età fua. 
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